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ìh Ccovi , o Lettor contefe , la fecofida volta al 
vojlro corpetto il nojlro Filofofo Moderno , il quale 
avendo la prima da voi ricevuto si grazio fo ac* 
coglimento , fimile favore f pera al prefente , che 
piu adorno , e meglio - abbigliato a voi t s’ avvia . 
Una cofa frattanto egli da voi defilerà , ed è 
di rendervi confapevole , che non ha effo veruna 
affinità con un certo, altro Filofofo Moderno poco 
fa arrivato da Roma (a ) , il quale , f ebbene pota- 
ti lo Jìcffo nome , è perir a lui pienamente fcono- 
fciuto , e tutto diverfo nella fifonornia . Lo fleffo 
è dell' Oneft’ Uomo Filofofo anche venuto , no/t 
k molto , da Cagliari (b ) , che' vi ajjìcura non ap- 
partenergli in nulla t come qualunque, altro di Ji- 
mile /chiatta. Per efferfi poi ritrovati parecchi , i 
quali ora in un modo , ora in un altro (c} i/tr 
: .i* » '&i •. , vhr. daga* 

' - . ,» « i ^ ^ *„s » • » 

( a ) n Filofofo Moderno , ovvero 1 ’ Incredulo con- 
larlnato al tribunale della fua ragione ec. In Roma 177Ì4 

(b) L’ Oneft’ Uomo Filofofo . Saggio di fnofoda mori* 
e ... nella Regia Stamperia di Cagliari 1772. 

(c) Gazzetta letteraria di Milano, ec, * ' ' 
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Magarono , e giudicarono fulla origine fua , e prò* 
fapia , perciò egli vi jwri a far loro 

Japeie t che nò- un rehgiofo ctaujlrale t come 
dire ji volle ferina verun fondamento , nè un 
religiofo i omito , o altri tali gli diedero i ejiften- 
; {a. , ed il nome ; ma fibbene un perfonaggio fe- 
colare s o vivente nel f eco lo , il quale , voglio fo 
effendo di rimaner fene occulto , brama pure , che 
ne furio fi affatichi in andarne alla ricerca v t 
produrlo nel pubblico . Che fe ciò. non off ante vo- 
lef e chicchejffìa venire informato , perche mai ab - , 
bùi qui col nofro Fiiofofo a deputare un Mini- 
mo y poti et e rijpondergU , non per altro effere ciò 
accaduto , fe non perchè un frmie cafo avvenuto 
già ad un altro Ju<i compatriota diede occafone al 
fuo cafo t ed ali iforia di quello ebbero qualche rela- 
zione gii accidenti; , di quejio ,? an{i alcune circo- 
flange', ma non mólte, t lóro ne procurò . Se poi 
talun altro volefje tuttavia penfare t o decidere 
altrimenti , ditegli , che 3 fe arrendere non f vuole 
alla nofra parola , che nella prejente occorrenza 
dee ben ejfer credibile , almen lo voglia pel con- 
fronto de’ Jeguenti , e degli .altri Dialoghi appar- 
tenenti a . quefo fatto : ejf pofi a paralello altrui 
daranno addiv edere > che .nuovo è, il cafo del no- 
fro Fiiofofo , nuova la di lui conver [afone , nuo- 
vi le differtafohi , ec. Tali fono le parti , die il 
nofro Moderno Fiiofofo vi fupphca fare in fua 
* difefa y mentre [laceramente vi augura di effere 
felice. ‘ ' ' ' 
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DIALOGO V. 

Parte I. 


Milord II Conte 

. Il Minimo II Cavaliere . 


Conte. 

S U via , P. Lettore : coraggio , o Mylord . 
Trafcorfo è già totalmente il tempo con- 
ceduto alla tregua ; uopo è cimentarli nuo- 
vamente al conflitto * 

Mylord. 

E che conflitto ! Trattar deefi di un punto di 
pretenfione aflfai rilevante: onde conviene ftar 
più che mai fullè difefe . 

Minimo. 

Ne ha ragione , o Mylord . Ma intanto badi 
bene di guardar ogni fianco del campo , ficchè 
niun’ apertura vi rimanga alla breccia . Che fé a 
me vien fatto d’ introdurmivi per alcun lato , il di 
lei valore perderà il fuo pregio preflfo quei, da cui 
tanto fu altre volte applaudito , ed ammirato . 

Ttlof. Tom. IL A Mi- 
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Dialogo K 

MYLORD. , 

Com’ è così , favoriranno quelli Signori ef- 
ferne prima attenti teftiinonj , ed accurati , per 
potere eftere poi retti giudici , e imparziali nella 
decilìon della caufa . 

Cavaliere. 

Dallo accaduto fin qui potete , Mylord , ar- 
gomentar dell’ avvenire . Sì , vi farem giultizia 
fino all’ ultimo quadrante *, con patto però , che 
anche voi , non facendo più tanto il ritrofo , di 
voftra docilità ci doniate i contraffegni . 

Mylord. 

Son uom d’ onore , ve lo prometto , sì , lo 
farò, e con miglior fede di quel, che abbia fat- 
to per lo paffato , procederò . 

Minimo. 

O le belle promefle ! Andiam dunque avanti , 
c afcoiti bene , fe ancor mi ricordi di ciò, che 
or di difcutere ci appartiene. Eravam giunti alla 
quarta di lei propolizione, che fecondo l’epilo- 
go fattone rjducevafi a quelli termini : l' uomo 
rullo fiato preferite è tale , quale ufcì dalle mani del 
Creatore : tale infomma quale efjer dee . A code- 
ila venivan dietro le altre della ragione , deli’ 
amor proprio , delle paffioni , della virtù , e del 
vizio, e limili altre,, che vi han relazione pel 
fillema de’ Moderni Filofoji da lei enunciato in un 
modo da volerlo render polfibile , e praticabile , 
Non è così i 
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Dialogo K 

M Y L O R D. ' 

Dice beniffimo • Ah c certamente quella una 
gran verità , che affai venne a noftri dì iiluftra-* 
ta dalla filofofia , e cavata dalle tenebre di quel- 
la teologia , che nata effendo ne’ fecoli barbari , 
colla barbarie Tua infètte aveva già prefio che 
tutte le idee del buono, e delgiufto, onde gli 
uomini guidati da certi fallì principi > e tenendoli 
dietro 1' un T altro , a foggia di pecore , tutti , 
come dicefi , giuravano fulla fede del lor mae- 
ftro , e quello reputato dotto , ed arcidotto , 
quando per altro niente fapeva di filofofia , tutti 
ciecamente credettero vero quel , che non lo 
era. Indi faltò fuori queldomma, odia quello 
fpettro , con cui intefero incuterci il più alto 
fpavento , vo' dir del peccato originale , eh’ ef- 
fendo una pura , e pretta favola , nondimeno fi 
accreditò cotanto , che fi volle, che ognun ve- 
ciffe perfuafo non effere più a cagion di quello 
niffun di noi quel , eh* effer dee . Che ftravagan- 
za ! Che paradoffò inudiro ! Fare della divinità 
un effer crudele, ed ingiufto, che mi rende col- 
pevole fette anni avanti eh' io poffa commetter- 
lo , d' un peccato , il di cui atto c fyanito ormai 
otto mil' anni prima . Che paradoflo 1 
Minimo. 

Non fe la prenda , o Mylord , tanto in fretta . 
A tutto rifponderafli onninamente: di tutto fi 
tratterà , quanto vuole . Che fe in un tratto , co- 
me par, che vorrebbe, parlar di tutto non fi 
potrà , io fpero bene , che tempo mi concederà 

Az di 
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4 DialocoV. 

di riferbarle ad un altra-, differtazione il trattato 
di quelle cofe , che oggidì dalie altre difgiunge- 
remo . Intanto fermiamcior, quanto balta, fu 
quella proporzione l' uomo e tale quale ejjer dee y- 
cadrà pure il difcorfo fui peccato originale ; ma 
le altre propolìzioni riguardanti la ragione , l'amor 
proprio , e le pajjìom , riferiamo ad un’ altra dif- 
fertazione . 

M Y L Q r d . 

Egregiamente , o P. Lettore, già c’ intendiamo. 

Minimo. 

Non ancor totalmente i che a me ancor con- 
viene diftinguere parecchie cofe , per dileguar 
ogni ombra di litigio. Dico quello , perch’ eila 
fappia anticipatamente, ch’io non fon già nel 
numero di coloro , che appena afcolrata la pro- 
porzione Ì uomo è tale quale ejjer dee , fubito vi 
fi gettano addoffo , e indifcreti la combattono 
coll’ altra affoluta proporzione l' uomo non è 
quale ejjer dee . Or vegga quanto io ha liberale . 
Se la fua proporzione può effer falfa , può per 
nitro anche effer vera. Può effer vera, le inten- 
dafi delle naturali facoltà dell' uomo sì riguardo 
allo fpirito , che riguardo al corpo , le quali , 
comunque ora fi a l’uomo, tali, quali effo ri- 
cevè in foltanza dal divin Creatore , ancor con- 
ferva , onde può dirh, che al prefente 1’ uomo 
i tale (piale ejjer dee (a) . Può parimente effer v$- 

ra, 

(a) Natura in genere , atque ordine fuo bona efi . 

S. Aug. de Civ. Dei lib. 14. c. 5. 

Non ejl pojjìlile quod natura bonum tótaUter trflatur . ' 

& Thom. 1. 2. q. 85. a. 2. alibi. 
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Dialogo V. . f 

ra , fe intendali nella fuppolìzione del peccato 
originale, pollo il quale, e ledi lui confeguen* 
ze , per cui fu malfa tutta in difordine l’ umana 
natura, effendo 1’ uom cattivo, e per una liffat- 
ta cagione effendolo,* perciò tale quale ejfer dee.... 

Milord. 

Eh, Padre mio , non fa qui bifogno di tante 
fue diftinzioni teologiche j tanto più poi, che 
francamente mi mette avanti quella del lor pec- 
eato originale, il di cui nome nemmeno fentire 
io poflo , che delle favole di lor Teologi io nien- 
te affatto mi compiaccio . 

Minimo. 

Avrebbe ragione , fe le diftinzioni mie foffe* 
ro di quelle aftrufe , e fcolaftiche , inventate fo- 
vente per offufear di più la matpria medefima , 
che vuole dilucidarli . Ma io non faccio cosi ; e 
le adduco diftinzioni, che chiamar ben può filo- 
fofiche , epperò -poffono divenirle gradite . ila 
quanto poi ad ammettere T originale peccato , 
non già una favola di noi Teologi , ma una ve-< 
rità inconcuflfa , ed innegabile, finché ne abbia 
afcoltate le prove , non 1’ aftringerò ad ammet- 
terla, contento, che mi avvenga tal forte in 
confeguenza di ciò, che le anderò proponendo. 
E, farà bene impegno mio il ridurla a tali {frette»' 
che negar non poffa il peccato originale , per 
cui T uomo non è più quel , ch’effer dee , fenzai 
negare ( lo crederebbe ? ) e 1’ efiftenza di Dio*, e 
l’ ehftenza di noi medefimi, e le tradizioni collanti 
di tutti i popoli .' Vegga che grande sbaglio ell^ 

. . A j pren- 


Digitized by Google 



« Dialogo V. 

prenderebbe. Ella fuppone, che il peccato origi- 
nale farebbe Dio o crudele , o ingiufto ; ed io 
nel decorfo della quillione vo’ provarle , che , fe 
elfo non v’ ha , non v’ ha nemnien Dio : fe non 
v’ha, dianone quel eh’ è: le non v’ha, tutti 
i popoli , che pur lo credettero , hanno errato ec. 

M Y L O R D. 

In. quanto a tutto quello poi avrò anch’io 
dall’ arrenale del Bayle , e di altri tante buone 
armi, con che atterrare filofoficamente il Jor pre- 
tefo originale peccato . Fermiatnci qui per adef- 
fo . Io dico femplicemente , e aflolutamente 
t uomo è tale quale effer dee , liccome del mondo 
tutto cantò già il Voltaire: 

. . .! Tutto è quel , eh ’ effer dee. 

. Fra ijlromenti imperfetti è union perfetta . 
t Paga ogni co fa entro il fuo rango è fretta (a) . 
E quello , in corto dire , lignifica , che , come 
nel fifico il mondo tutto , cosi 1’ uomo e nel tìfi- 
co , e nel morale è tale qual effer dee . Che fe in 
lui qualche fconvenevolezza rilcontrali da lor 
Teologi pallione , vizio, peccato denominata, 
ciò non fa , che 1’ uom non fia tale quale elfer 
dee, ficcome non. fa, che tale quale elfer dee , 
non fia un quadro per quell’ombra ofeura , che 
dall’ arte anzi richiede!! , perchè la figura pre- 
fenti al naturale . Supponiamo un quadro fenza 
1’ ombra , è imperfetto \ cosi dell’ uom fi ragio- 
• - • ni . 

(a) Tout efl ce quii doit etre . 

D' un parfuit qjfemblage injlrumcnts ìmparfaits , 

J9ans votre rane placès demeures fatisfaits . . 

■i. c Six. Difc. Philbì. 
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Dialogo V. y 

ni . Egli offendo tale quale è, appunto c tal qua- 
le effer dee per la figura , che fa nell’ uni v-erfo : 
egli c come in un muficale illromento la corda 
nc troppo, nè poco tefa, perchè faccia bene la 
N parte fua ; fe altrimenti vi foffe , non farebbe 
adattata all’armonia di un accordato concerto. 
Ha intefo ? 

Minimo. 

Affai , o Signore , ed anche troppo , per de- 
rivarne, ch’ella dietro le maliime de’ più Urani 
Filofofi , e fulla fiducia di certi efempj , e para- 
goni , che nulla provano , cade nelle più gravi 
affurdità, affurdità , eh’ io non chiamerò già tali 
in rigor teologico , giacché codetta efpreflion la 
riftucca ; ma tali bensì in tutto il rigor filofofico . 

M u o n D. 

Or bene , attenderò di afcoltarne da lei l’ ade- 
guata dimoftrazione , la quale colpifca meglio nel 
légno di quel che han fatto tanti antichi , e mor- 
der ni Filofofi , sì applicati a ftudiar quello ar- 
gomento . 

Minimo. 

Per foddisfarla , o Mylord , non mi è già ne* 
ceffaria cofa fantafficar cotanto . come i fuoi Fr- 
lofofi han fatto , fu di un punto , pel quale ba- 
lla con equità efaminar fe medefimo , e interro- 
gare il fenfo intimo , da cui non altra rifpofta at- 
tender conviene da quelle in fuori , che ciò fa- 
cendo ne han dato , fra gli altri , quei due - inci- 
gni , ma Crilliani Filofofi , il Pafcal, e il Nico- 
le, da’ di cui fentimenti da me tante fiate atten- 
. A4 tanica-. 
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$ Dialogo K 

tamente letti , e ponderati incomincio per orsa 
dilucidar la quiftione , per cui patterò poi ad al- 
tro , che intrinfeco lìa ancor di più alla detta. 
E in quanto al Pattai , egli in riftretto dice co- 
si (a) : Se i uomo non fojje mai fiato corrotto , ei 
gioirebbe della verità , e della felicità con fìcura pa- 
ce : e fe f uomo fojje fempre flato viziato , ei non 
avrebbe alcuna idea nè della verità , nè della bea- 
titudine . Ma f graziati che noi Jiamo , e piu che fe 
non vi foffe alcuna grandetta nella nofra condicio» 
ne, noi abbiamo un idea del fommo bene , e non 
pofjiamo pervenirci j noi fendiamo un immagine del- 
la verità , e non poffe diamo fe non fe la menzogna, 
incapaci d’ affo luta ignoranza, e di certo fapere : 
tanto egli è manifefo ejjere noi fati in un grado dì 
perfezione , da cui fi amo tni fieramente caduti. Ba- 
tterebbe, o Mylord, codetto filofofico raziocinio 
per convincerci, che l’uomo al prefente non è 
più tale , quale effer dee *, ma andiamo avanti » 
Cofa fgnifica adunque , prottgue Pattai, code fa 
brama , e codejla impotenza , Jè non che favi fato 
una volta nell ’ uomo un vero bene , di cui non gli 
rimane al prefente , che il fegno , e la traccia tutta 
vuota , eli egli f prova inutilmente di riempire di 
tutto ciò , che lo intornia , cercando nelle cofe af- 
fenti il foccorfo , chi ei non ottiene dalle prefentT , 
e che le une , e le altre fono incapaci di prejiargli , 
perchè cotefio pelago immenfo non può effere riem- 
pito , che da un oggetto infinito , ed immutabile ì 
Codetta, o Mylord, è tuttavia la deduzione di 

quei . 

( a ) Penjìeri di Pafcal Edizione Torinefe 1767. cay. 3. 
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quel primo affante», a cui niun Filofofo Tuo pari 
potò mai rilpondere : fe buoni non fi foffe corrot- 
to , goderebbe ancor la fua prima felicità : fe (iato 
ognor fojfe corrotto , nemmeno un'idea avrebbe duna, 
paffuta jua felicità . Or tutto quello è una prova 
di quel, che da noi Criftiani ragionevolmente lì 
chiama 1’ originale peccato, per cui lì è divenu- 
to tutt’ altro da quel che fi era , e 1’ uom non è 
piu tale quale elTer dee. Ecco lo fato , in cui fono 
gli uomini di prefente , ripiglia Pafcal: avanza ben 
loro qualche gagliardo i finto della felicità della loro 
primiera natura ; ma giacciono ingolfati nelle mi- 
ferie della loro cecità , e della loro concupifcenqa , 
come quella , che è divenuta la loro feconda natu- 
ra . . . Da code fi principj , eh' io ti apro , tu puoi 
divifare il motivo di tante contraddizioni , quali 
hanno fatto fupir tutti gli uomini , e gli hanno di- 
vif . Oferva tutti gli affetti di grandezza , e di 
gloria y che il fentimento di tante mifene non può 
fofegare , e vedi fe non è uopo , che il motivo ne 
fa un altra natura . . . Indaghiamo i nofri affetti, 
cferviarnoci noi feffi , e veggiamo , fe noi non 
troveremo i caratteri viventi di codefe due nature... 
Quefta duplicità dell'uomo è così vifìbile , che ve 
ne ha, che han penfato , che noi aveffmo due ani- 
me , un foggetto f emplice parendo loro incapace di 
tali y est facili varietà ... . S' eglino conoscevano 
X eccellenza dell uomo , ne ignoravano la corruzio- 
ne -, e fe nconojcevano le infermità della natura , 
non ne J'apevano la dignità ... Di qui vengono le 
di verje fette degli Stoici , e degli Epicurei, de’ Dog- 
he $ mali- 
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' watifti y e degli Accademici ec. E di qui , dirò io, 
o Mylord , vengono le ftravaganze della moder- 
na hioiofia , che per non riconofcere Te medeli- 
ma , li alza baldanzofa fu quella del Criftianefi- 
mo ben più ragionevole , coliegata , e confe- 
guenre nelle Tue dii'cullioni ; e le codetta collo 
inlegnare il doppio Rato anzidetto mette V uomo 
entro la luce della cognizion di le iteflo ; 1’ altra 

10 rimena fra tenebre , e tra il mezzodì lo accie- 
ca. Concioffiachè , dice pur Pafcai, none egli pià 
chiaro del giorno , che noi Jentiamo in noi jiejji dei, 
caratteri indelebili d’ eccellenza ? E non e egli an- 
che vero , che noi /offriamo ad ogni ora gli effetti 
della nojlra deplorabile condizione } Cofa ci grida 
adunque y eonchiuderò col modellino, quejio caos, 
c quejia orrenda confusone , Je non la verità di co- 
de Jti due jiati con voce cosi gagliarda t ch’egli è 
ingoffitile di tejijiervi ì 

CAVALIERE. 

Veramente, o Myiord , panni così . Come 
mai negare il feufo intimo, e le prove da lui ri- 
cavate ? Sì , la Tentiamo in noi medelimi codetta 
doppia natura . AtTùrdo è il dire , che tale ella 
venga da Dio , perchè è anche aflurdo il dire > 
che da Dio creato venga il male, ciò , che con- 
duce all’ Ateifino , olila , come predetto ci ha 

11 P. Maellro , fa negare la ItelTa eliltenza di Dio, 
effendo la medelima cofa dir che Dio è autor 
del male, e dir che non v’è Dio . Dunque ha 
ragione il Pafcai, e feco lui il P. Lettore in rife- 
rirli al peccato originale . 

< Mi* 


! 
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I M Y L O R D . 

Eh Cavalier mio caro , voi liete troppo arren- 
devole , e tenero . Che importa a me del Pa- 
fcal , e del fuo modo di argomentare ? E non 
fapete , che fmafcherato egli già fu da buoni Fi- 
lofofì , nè c più riconofciuto al prefente per quel 
grand’ uomo , cui il pregiudicio volea darcelo a 
credere ì 

Minimo. 

Anche quello , o Mylord , io ben mi afpetta- 
va. Sì, è vero, fuvvi chi fcrilfe contro Pafcal; 
fuvvi fra gli altri il Signor di Voltaire (a) ; ma 
fìccome lo fece in un modo affatto irragionevo- 
le, quindi c, che Pafcal per tutto ciò non per- 
de il luo credito prelfo chi retto eftima ; e come 
giullo è ancor reputato ii modo fuo d’ argomen- 
tare fulla natura dell' uomo . Che bella manie- 
ra di cenfurar fu mai quella del Signor di Voltai- 
re? Se la prefe con bile non folamente contro le 
ragioni , ma ancor contro lo fpirito del Pafcal , 
fenz’ avvederli nemmeno di diventare , per ifcre- 
ditarlo prelfo gli eruditi , men lineerò del fuo 
tnaellro Bayle , i cui elogj fatti già al Pafcal più 
onorato lo refero . Qiiefio Scrittore , diceva Bay- 
le , era uno de’ più grandi geometri , de’ piu fot- 
fili metafìfìci , e de’ p u penetrativi j piriti , che 
giammai jojfero al mondo . E chi non fa dopo ciò, 
che ne’ fuoi fcritti Palcal, quando s’ intendano * 
raccolfe quanto può dirli in favore della Religio- 
ne ; e il fuo picciol volume é un gran libro per lì 

A 6 let- 

ia) Lettre 2 f. far les penfées de AL Pafch. IIL 


Digitized by Google 



ii Dialogò K 

lettori Sapienti ? Quelto c il giudicio , che ne 
danno non pochi dottiflìmi uomini d’ ogni con- 
dizione , e carattere . . Queflo j'uo fermo , dice de’ 
Penlìeri il Tiilemont , forpajsò tutto quello > eh' io 
mi affettava da uno fpirito da me fempre creduto 
il più grande , che mai compar Jo (ìa nel nojìro fe- 
nolo . . . Vi fi fcorge un uomo , che abbracciando il 
piu vafto /oggetto , e il piu elevato , pare pur che 
fi folle vi al di fopra di fua materia , e ji prenda 
giuoco di un pefo , che opprimerebbe tutti gli altri . 
Tali Suffragi debbono fenza dubbio convincerci , 
che il pregiudicio è piuttofto dalla parte de’cri- 
-tici delPafcal, e principalmente dei Poeta Filo- 
sofo , a cui lì eccitò la collera contro il Suddet- 
to per quel di lui penfiero , che più d’ ogni al- 
tro intaitidi vaio ; che è più vantaggio fo credere y 
che non credere quel , che infegna la Religion Cri - 
jliana .... 

M Y L O R D. 

Checché ne lìa , o P. Lettore , io defìdero , 
eh’ ella rifponda un po a quella obbiezione del 
'Voltaire Fatta Sul penderò del Pafcal , che è Sul- 
le contrarietà della natura , di cui al diSopra el- 
la lì compiacque cotanto . Quejia maniera di ra- 
gionare , dice Voltaire , fembra fa/fa , e danno fa\ 
yerchè la favola di Prometeo , e di Pandora , gH 
androgini di Platone , i dogmi degli antichi Egi- 
^j y e quelli di Zoroajlre rendono ancor ragione di 
quefle contrarietà apparenti , 

i - , - - , 

* « 
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Minimo. 

Rifpondo col celebre , e noto difenfor del 
Pafcal , (a) che la vera Religione è il cono] cimento 
di Dio , del fuo culto , de' nojiri doveri , e del no- 
firo fine *, conofcimento , che fiuppone , e che i ac- 
chiude una nozione fedele del nojiro cuore j Ì ori- 
gine della nofira gronderà , e de le nofire miferie , 
1‘ idea efatta della nofira forte entrano egen^ial- 
mente in quefio piano . Non bafia , per if ruirjì 
inventar delle favole : la Jpiegafion de rn fen dee 
tffere certa . Si potrebbero ancora immaginare cen- 
to chimere , come gli androgini di Platone , o la 
fcatoladi Pandora ( Pandora era la primadonna, 
che per comandamento di Giove fu fabbricata 
da Vulcano, alla cjuale 'tutti gli Dei fecero do- 
nativi. Pallade le donò la fapienza , Venere , la 
bellezza. Apollo la mulìca , Mercurio l’eloquen- 
za, per la qual cola chiamollì Pandora , quali 
dono di tutti , o regalata da tutti , o regalata 
d’ ogni cofa . Fu mandata da Giove con un va- 
io chiufo a Epimeteo : aperto per curiofità U 
vafo , entro cui eravi ogni Torta di male , riem- 
pì la terra di malattie , e difgrazie . Marcale , 
Oh le belle cofe ! ) Invenzioni arbitrarie , che non 
farebbero niente di più , che un fogno , e un ro- 
manzo .... Non fi può fenza una fpecie di fede mal- 
vagia allegare la ragione delle contrarietà apparen- 
ti [chiarita , come il folo fondamento de! Crfiia- 

, nefimo 

[<*] Vegga fi la lettera dell Abb. Gauchat in rifi. alla cri- 
tica del Sig. Voltaire contro i Penf. del Sig. Pafc. nel 
tom. I . de Perfidi Pafc* ^Edifone Torineftijój , t 
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ne fimo . Vene fono cento altre > e la fcatola di 
Pandora non dee la Jua origine , che alla chimera. 

Conte. 

- Mi maraviglio , o Mylord , che facciate conto 
di (rifatte obbiezioni del Voltaire , e ci trame- 
niate con argomenti dedotti da favole , o aflur- 
dità , per provare il voftro fiflema , che indi non 
può a meno , che divenir pure o aflùrdo , o fa- 
volofo . 

Milord. 

. Ebbene recherò altra obbiezion del Voltaire 
più fodamente fatta fu quel penderò (a) dei Pa- 
fcal , ove dice : Jen^a quefio mifiero ( del pec- 
cato originale ) il più incomprenfihde di. lutti , noi 
filanto mcomprenfibih a noi medefimi . Il gruppo 
della nofira condizione fi avvolge , e fi ripiega nell * 
ab fio del peccato originale , a tal che F uomo è 
piu incomprenfibile ferina quefio mifiero , che que- 
jio mifiero e incomprenfibile all' uomo .Che ma- 
niera di difcorrere ! Or così vi riflette il Vol- 
taire ( b ) : è egli quejio un ragionare il dire : F 
uomo è utcompr enfi bile Jen^a quefio niifiero incom - 
prenfibile ì Che coja avrebbe rifpojio Pafcal ad un 
uomo , che gli avefie detto : io fio y^he il mifiero 
del peccato originale e F oggetto di mia jede , e 
di mia ragione : io concep/Jco ottimamente fen%a 
vnfiero quello , che è F uomo *, io vedo , che ei vie- 
ne al mondo come gli altri animali . L’ uomo Jembra 
elfer nelfuo fiato nella natura fuperiore agli anima - 

.< . li . 

u 

. [a] Penf* 3. 

[b\ fie^afi la lettera citata « • , . - . , t 
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li , a quali è fmile per gli organi , inferiore ad altri 
enti , a’ quali fi rafforniglia probabilmente per il pen- 
derò . Se l’ uomo fofe perfetto , farebbe Dio , e quel- 
le pretefe contrarietà , che voi chiamate contraddizio- 
ni ,fono gl’ ingredienti necejfarj , che entrano nel com- 
pofo deli’ uomo , il quale è come il refante della 
natura quello , che dee effere. Qua Tempre torna il di- 
fcorio , perchè codetto è Tempre il gran punto 
della difficoltà. E’ miglior T obbiezione ì 
Minimo. 

Come può mai efl'erla , Te Tempre fi manca 
Tuli’ affunto principio , e invece di rilpondere 
alle noftre ragioni , decantali ognora la propo- 
fizione già confutata ì Quefto c però il modo 
l'olito- di ragionar de’ Moderni , Urano , infitti 
fidente , ridicolo , e contrario a tutte le leggi di 
logica. E per abbattere direttamente codetta Tua, 
che chiama migliore obbiezione , al certo è ra- 
gionare , dice il Tuddetto difenTor di PaTcal ( a ) 
giu Jl ialinamente il dire io mi vedo tra due mi- 
feri y l’ uomo , e il peccato originale : io non con - 
aepifco quefo ; fé lo nego , concepifco ancor meno 
£ altro . Come mai naj'ce egli lì uomo colpevole ì 
Io noi fo . Come mai , fe non è colpevole , è tan- 
to infelice , e cotanto inclinato al male ì Ofcuriià . 
ancor più profonda : mifero per mi fero . La rar 
glone inclina a credere ciò , che non folamente è 
provato ; ma che è conforme alla fapien^a , ed alla 
bontà del primo e fere . Quefa prova è Jenfata » 
Del refo non è la fola . Non f propone , che co- 
ma , 

\a\ Ubi fupra • • v ■ . . 
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me un lume , che diminuifce l' oppofiifiion naturale 
■della ragione al peccato originale . b r oi v ingan- 
nate y avrebbe rifpofio Pafcal a quegli , che non ve- 
de alcun mifiero nella condi^ion dell ' uomo \ quel- 
lo » che avete detto /opra la fua condizione , nc 
dichiara le mi ferie , e conseguentemente il crime » 
•St voi lo fupporrete puramente animale , il mifte- 
10 è tolto : dove non vi e dovere , e nififun fine , 
bajia U mificuglio del bene , e del male , delle pafi- 
Jìoni , e delt ordine : fuppofta /’ immortalità , la 
fina condizione prefiente non è compatibile con le 
idee d' un Dio faggio , e buono . Quando fi ac- 
corda fé la pofjibiluà delle miferie temporali , la in- 
clinazione sfrenata delle pajjìoni è una reale im- 
pojjiùdità y dia ripugna direttamente alla Santità 
di Dio auior > e modello degli enti Spirituali .* 
Tutto quello , o Signori , non folo c rifpolta al 
-Voltaire , e difefa di Pafcal, ma è ancora ua 
icomplellb di buone prove del noftro argomen- 
to . Io lor lo ricordo , affinchè badino , inentrp 
■sì Iterili fon le obbiezioni de’ noftri avverfarj,, 
quanto mai feconde fieno , ed abbondanti le di- 
■jnofirazioni delie verità del Criltianefiino . An- 
■diamo innanzi . L’ uomo , profegue il fuddetto.* 
non è già nel fiuo fiato , avvegnaché è inferiore 
i agli ammali fiefifiì in certi riguardi . L animale ha 
tutto quello , che comporta la fua natura . Li/hi - 
tato ha l' i f tinto y certa regola invariabile lo con- 
duce alia fua defilandone ; non ha alcun de fida- 
rlo , e J'enTa dejìde rio non ha vere mifiene . U uo- 
mo fente tutta la grandez{ a del f u0 defilino , e vi 
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afipira inutilmente . Fatto per il ripofo , e per la 
felicità , di cui per fempre la viva idea lo tormen- 
ta , il juo corpo f offre , il fuo fpirito è nelle tene- 
bre y e il fuo cuore e agitato dalle pajjioni . Que- 
fle tre mi ferie fempre rinafcenti , e direttamente 
appo fi e al fine , e al de fiderio del Juo e fiere lo fia- 
lilifcono in una condizione più difettoja che quel- 
la degli ammali . Non bifogna dunque efaminare 
precijamente la forte efteriore , ma la capacità del- 
le creature , per farne un giufio parallelo . Se 1‘ uo- 
mo fofie ferina lagrime , e Jen^a paffìpni 3 farebbe 
egli meno imperfetto , e per quefio farebbe forfè Dio ? 
Quando fi fa il fifiema della natura t fi mettono 
degl ’ ingredienti fecondo il proprio gujio : quan- 
do fi cerca t immagine d’ una retta natura nel 
fuo principio eterno , eli è Dio , non fi ammetto- 
no che le combinafioni relative a funi attributi , 
L' uomo è infelice , e colpevole ; non c adunque 
quello , clie dee oliere . Supponendo le perfezio- 
ni di Dio y fi dimofirerebbe geometricamente , che 
le impr fifoni d’ un anima ter refi re non ne fono 
le immagini . Dunque ella fe ne è imbrattata al- 
trove . Non fi trovano contrarietà finuli nel re fio 
della natura : elleno ivi fono impojfbili . La ma- 
teria non è fujcettibi/e nè di felicità , nè di paf- 
fiorù : tutto vi è fi fiato fui piano del Creatore , ; 
tutto dunque* vi è fidi ordine . Se il menomo og- 
getto ci fupera , ci prefenta degli abifji , quefio 
non è che una fi fica fublimità . Cosi noi ignoriamo 
& ordigni del nofro corpo . L oppofizione del 
cuore al bene non è una grandezza i è puittofio una 

con- 
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contraddizione morale , ( fe f rapporta t origine 
a Dio ) . Conchiudiamo . Bene hi il peccato origi- 
nale fa 1‘ oggetto della fede , le ragioni , che lo 
rifehiarano , fono forti , e giudizio] e . 

M y l o R D. 

Permettami , o P. Lettore , che , in niterior 
rifpofta di tali fuoi raziocini , difendami ancora 
col Voltaire medehmo > il quale fu quell 3 altro 
penfiero (a) del Pafcal da lei già citatomi, cioè: 
tante contraddizioni fi troverebbero elleno in un 
/oggetto fernplice ? Quefa duplicità dell’ uomo è 
cosi vifibile , che alcuni hanno penfato , che noi 
aveffmo due anime , un /oggetto fernplice parendo 
loro incapace di tali , e sì facili varietà , così il 
Voltaire ripiglia : le nojlre diver/e volontà non 
fono contraddizioni nella natura j e t uomo non 
è un /oggetto fernplice . Egli è compo/o d‘ organi é 
Se un folo è alterato , è neceffario , che cangi tut- 
te le impre/fìoni del cervello , e che I animale ab- 
bia nuovi penjìeri , e nuove volontà . Gli folti , 
che han detto 9 che noi abbiam due anime , pote- 
vano darcene trenta , o quaranta , avvegnaché un. 
uomo in una grande pajjione ha fpeffe volte tren- 
ta , o quaranta idee differenti della feffa co/a . Que- 
fa preteja duplicità deli anima è un idea tanto 
afurda , quanto metafifica . Io amerei piuttofo di- 
re , che il cane , che morde , e che carezza , è dop- 
pio. E ciò vuol dire , o Padre mio ftimatifllmo, 
che le decantare loro contrarietà , o contraddi- 
zioni fuppofte nella natura , non fon poi altre 

fuorché - 

{a) Penf. 3. c. 3. 
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fuorché diverfe Tue modificazioni provenienti da 
diverfe impreffioni nel cervello prodotte . Co- 
me farà or a cavarli di codello imbroglio? 

Minimo. 

Faciliflìmamente io me ne cavo con ripigliar 
quello , a cui finor non rifpofero i Tuoi dottori 
le non con le folite loro ambiguità , cioè che 
le pafjiom , dice per me il citato difenfor de’ Pen- 
fieri , e l’ amor della virtù non fon folamente vo- 
lontà diverfe, ma direttamente oppofe . Quefe non 
fon precifamente contraddizioni nella natura uma- 
na , giacchi ella ne 'e fufcettibile : ma fupporre que - 
fa natura formata dal Signore , ed imputargli que - 
fie volontà oppolte , quejta e la contraddizione . 
Si badi bene al leguente raziocinio . L uomo 
è un f oggetto femplice riguardo al Juo cuore ; egli 
non può effere originariamente contrario a fe fef- 
J9. L alterazione d’ un organo produce neceffa - 
riamente una JenJazione , e non una volontà . 
Ecco lo sbaglio, prefo dal Voltaire contrario in 
ciò a tutti i buoni Filofofi . Quefio farebbe un 
far dipendere li no fri atti liberi dal giuoco degli 
organi , e non dalla ragione . Non vi è cofa co- 
mune tra quefa vicenda di fenfazioni involonta- 
rie , ed il prodigiojo cangiamento del cuore ora 
portato rapidamente verfo il male , ed ora ripor- 
tato verfo il bene . Inquanto poi allo Icherzo ufa- 
to fulla duplicità delle anime , dovea il Vol- 
taire riflettere, che non f è giammai ammeffa 
1‘ opinione afjurda della duplicità delle anime, ra- 
fcal non la cita , che per moflrar lo ftupore , in 



io Dialogo F. 

tui gettava alcuni Filofofi t interiore combatti - 
mento , del quale effi ignoravano la vera caufa « 
Provare poi , che le anime non debbano molupli- 
carji fecondo il numero dei fentimenti , è cc fa inu- 
tile . Non vi è alcuno , che 1‘ abbia fo fenato . 
Non fi tratta qui de ’ f entimemi rapidi , ma dei 
due principj inefaufli , da quali nafte il defi derio 
del bene , e /’ inclinazione al male . Da quejii due 
principj non fi conchiude la duplicità dell' anima , 
ma l’ alterazione volontaria dell' inclinazione al 
bene , la quale folamcnte gli è fata impreffa dal 
Creatore . 

Conte. 

Balli ornai , o P. Lettore il detto fin qui delle 
prove dedotte dai pende ri di Pafcal. So, che mol- 
to altro larebbevi ad aggiugnere ; ma andereb- 
be la differtazione ali’ infinito . Pafcal colie ri- 
ferite fpiegazioni è più che fuftìcientemente gftt- 
ftificato . Nè Mylord dee penfarne altrimente . 

M Y L O R. D. 

Come volete , Signor Conte . Io m’ acche- 
to fubito e lafcio luogo ampio al P. Lettore 
di avanzar le fue prove . Tanto più poi , che 
del Pafcal ci fpetterà in qualche limile occafio- 
ne dilcorrere un’ altra volta . ■ 

Minimo. - ' 

Certo che occorrerà : tanto , e tanto bene 
«vendo Pafcal fcritto fulla Religione , che i giu- 
diziofi fuoi , e filofofici fentimenti , i quali tutti 
ftannomi filli nella memoria , per fervimene ad 
ogni occorrenza , che accada difendere o elfo* 
■ o la 
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o la Religione da lui comprovata , non pollo 
a meno di non riferir con fomma confolazio- 
ne . Dican , Signori , lo Hello di que’ del Nico- 
le , che in fecondo luogo propofto mi fon di 
addurre per mallevadore delle mie proporzio- 
ni : il quale eflendo flato cotanto del Pafcal ami- 
co di cuore , anche lo fu di animo in modo 
che a que’ di lui fulla Religione affatto fi acco- 
llano i Tuoi penfamenti. Per non dilungarmi, 
faronne , come fopra , un epilogo , e quello io 
trarrò da varj Tuoi trattati (a) . Afcolti bene, 
o Mylord , P efpofizion filofofica del peccato 
originale ; nè faccia il ritrofo : vedrà , fe mai 
può ragionevolmente afferire , che 1’ uomo è ta- 
le quale ejjer dee . Dobbiamo intendere , ( dice 
Nicole del peccato originale ) i. eh 1 egli è la ve. 
ra origine dello flato mofilruofo , nel quale nafi aamo-, 
delle jmpende contrarietà, che fcopronfi nella no Cera 
vatura ' dl H ueUeb *) e tenebre , nelle quali (la immer- 
Jo il nofiro intelletto , di quella profonda ignoran- 
za delle verità più neceffarie , come dell 1 'minor- 
takta dell 1 anima nofiira , della fua origine , del 
Jommo bene , di Dio , della vera Religione , e del * 

jl ra , da } r ch ’ f a dee baltert i ignoranti tanto 
difficile a fgornbrarfiì , che la maggior parte degli 
uomini vi fa immerja per tutto il tempo della fua 
vita > e non pure i particolari , ma interi popoli , 


e 

(a) L\ Epilogo l tratto dal. libro Efprit da Nicol- tra- 
ÈL 1 ** 1 t.^egiMnenu involgare col titolo Rjfleffioni del 
hucolc lopra ì principali punti della Religione 

m - 4 . EJfai t. n. ep. 7. dim. Peni, n 9 . ec. * 
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e intere nazioni, i. Chi egli è [ infausta for gen- 
te di quelle inclinazioni corrotte 3 che Jperimentiamo 
dentro di noi-, di quella propenjìone ai piaceri 3 che ci 
distoglie dal nojtro vero bene -, dìquelt ingiustizia , la 
quale ci fa riferire tutte le cofe a noi fejji , e ci fa 
bramare , che gli altri ci amino , ci firmino 3 e f 
la fcino dominare da noi. 3. Chi egli è la cagio- 
ne della [regolatezza di n olirà hente 3 e della ri- 
bellione de’ nojlri Jcnf , che non può effere natu- 
rale -, poiché ( afcoltino bene , o Signori , le ragio- 
ni dedotte dal fenfo intimo , affinché non dica 
Mylord , che fi aflerifee fenza dimoftrazione ) 
e un difordine afai vifbile , che il nofro corpo ci 
difolga dal feguire il dettame della noftra ragio- 
ne -, che la ragione non venga obbedita -, che /’ ani- 
ma nofra fa tormentata da involontarie imma- 
ginazioni , le quali a lei prefentano occafoni di 
tentatone , ed inciampo . 4. Che quefi terribili 
mali , dai quali vengono opprefi gli uomini dopo 
il loro nafeimento fino alla morte , come fono la po- 
vertà , le malattie , le molefie di e [fi ff'rono , così per 
'parte degli altri uomini 3 come per parte ancora dei 
demonj , non poffono effere giufe , fe non fuppo- 
niamo , che fi abbiano meritato di [offrirle per la 
colpa 3 che traggono in un con t origine. 5 . Che cer- 
te orme di grandezza , che ancor f Scorgono nelt 
uomo 3 fa pur mifer abile , quanto f vuole 3 danno 
fondamento di giudicare 3 che quefle miferie fono 
miferie dì un gran fgnore dicaduto dal primiero 
fuo fato . Lo fieffo è altresì di quelli infarfabil 
brama di felicità , che affigge /’ uomo , e rendei o 
:• inr 
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incapace d' effere pienamente fa zio con tutti i be- 
ni del mondo : avidità incontentabile , la qual di- 
nota la capacità , eh' egli ha , di godere di qual- 
che cofa da piu , che non fon tutte infieme le crea- 
ture , 6. Che quejìo 'e il foto me^o , con cui fvi- 
luppare , e conofeere tutto ciò 3 che parejregolato nell' 
ordine del mondo ( ed c quarta ima ollervazione 
affai rimarchevole ) , come la difpanià delle con- 
dizioni , i comodi , e le ricchezze temporali , i lu- 
mi me de fimi >3 e le grafie di Dio . Concicffach'e renr 
dendo il peccato originale tutti gli uomini colpevoli , le 
miferie , la povertà ,/ ignoranza , la privazione dei 
lumi 3 e delle grazie divine non fono più ingiufe 
in chicchefia di que' 3 che le fperimentano , e niu- 
no e in diritto di lagnarf con Dio 3 perchè con ar- 
cano confgho non tratti tutti alla mede f ma maniera 3 
cosi rifpetto a quejla , come riguardo all' altra vi- 
ta . Perciò , febbene l ' originale peccato fa tra le 
cofe del mondo la piu oppofa in apparenza alla 
ragione •, pure don v' è quaf cofa nel mondo 3 che 
non lo provi 3 e noi non capiremmo nulla nello fa- 
to preferite del mondo f fenza que fa fuppofzione . 
Così il Nicole , il quale profegue poi a trattar 
parte a parte degli effetti di coderto peccato ori- 
ginale , ignoranza , cupidigia , mali della vita , 
morte , ec. , e Tempre colle prove fenfibili della 
ioerienza fa toccar con mano , che 1’ uomo noli 
c più quale ufcì dalle mani del Creatore. 

M V L O R D. 

Eh , che mai mi va ripetendo, o Padre mio, 
ignoranza , cupidigia , morte , tutto effetto del 

pec- 
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peccato originale ? Siamo uomini , e tanto balla; 
le malattie dell’ anima , ficcome quelle del cor- 
po , fono una cgnfeguenza della umanità . V 
homme paroit etre a fa place dans la nature .... 
Il eli camme tout ce que nous voyons , meli de 
mal y & de bien , de plaijir , & de peine .... Il 
efl ce qtì il doit etre . Lcrjipeterò col Voltaire 
cento volte ; e fe lo vuole in volgare dirò : L y 
uomo e nella natura pojlo a fuo luogo . . . è come 
il rimanente , che noi reggiamo , un mifto di male , 
e di bene , di piacere , e di pene . . . E. quel eh' effer 
dee . Che fe del Voltaire i fentimenti le i'piac- 
ciono , le citerò , fra gli altri molti , che addur 
le pollo , e forfè le addurrò in feguito , anche 
que* del gran Pope . O quelli sì , eh’ efaminò 
ben 1 ’ uomo , e ne’ fuoi faggi , comporti appun- 
to per farne 1 ’ anali!! , cel dipinfe al naturale . 
Afcolti i bei veri! , che mi ricordo tuttavia aver 
letti in una edizion vaghiffima di Pope fatta in 
Torino {a) : 

Se tutto è pur /oggetto a variar fi 3 

E contralta > e fi cangia y e fi diflruggc , 
Nè perciò l armonia vedi alterar fi 

Dell Univerfo , perchè /’ uom fi flrugge , . 
Dif degno fo cosi per que contrari 
Tiranni affetti , che col latte Jugge ? 

Quello vuol dire , o Padre mio , che , ficco- 
me il tìfico fiftema del mondo , quantunque l'og- 
getto 

[<*] L‘ Uomo Saggi di Fìlofofìa Morale di AUflandre 
Pope volgo ridati dal Conte Giufeppe Maria Ferrerò di 
Lavriano . Torino 1768 . 
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getto a variazioni , c però nella fua naturale 
armonia ; così il morale , quantunque anguftia- 
to dalle paflloni , o che fo io , c nondimeno re- 
golato in tal guifa dalla natura. Quindi è, che 
foggi ugne il Pope: 

Se turbini , e procelle , e tanti vari 

Morbi , per cui fi fanno alla mef china 
Umanità dolente i giorni amari > 

L orditi y che piacque alla bontà divina , 

Non giungono a turbar , come turbato , 
Fia y je nafce un Nerone , un Catilina ì 
Lo fiefjo Iddio , dalla cui man formato 
. E' il lampo , e mofjo il turbine , e 1 1 profondo 
Oceano fconvolto , e follevato , 

L ambi fio fo Cefare , e 7 fecondo 

Ebbro di gloria diffoluto Ammone (a) 

V olfe feroci a flagellare il mondo . 

Ah che t orgoglio folo è la cagione . 

Del nofiro vaneggiar ! Perché -difiorte 
Contrarie vie tiene la tua ragione ? 

For^a è eh' uom faggio ugual giudicio porte 
Sul fifico fifiema , e fui morale , 

Che 1’ uno y e T altro è analogo 3 e conforte, 
O le belle parole , P. Lettore ! Baftan que- 
lle a diftruggere tutto quanto pretendono i di lei 
Fi lofi Tom. IL B Te<5- 

(a) Il fiovane diffoluto Ammone , dice il poeta , in- 
tendendo il grande Aleffandro , il quale , come ognun fa y 
volle e'Jere riputato figlio di Giove Ammone . L’ aggiunto 
diffoluto, con cui viene qui caratici illato queflo fa/nojò 
Conquijhuore , non parrà frano , o ingiuriofo a chiunque 
fappia gli ccceffì vergognofi , co’ quali egli ha pfeurata in 
gran parte la gloria delle fue grandi , e valorofe diioni , 
Saggi , ivi , nota , pag. 21 . 
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Teologi full' originale peccato , e fulla folle idea 
di far 1’ uom tutt’ altro da quei , che è , Chia- 
ro apparifce , che la filofofia morale del Pope , 
conforme a quella de’ migliori Naturalifti , è af- 
fai rettamente ragionata , e ovunque colpirà a 
quel di lui affronta , che in poco tutto racchiu- 
de : Quanto è nel univerfo tutto è bene . Non 
mi pollo però ancor trattener di cantarle , o P. 
mio , que’ feguenti veri! al mio uopo sì con- 
facevoli : 

Più £ un y che £ altro a condannar non vale 
Tua mente : erra in entrambi, e fi defvia , 
Se col fuo razionar tropp ' alto fale . 

V' e chi dal mondo togliere v or ria 

Ogni antica difcordia } onde jra noi 
Tutto virtù fol [offe , ed armonia . - 

Nè il mare , e £ aura conturbati poi 

Foffer da' venti , nè dell' uom la. pace 
Dfil fier contrajlo degli affetti J'uoi , 

0 voti umani ! 0 van dejio fallace ! 

Pel difcorde operar degli elementi 
Mantienji il mondo vivido , e ferace , 

E fé delle pajjioni i J'emi fpenti 

Foffer nell' uomo , onde trarrem virtute , 
>••; Che ne rendcffc al ben oprar poffenti ì 

Uer volger £ qnm non fia mai , che mute 
> L ordine univerfale il Cielo , in cui 

E la natura , e £ uom han lor falute . 
Balli tutto quello fra il molto altro , che citar 
f potrei in difcfa , e fpiegazione delia gran mafll- 
jm s £ uomo è tale , quale effer dee ; con que- 
• .> .. : fto 
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fto tutte le fue addotte ragioni fono annichi- 
late : con quello nuovamente refta la mia prò» 
pofizione rinvigorita . Se ne liberi ella , come 
potrà . 

Conte. 

Affé , P. Lettore , fi è Mylord fortificato af- 
fai bene entro le fue trincee . L’ argomento è 
più che mai riabilito . Favorifca un po addio , 
o Padre ftimatiflìmo , di far prove più illuftri del 
fuo valore.. 

Minimo. 

Eh., Sig. Conte , non fi impaurifca per cosi 
poco . Io le dirò pur , come diffe già Mylord 
al Sig. Cavaliere , che non conviene effere tan- 
to arrendevole , e tenero , maffimamente che il 
cafo prefente non è poi sì terribile , come a 
prima villa ralTembra , e come raflembrare lo 
fanno con Mylord i moderni Filofofi . Ma noa 
perdali tempo, lo incomincio a far loro riflettere la 
maniera ufata da Mylord in rifpondermi. Appun- 
to, come i moderni increduli, che impazienti di ad- 
durre fempre delle prove fatte a lor genio di ciò , 
che difender pretendono , non fi degnano udi- 
re , e ponderar feriamente le ragioni addotte 
in contrario da chi li combatte , ma ognor le 
traiandano , e facendo dei falti mortali , nem- 
men per poco le toccano ; così Mylord delle 
fllofofiche ragioni mie finor recate col Pafcal, 
e col Nicole neppur fa cafo ; e facendo le vi- 
de di non averle mai afcoltatg, ritornami in 
campo co’ bei motti del fuo Voltaire già pari- 
li i ■ mente 
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mente confutati , e fìccome a principio dice Tem- 
pre lo fteffo . Clie modo è quello mai di pro- 
cedere in un affare , la di cui conclufione , li- 
brate le ragioni d’ ambe le parti , dipende dal 
vedere quali abbian più pefo , per decidere a 
quali il vanto debbali della vittoria ? Ma il fud- 
detto c il moderno procedere } e ben dovea My- 
lord imitarlo . 

Palliamo al Pope , il quale affai ftupifco fen- 
tir da Mylord addotto in favore della moder- 
na filofofia , faper dovendo o dal Racine {a) 3 . 
b da Pope medefìmo (b) , o dal Cavaliere di 

Ram- 

[a] Racine autore celebre del poema dottiamo Culla Re- 
ligione nel fuo Avvi/o previo all’ Epitres fur l fiamme 3 
‘dice così : Goderti {piriti fuperficiali [ i moderni Eilofqfi J , 
Che fpaccian principi inintelligibili, e penfano elì’er me- 
tafisici aftratti , interpretarono a lor favore molti palli de’ 
Saggi fu 1’ uomo del Sig. Pope , e vollero pervaderci , 
che quefto chiaro poeta , com’ erti , penfava . Confef- 
fo , che anch’ io lafciavami indurre a crederlo ; il che 
fu motivo , che io me la preli nel poema della Religio- 
ne canto 2 . , e più nella mia lettera al Sig. Rouffeau con- 
tro codefto principio tutto è bene , di cui parecchie per- 
fone fi abufavano; ma la rtncerità, virtù naturale a’ gran- 
di {piriti 5 con cui il Sig. Pope mi dichiarò i fuoi lènti- 
menti in una fua lettera già Rampata i , pentir mi fece d’ 
averne fofpettati altri di lui . Mi perfuale querta lettera , 
che nella tua opera non inlefe mai parlare del primitivo 
ordine , ma dell’ ordine relativo ad una degradata natu- 
ra &c. Racine avvertifs. &c. 

[ b] Pope nella lettera qui citata al Sig. Racine fi efp ri- 
me così : Sonoxni io poi confolato , che leggendo il vo- 
lito Avvifo voi vi dichiarate , che , per non intendere 1* 
originale Inglefe , non potevate giudicar de’ Saggi fu P 
uomo da voi fteifo ; aè voi intaccate già i miei principi » 
ma le fiiife confluenze , che le ne loa cavate , e le 

cat- 
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Ramfay (a) , o finalmente dalla fteffa di lui edi- 
zion Torinefe quanto mai alieno forte il Pope 
da fentimenti si ftrani . E, per non dilungarci 
di troppo , ftiam qui 3 o Signori , nò d’ altron- 
de venga la mia rilpofta,fe non d’ onde truffe 
Mylord la fua obbiezione . Tanto più c ragio- 
nevole r affunto mio , quanto più ricavali non 
da verfioni di Pope imperfette , o infedeli , ma 
dal Volgarizzamento fatto full' originale Inglefe 
da Perlonaggio rifpettabiliffimo , il cui nome 
ben noto nella letteraria repubblica , e affai cof- 
picuo per le dignità , che copri con fomma glo- 
ria , vi fi legge in fronte (b ) . Afcolti adunque, 
o Mylord , quel , che primieramente vi fi offer- 
va nella prefazione . Farmi necefe'ario , dice il * 
Traduttor Torinefe , di prevenire il lettore , che , 
quantunque il poema , che ho prefo a volgariz- 
zare , pojja ejfeere confederato come un brieve trat- 
ti j tato 

cattive mallìme , che alcuni s’ immaginarono di ritro- 
varvi Tutte le bellezze della verfiiìcazione del 

Sig. Abb. di Refnel furono meno onorevoli al mio poe- 
ma , che li continui Tuoi sbagli fui miei raziocini , e fili- 
la mia dottrina furono a lui dannofi . Voi li vedrete 
confutati nell’ opera , che vi mando .... Sicché io mi 
dichiaro altamente , e finceriflimamente , che i miei 
fentimenti lono diametralmente opporti a que’ di Spinola, 
e di Leibnitz , e fono affatto conformi a que’ del Sig. Paf- 
cal , e di M. di Fenelon , e mi farò gloria d’ imitar la 
docilità di queft’ ultimo , fottoponendo femore tutte le 
particolari mie opinioni alle decifioni della Chiefa . 

' (a) Pope è un buon Cattolico ; e fempre ferbò la Re- 
ligione de’ fuoi maggiori in un paefe , ove potea trovar 
tentazioni d’ abbandonarla , &c. i. lettre de M. le 
Chev . de Ramfqy a M. Racine .- 

(6)*Veggafi lopra pag. 24. in fine. . , . . •.-« 
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'lata di Filofofia morale ; egli è però fempre un 
poema , in cui fi ha da concedere alcuna cofa 
alla libertà , alle grafie , ed alia brevità amiche 
della poefia (a) . Nè fi potrebbe ragionevolmente 
dal poeta pretendere la fi e fifa rigorofa precifione , 
che dal filojofo , e dal Teologo a buona equità fi 
pretenderebbe . Alcuni , per non avere avuta quejT 
avvertenza , hanno fu qualche efpreffione ifolata 3 
condannata troppo leggermente la dottrina di Po- 
pe , e v è per fino chi è giunto ad accufar d‘ 
A te fimo y e di Spino fi. fimo (b) un autore , il quale 
ragionando della natura , dello fiato , e de’ doveri 
dell' uomo , lo rapprefenta cofiantemente come un, 
ejfere , che 'e partito da Dio , che dee tornare a 
lui yche ha in vifia una vita eterna . Quefie ac - 
cufafiom certamente ingiuriofe , e prive di fonda- 
mento fono fiate combattute , e confutate da uo- 
mini di molta pietà , e di ugual fapere : oltre di 
che lo fieffo Pope ha fatta egli la più fine era , e 
la pià convincente apologia (c ) , che far fi poteffe 
delia fua religione , e della f ua dottrina , colli aver 
viffuti tutti i fuoi giorni in Inghilterra , profeffan - 
do cofiantemente la nofir a Santa , e Cattolica Re- 
ligione con un generofo dif prezzo delle piu fplendi - 
de lufinghe di una maggiore fortuna .... 

Cava- 

(a) In verità che cofa mai argomentare da ciò , che chiù « 
mafi libertà poetica ? Eppure non la perdonarono a Pope 
S autor delle lettere fiamminghe ; t Abb. di Refnel ; an- 
che il Volicchi lib. 2. cap. f.,e altrove. Così pur altri . 
Noi nel p’imo tomo di quell’ opera ne parlammo con rifer » 
ho , e delle intensioni di Pope nulla decifo abbiamo. 

[b.- Que’ , di cui I òpra , ed altri . " * 

(cj Lettre a M. Rasine y 'di cui nella nota di [opra. 
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Cavaliere. <* * 

Ma intanto i verfi citati da Mylord dime- 
ftran tutt’ altro . Come intenderli , e interpre- 
tarli ? ' • 

Minimo. 

Lafci fare , o Cavaliere , al medesimo Com- 
mentator giudiziofiffimo , che le farà veder, che 
le tfpreffoni fono innocenti , con rifchiarare que 
pajji , che han dato luogo alle piu gravi accufe , 
ed alle più torte interpretazioni. Intanto io pro- 
feguo . Primieramente adunque non finifce di pia- 
cere ad alcuni quell! ultimo verfo della prima epi* 
fola : quanto è nell* univerfo tutto c bene * 
parendo loro effere quello il par ado fo favorito Hi 
Pope , ed il principio fondamentale di tutto il poe- 
ma , con cui , dijlruggendoji t idea , che fi ha uni - 
verfalmente del male morale , viene a toglierfì ogni 
differenza , ed ogni difinzione tra il bene , ed il 
male , vale a dire tra il vizio , e la virtù ( il che 
finalmente è ciò , a cui con tutti i loro sforzi 
anelano continuamente , ma invano , codefti 
grandi Filofofi d‘ oggidì ) . E veramente 3 Je ta- 
le fof'e il fentimento del poeta , o fé una tale con- 
feguenza f poteffe rettamente dedurre dalla fua 
propofzione , non v ha dubbio . che buferebbe e fa 
fa fola a far profcrivere tutto il poema , come in- 
tollerabile in qualunque focietà , in cui f abbiano 
in pregio le virtù puramente faciali , non che le 
virtù crifiane , e le verità rivelate .... Dif- 
fatti come prefumere (fenza f apporr e la più f cioc- 
ca contraddizione non imputabile certamente a Po - 
V .,,.8.4- .il ,•/. V- -V r e ì i 
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pe ) , eh' egli abbia pretefo di difiruggere ogni 
qualunque idea di bene , e di male , di virtù , e di 
vi fio , in quell’ opera fieffa , in cui ji sforma co- 
sì felicemente di far prendere in orrore il vi fio , 
e di rendere fommamente amabile la virtù ? In 
quell opera , in cui fpiegando come 

. . . dalla natura abbiam vicine 
A vizj le virtù , 
fa offervare , che 

... la ragione 

Sempre ne fegna il giufto lor confine . 
in cui riprendendo quelli , che dalla difficoltà di fif- 
fare i termini , che diflinguono i vi fi dalle virtù , 
prendono argomento di porre in dubbio ,fe vi ffa- 
no vere virtù , e veri viqj , efclama : 

O folle noftro ragionar ! E quinci 

Argomentar potrai ( fe il retto intero 
Teftimonio del cor non sforzi, e vinci ), 
Non efler virtù vera , e vizio vero ? 

Col nero il bianco infiein temprato , e mirto 
Sarà perciò men dello il bianco, il nero? 
in quell' opera finalmente , in cui combattendo co ’ 
piu fodi argomenti gli errori del volgo , e le fal- 
laci opinioni de’ Filofofi Greci , e Latini intorno 
qlla felicità , viene a dimofirare , non poter fi al- 
trimenti quejìa ottenere , che coll ’ e ferri fio co fi an- 
te della virtù ? Non effendo credibile adunque , 
che Pope abbia avuto in mente di niegare il ma- 
le morale , che è quanto dire , che la perfidia , l’ 
odio y I ingratitudine , e tanti altri vifj , i quali 
affliggono , e dif onorano /’ umanità , non filano un 

vero 
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vero male , anf. il majjìmo di tutti i mali , con-' 
viene intendere la di lui proporzione tutto è be- 
ne in quegli jlejji termini , e con quelle jlejfe li* 
nutazioni , con cui egli lì ha intej'a , ricavando 
dalle cofe , che precedono , da quelle , cAe feguo- 
no y e Jingolarmente dalle perfone , a cui egli par- 
la , il vero fentimento dell’ autore . Ottima ofler- 
vazione , o Mylord , per allìcurarci della men*» 
te di qualunque fcrittore , da cui autorità fi pre- 
tenda per effer creduto in qualche cola . Lo 
fanno forfè i Moderni Filofofi , a cui balìa un 
picciolo fquarcio di un periodo eftratto a forza 
da certo articolo , in cui fi dirà tutt’ altro , e 
con cui però fi vuole far dir quel , che fi vuo- 
le ì Codetta y o Signori , c una mala fede aliai 
riprenfibile , e codefto è il fonte di tante alter- 
cazioni , e difpute , che finirebbero torto , qua- 
lor la buona fede diriggefìe la mano, e T occhio 
di quello fcrittore , che da un altro ricavando 
fentenze , con che foftenere le fue , gli antece- 
denti lenii , e le futteguenti efpreilioni eia mi- 
natie , per veder fe non la sbaglia in quel , che 
a J Tuoi trafporta dagli aitrui canali. Folto ciò, 
o Mylord , volgali , e rivolgali dal principio in- 
fino al fondo il Pope , e ad efempio dell’ illu- 
stre fuo Cominentator Torinefe lcorgerafli qual 
fotte la vera fiua opinione circa il. male tìfico, 
ed il morale , di cui fi contende . 

, Egli , fegue il medefimo fui Pope , jì dichia- 
ra jt il ne primi verji , che, il fine principale del 
Juo poema è di vendicare le vie della Prowi- 

13 j denza 
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denza dagli oltraggi dell’ orgoglio umano ; egli 
rivolge per conseguenza il fuo parlare a quegli 
uomini quanto empj , altrettanto fuperbi , i qua- 
li /offrendo mal volentieri d‘ avere Iddio f opra di 
loro , vanno cercando argomenti , con cui perfua- 
derjì non e /Irvi Iddio , e credono di trovarne uno 
plaufibile ne' viy della natura , ne mali fifici , e 
morali , parendo loro » che , fe I univerfo /offe 
opera di Dio , non dovrebbe avere la menoma im- 
perfezione . Per dijlruggere quejlo mifero loro ra- 
gionamento prende ad efaminare a parte a parte il 
magnifico piano della creazione dell’ univerfo , offer- 
vando la conneffione t e l' armonia inalterabile , 
che regna fra le varie parti , che lo compongono 4 
e fra tutte quejle , ed il gran tutto . Confider an- 
dò però , che tutti quegli e/ etti naturali , ed ine- 
vitabili nel fifema fi fico 3 1 quali impropriamente 
fono chiamali male , perchè vengono accidental- 
mente ad effere tali rifpetto a qualche individuo x 
non folamente non giungono ad alterare t ordi- 
ne y e l' armonia cojiante del tutto ; ma anzi effì 
fìeffì contribuifcono alla di lui conjervazione 3 co- 
me effetti neceffarj delle leggi generali (labi lite da 
Dio per la confervazione dell univerfo , viene a 
conchiudere non effere quefii altrimenti un male. 
Paffando quindi dal fifico fiflema al morale , e 
Seguitando a parlare con quegli empj orgogliofi > 
a cui ha diretto in principio il fuo ragionamen- 
$o , v è , die egli , 

V’ è chi dal mondo togliere vorria 
Ogni antica difeordia , onde fra noi 
T atto virtù Ibi folle , ed arwoftiaj Nc 
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Nè il mare , e T aura conturbati poi 
Foffer da venti , nè dell* uom la pace 
Dal frer contrailo degli affetti Tuoi . * 

Udì , Mylord , 1 ' efpreffione ì Agli empj , che 
niun male nel mondo veder vorrebbero , per 
ammettere , che vi e Dio , rifponde Pope con 
cominciare a far lor dire , che riconolcon nell' 
uomo il fier cvntrajio degli affetti Jiioi . Che co- 
fa c quello contrailo , fe non ciò , per cui l’ uomo 
non c più tale , quale effer dovrebbe ì Ritor- 
niamo al Commentatore . A quejìi , dice degli 
emp’j , fa offervare , che le paflìom , eli ejji chia- 
mano male , non Jolamente non fono tali per fe 
medefime ( ecco , o Signori, 1 ’ equivoco , per cui 
non s’ intende Pope , lìccome lovente non c* 
intendiam fra noi medelimi , allorachò parlando 
di paflioni , di quella parola il fenfo (a) appli- 

B 6 chiamo 

(a) Il nome di pacione prende/ talvolta più largamente per 
tnialunque affetto dell ? animo ; ed in quefo fenfo può dir/, che 
fen\a paffìone , vale a dire fen\a affetto di qualunque /on- 
ta /’ uomo rimarrebbe fi in una fupida indolenza j ma ol- 
tre quejlo fenfo metaforico , e men proprio , il nome di paf- 
fione /gràfica , fecondo la fua propria , e fretta fgnìfc alia- 
ne , quegli affetti più vivaci , e gagliardi , i quali fono ca- 
gionati , o accompagnati da uno fraordinario commovimert- 
to degli /piriti , ed appartengono alC appetito chiamato fen- 
fitivo da' Filofofi . Ora quejìe p affieni , fecondo S. Tom - 
vuifo i. 2. q. 22. a. 2 - non fono ree moralmente per fe (f ef- 
fe , ma in quanto fi /cofano dalla retta ragione -, e foggi u ir 
ge , che in quanto fono dalla retta ragione regolate , appar- 
tengono alla virtù . Saggi Pope ediz. Torin. Nota p. 23, 
In codefto fenfo ei dice ivi ; 

£ fe delle paffìoni i fetni /pentì 

Foffer nell uomo , onde'trarrem virtute s 
Che ne rendeffe a ben oprar pofemi ? ec, ‘ 
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chiamo alle paffioni difordinate , o fia al difor- 
dine delle paffioni , non così Pope ) , non fola- 
mente y dice , non fono tali , cioè un male per fe 
medefme , e vuol dire nell’ ordine della crea- 
zione -, e quali ci fono fate date da Dio } ma 
anf fono il fonte , e t origine d’ un gran bene , 
qual è la virtà . Purtroppo 1‘ uomo col deplorabile 
abufo y che e’ fa della Jua ragione , rende male le 
fue pafìoni , torcendole al vifio , invece d’ indiriz- 
zarle alla virtù , e viene a render f autore del ma- 
le morale ; ma ofierva a quejio propofuo , che il 
male morale , come il male jìfcc , quantunque fa 
male rifpetto ad uno , o più individui , non e pe- 
rò affolutamente un male rifpetto all’ univerjò ; 
tanta efendo la fapien^a 3 e la bontà infinita di 
Dio 3 eh’ ei fa rivolgere le pacioni f mode rate , 
i vi{j fiefi degli uomini al bene dell ’ univerfo j 
anfi alcuna volta fi compiace per un tratto inef- 
fabile della fua divina mifencordia di far fervire 
il male morale al mafiimo de’ beni y alla maggio- 
re fantific anione del Juo fieffo autore . 

La propoffone tutto e bene ( ed io dirò li verfi 
da Mylord allegati , dove fi dice , che ugual gm- 
dicio portar deef fui fifico fifiema , e fui mora- 
le y e gli altri conlìmili ) s ’ ha dunque da inten- 
dere primieramente in quefo fenfo , che le cofe 
create , come fono ufcite dalla mano del Creatore 3 
fono tutte buone , e tale dee pur effere il fenfo na- 
turale della propofifiione , fe f ha riguardo alle 
perfone , a cui è diretta ( a que’ cioè , che non 
badano al Interna uni vertale del mondo ) ed alp 

errore 
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errore , che fi propone in ejfa di combattere t auto- 
re . In fecondo luogo s' ha da intendere tutto è be- 
ne relativamente ali ’ univ'erfo , che tale appunto do- 
rea efj'ere il fecondo argomento , di cui fi valeffc 
Pope per vendicare le leggi di Dio dal f empietà deli 
orgoglio umano , facendo vedere , che tanta è la 
fapien^a di Dio , e tanta la perfezione delle leggi 
da lui ordinate alla con fervanone deli univerjo , 
che tutta la malizia degli uomini non può arrivare 
ad alterarle in alcuna benché menoma parte , ed in 
quejio fenfo unicamente vogliono efjere inteji quei 
verfi ; 

Se turbini , e procelle , e tanti vari 
Morbi , per cui h fanno alla mefchina 
Umanità dolente i giorni amari, 

L’ ordin , che piacque alla bontà divina , 
Non giungono a turbar, come turbato* 
Fia , le nafce un Nerone, un Catilina ? 
Con quel, che legue , e che fu recato da My- 
lord in fenfo contrario , perchè nel fenfo , che a 
prima villa fecondava il fuo intento . E fi ojfervi 
dijfatti ( compatifcan , Signori ; io debbo un po’ 
dilungarmi : ma oitrecche la giultificazione dell’ 
erudito difenfòr di Pope troncar non deeh nel 
necelfario , perchè troppo è ben digerita ; anche 
per dilìnganno totale di Mylord conviene sfio- 
rarne tutto il migliore ) quefa proporzione rutto 
è bene vien collocata da Pope nell’ ultimo verfo > 
e come per conclujione della prima epijìola , nella 
quale uvea prefo a trattare dello Jiato deli uomo re- 
lativamente ali univerjo ; ma nelle epijiole feguen * 

: ' ti t 
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lì j in cui non confiderà più le cofe nel rapporto , che 
hanno colf univerfo j ma bensì come relative alt 
uomo fiefio , alla focietà , ed alla felicità , non fio - 
lamente egli riconofce /* e fi fienai del male e fifico , 
e morale , ma ne ricerca 1‘ origine , e le proprietà , 
fipiegando in che confi fi a , e chi ne fia il vero auto- 
re ; e memore J'empre degli avverjarj , che ha pre- 
fio a combattere , del loro errore pérniciofifiimo , e 
della innegabile propofiifiiùne , che ha fi abilita nellà 
prima epifivla , che tutte le cofe create da Dio fo- 
no buone , egli fi sforma in tutte le occafioni di far 
ofiervare , che il male morale , il quale abbonda pur 
troppo in grandiffima copia nel mondo , e tutto pro- 
dotto dall uomo unicamente , ni fi potrebbe fenqa 
ìngiufiiifiia , e fen^a empietà incolparne Iddio come 
autore di e fio . Quefia impor tantijfima verità egli 
intende fipiegare dove dice : 

Potuto avria volendo il fier Nerone 
Regnar qual Tito . . . 

Ed altrove : 

Se il giufto Abele in folitarìa parte 
Dal rio Caino vien lafciato efangue. 

Non puoi del Ciel con più ragion lagnarte , 
Che quando un figlio coturnato langue. 

Cui genitor lafcivo intemperante 
. Trafmife infetto nelle vene il fangue. * 
£ più chiaramente ancora in quei verfi : 

In che fta iljpale, o fia morale, 0 fia 
Fifico J In quello il libero volere 
Erra: natura in quello fi defvia : 

- X>a Dio non nafee mai. -, * 

Fin 
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Fin qui, o Signori , il faggio Volgarizzatore 
Torinefe , e può ben tutto quello eflere più che 
fufficiente ad un animo delle altercazioni nemi- 
co , come fi dichiarò a principio di quella feffio- 
ne voler efler Mylord; ed io lo fpero . Tutta- 
via , a fine di difingannarlo ancor maggiormen- 
te, favorifcano udire alcuni altri verfi del me- 
defimo Pope tratti dalla verfione medefima , e 
oflervino bene , fe può mai eflere, che il Filofo- 
fo Inglefe appartenga al partito di chi niun vero 
male riconofce. nel mondo , e vuol, che l’uomo 
adeffo fia còme, ufcì già dalle mani del Creatore . 
Così adunque io leggo nella feconda epiftolafum- 
meotovata, che è quella appunto, in cui dell' 
uomo, riguardo a le fteflo, parlandoli, meglio de- 
ducefi dell’ autore la mente ; io leggo così : 

. Prodigiofo contrago ! Ampia d‘ errori 
Origine nel mondo ! Evvi una parte 
Nel t uom fublime , eccelfà , atta a migliori 
A equi fi , che qualvolta fi diparte . - 
Dal baffo limo faolta £ ogni freno , 

Può follevarjì ognor d’ una in altr arte ; 

, Sol entro a fe medefmo avvien , che meno 
L uom vaglia ; ciò , che da ragion fu pria 
Ordito , paffion dijlrugge appieno. 

Siccome Pope altrove fa , che il nome di paffìo- 
ne colla ragion s' accordi per mettere 1’ uomo in 
azione i e qui all’ oppofto dice , che il nome di 
paffone diftrugge quei , che ordito fu da ragio- 
ne; quindi è, che, fe colà parlava di pacione in 
buon fenfo, qui parla di pajjìone in cattivo, cioè 
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di paflione difordinara , o Ila di quella , che col 
foìo nome di pafjìone noi pronunciamo , quando 
vogliamo pronunciar vizio , peccato ec. Epperò 
è collante, che cattiva paffion nell’ uomo da Po- 
pe fi riconofce . E inappreflò : 

Quefie ( cioè le arti curiale , ed inutili ) dal tuo 
propofito lontane 

Nacquer da! vifj nojìri , e fanno fede 
Del folle orgoglio delle menti umane . 

Non le curar : ma qual fìerpo , eh! eccede , 

Per darti inciampo , fgombrane il fentiero , 
Se vuoi pofar con ficure^a il piede . 

Colle quali cole mi fi foramini.ftra un argomen- 
to in quefta guifa : Se 1’ uomo folle tuttavia tal * 
quale effer dee , e quale ufci dalle mani del 
Creatore , che vizio in lui farebbe mai , e che 
cofa mai nata in lui dal vizio farebbe in lui da 
fgombrare a foggia di llerpo , che dà inciampo 
per la via? Nulla certamente. Eppur Pope vuo- 
le , che fiavi vifio , e curioftà nate dal vizio da 
fgombrarfi : dunque Pope ammette , che 1* uomo 
or non è più quale ufcì dalle mani del Creatore ; 
non è più tale quale effer dee . Ancor qualche 
tratto , e tolto finifeo : 

Deli amor proprio riputar tu dei 
Fogge diverfe, e differenti modi 
Tutti i nojiri appetiti onejti , e rei . 
Udirono ? Vi fono appetiti onefti , e vi fono ap- 
petiti rei . Dunque è nell’ uomo qualche cofa 
(convolta , nc proveniente dal Creatore . E fé 
non è dal Creatore , non farà forfè dall’ uomo ? 

Mi- 
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M Y L O R D . 

Circa quello poi , che dice qui Pope dell’ amor 
proprio, avrò anch’io a recarle molti di lui verfì 
fulla bontà del medefimo , da cui non fo come 
vorrà sbrigarli colle Tue fpiegazioni . 

Minimo. 

Ne dirà , e mi opporrà tutto quanto le ne farà 
in grado . Ma intanto , o Signori , non è egli 
evidente , pe’ veri! medefimi del Pope finor re- 
cati , non potere Mylord trionfare co’ di lui fen- 
timenti in favor dell’ affioma tutto è bene , o l'uomo 
è tal, quale ejfer dee ? Tutto benbene conliderato; 
confrontati i verfi co’ fentimenti di Pope -, melB 
a parallelo gli ofcuri con que’, che fon chiari ; 
infomma ricercatane con buona fede , e con ac- 
curatezza la vera opinione , concluder deeli , che. 
Pope, buon filofofo, perchè filofofo Crilliano, 
non è contrario al doinma del peccato originale, 
anzi lo ammette, lo fuppone , lo riconofce . Seb- 
bene , o Signori , a che vantar cotanto l’ opi- 
nion di Pope ? Quand’ elfo fofle poi contrario a ‘ 
noftri dommi , forfè eh’ elfi. perciò celierebbero 
d 1 effer tali , e meritevoli della noftra credenza ì 
Più che per 1’ opinione , deeli un buon filofofo 
per la ragione commuovere . Se quella non vada 
unita con quella, che importa mai, che quelli , 
o quegli altramente penfalfe ? Figuranti i moder- 
ni , che noi Crilliani , e Cattolici tutto all’ auto- 
rità concedendo , non ci curiam punto della ra- 
gione : eppure non c cosi: cosi è piuttollo ap- 
po i moderni , i quali abbagliati da qualche bel 

mott® 


Digitized by Google 



1 


4i D ia l o g e V. 

«otto fcoperto in un libro di chi penfano eflTere 
un gran hiofofo , Te lo imprimon bentofto nella 
memoria, e data occasione lo citano, e lo ripe- 
tono frequentemente, fenza ponderar prima fé 
la ragione ha intanto a lui ben congiunta. Co sì 
accade di quella ìnaHìma gettata ne’ libri d’ oggi- 
dì aila ventura : l' uomo è tal quale efjcr dee : ella 
quà, e là bene fpefio rifeontrafi ; ma addurne 
le prove , oh quello poi non importa , il tale 
V ha detta , e tanto ballai j quell’ altro tale 1’ ha f 
pur adottata , amplificata , fé fi vuole , adorna- 
ta*, ma con che? con de’ fofifini , degli foller- 
ai , galanterie , e che fo io j e quello è fufficien- 
te , perche decantare lì pofla quale aflìoma inne- 
gabile . Ed è forfè quello un ragionar giuftamen- 
.te? E’ ragionar da Hiofofo ? Ma tralalciam tutto 
quello . Alla fperienza me ne appello : potranno 
co’ lor propri occhi rollarne evidentemente ap- 
pagati . Sì , Signori , anche appo i Moderni Fi - 
lojofi fono i lor Gallili ; quei Gallili , io dico, 

* che più le tracce di una qualunque fiali autorità: ì 

premono continuamente, che quelle della ragio- 
ne ben regolata . Come però faranno altrimen- 
te, fenza la feorta della vera luce dell’Evangelio?. 

Conte. 

Udille , Mylord? La deduzione non c certo , 
cotanto improbabile . E veramente, fe ceder dob- 
biamo, come lo dobbiam fenza dubbio , alle di- 
mollrazioni fin qui fui Pope afcoltate, bifogna . 
pur confelfare , che voi altri filofofi della moda;» 
liete fatti cosi . Stia adunque in piedi l' autorità** 
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di Pope ; ma ftia , o Mylord cariflìmo , non già 
per favorire i voftri fornimenti ; bensì quei del 
- P. Lettore , il quale non potea meglio di quel >, 
che fece , fcioglier le voftre obbiezioni , e con- 
fermar la fua, teli. ' 

Mylord. 

Ah già io debbo Tempre avere il torto». . . 

Cavaliere. » 

Eh , Mylord ricordatevi della prometta fatta- 
ci d’interromper le voftre alterazioni . Quefte 
fon , che più , eh’ altro , vi fanno aver torto . 

M T LORD. 

Già ve lo ditti , che fon uom d’ onore ; v’ ob* 
bedirò . Ma intanto badate bene , che io non fon 
già difarmato . Oltrecchc havvi tuttavia a dir 
molto fùlla natura di quel, che il P. Lettore chia- 
ma un male ; e lo diremo in appretto , in parlar 
della ragione, amor proprio, paflioni*, per ora 
trattenendoci fui generale , io torno in campo , 
e formo qualche altro argomento nella feguente 
maniera . O Iddio ha preveduto ab aeterno , che 
1’ uomo per far del male abuferebbe del fuo libe- 
ro arbitrio , o non 1’ ha preveduto . Che non lo » 
abbia preveduto, già fento , che il P. Lettore 
me lo niega , fitto nel fuo principio teologico 
delia eterna prefcìenza, eh’ ebbe Iddio di tutto 
quanto dovea fuccedere in tutti i fecoli , Ma fe 
lo ha preveduto , forfè che non dovette impe- 
dire codefto cattivo ufo del libero arbitrio , co* 
defto peccato ? Sì , certamente. Le idee dell’ or- 
dine , che fono ,in Dio ,, e che fon Dio , non fof- 

frono 
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frono neppure per un momento , che una caufa 
infinitamente buona, e Tanta , e che può impe- 
dir l’introduzione del mai morale , non T impe- 
difca in effetto , maffimainente allor quando , 
permettendolo, fi fcorga obbligata a caftigar co- 
detta Tua creatura. Eppure Iddio noi fece . Dun- 
que 9 dir, che Dio non è buono: o dir, che 
tutto è bene. A lei, P. Lettore. 

Minimo. 

Non mi riefce nuova 1’ obbiezione . Ella è 
tratta dall’ univerfale.magazzino de’ moderni Filo- 
sofi , il Bayle , che la pofe in commercio nell’ 
articolo de’ Manichei alla nota D. 

Cavaliere. 

Capperi, Padre mio ftimatiflirao ! None pof- 
fibile d’ affibbiargliene alcuna . Tofto s’ avvede 
d’ onde viene il colpo : epperò tofto è preparato 
alla difefa . Anche qui certamente avrà ella con 
che ribattere il colpo medefimo . 

M i n i m o. 

E come no? Batta Saper l’indole, e il genio 
de’ Signori Filofofi d’ oggidì , per Saper provve- 
derli, e premunì rfi per qualunque affatto , che 
da etti intentato ne venga . Credami peraltro , 
o Mylord , il Tuo diletto , e venerato maeftro lo 
Servirà Sempre male ; e le armi, che da coftui 
impreftate le verranno , non Saran mai di quella 
fina tempra affiliate , con cui Softenere ogni bat- 
taglia. Veggiamolo nel preSente cafo. E’ vero # 
che le idee dell’ordine efigono , che una caufa 
infinitamente Santa afifolutamente ogni male proi- 
bisca 
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bifca, ed una caufa infinitamente buona fommi- 
niilri t'occòrfi atti a fare ifchivare if peccato, e le 
pene , che ne fono il galligo . E’ vero , o My- 
lord, c veriffimo ; e lo concedo. Ma badi be- 
ne , che quella caufa infinitamente buona, e fan- 
ta , è pure infinitamente fapiente, e giufta; ed 
effendolo , ne avviene, per le medefime idee dell’ 
ordine ^he la di lei fapienza lafci alle creature 
libere ufare di lor libertà, e che la di lui giufti- 
zia fi manifelli in punire quelle , che ne avran- 
no abufato . Quelle fon due cofe indivifibili , e 
Mylord le divide j onde nel dividerle fa zoppi- 
care il fuo argomento peraltro fottile , e fo>r- 
prendente: nc diminuifce la verità» per cui fap- 
piaino , che può eflervi , com’ è , nel mondo il 
male , fenza che Dio celli d’ efiere buono . Ol- 
tre di che .... 

M Y L o B. D . 

Adagio , Padre mio ; non è vero forfè , che , 
fe la bontà limitata d’un padre efige, eh’ elfo 
prevenga, per quanto può , ileattivo ufo, che 
i figliuoli fare potrebbono delle facoltà loro a<*- 
cordate, una bontà infinita , e onnipotente dee 
molto più prevenire gli effetti cattivi di quel , 
eh’ ella lidia dà a fue creature? Si , Signori . 
Ella impedirà fempre , che facciali il mal morale, 
come il male fifico . O non darà il libero arbi- 
trio , e allora determinerà ella al bene le fue 
creature ; o dandolo, veglierà fempre efficace- 
mente per impedir , che pecchino . 

Mini- 
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Minimo. 

Oimè ! dove trafcorre , o Mylord , col fu® 
argomento ancor tratto dal Bayle (a) . E non 
s’ avvede delle aflùrdità , in cui quegli con fe lo 
precipita ? Bayle col Tuo fantafiicare fu quel , che 
non fapeva , giunte a tal fegno di non ammetter 
più nè libero arbitrio, nè ben morale, nè virtù. 
O la bella filofofia inventata per onorare 1* uma- 
nità, ma in verità fatta per annichilarla ! Dio % 
dice e fio ? determinerà ! uomo al ben morale , fic- 
co me al ben fifìco , Havvi buon fenfo a dir tali co- 
fe? Il ben morale, o Signori, è quel, che fac- 
ciamo liberamente , per un motivo , e per un 
fine fuperiore. Il bene tìfico è il foccorfo, che 
gli efieri ricevono necefiarlamente dagli oggetti 
efteriori in fequela delle leggi ftabiiite dal Crea- 
tore, per la loro confervazione , come la veger 
fazione nelle piante , il nodrimento negli anima- 
li ec. Il ben morale accoppia in fe neceflariamen- 
te 1* efercizio della libertà . Il bene tìfico annun- 
cia ovunque neceffità . Dunque dir , che Dio sì 
^1 ben morale, che al tìfico determini, è dir, 
che Dio determini a far neceflariamente quel,che 
liberamente far deefi . Che più grande contrad- 
dizione ì Invece di dare il libero arbitrio , Dio de- 
terminerà al bene le fue creature . Che fuppolìzio- 
ue ! La libertà è forfè un male , che Dio guardar 
debbafi di compartircela ? O fi potrà forfè farfe- 
ne a Dio un rimprovero, che data 1’ abbia, q 
, non l’abbia tolta nell’ occafione ? Eh ch’ella è 

una 

(a) Art* Manie h. not, D . 
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una perfezione vera ; ella e neceflfaria al ben mo- 
rale . Tal un le ne abufa, è veriflìmo : ma tan- 
to peggio per lui , In ciò come mai entravi- 
Pio (u) ì 0 dando il libero arbitrio , veglierà fem- 
ore efficacemente perche non pecchi .Che bella ideal 
Vegliare effìcncefnente o lignifica una oppolizione 
invincibile , che impedifca 1 ' efercizio della liber- 
tà, e che la diiirugga ; o lignifica tutt’ altro, che 
per or non faprei. Se intendeli di una oppofì- 
zione invincibile, ecco le due contraddittorie , 
efercizio di lioertà , e oftacolo invincibile alla 
liberta . Se altro intendeli , che non li fappia in- 
dovinare, attenderem, che il Bayle, 0 qualche 
altro luo difcepolo venga innanzi a fpiegarcelo . 
Pel refio non ìftarò qui a trattenerli nella efpoii- 
zion del modo, con cui Dio veglia , e vegliar 
dee a impedire il peccato t Reftavami a dir delia 
obbligazione d’ un padre fui fuo figliuolo , reca- 
tami in efempio , e in paragone» Non può elfer 
più fuor di prcpofito un tal paragone di quel, che 
far dee un padre col fuo figliuolo , e di quel, che 

far . 

[a] Se fi volcjjc leggere la quietone trattata a lungo pref- 
fo S. ApQjì'-no de Gai. ad lite. cap. 7 . 8. 9 . &c. fi rij centre- 
rebbe Jciolta ogni accennata difficoltà /'empi e con quelle ra- 
ffilerà convincenti ffime : hoc Deus voluit,ut, quod velie ut, 
ei’ieat : fed boni infructuole , mali autem impune non 
pliant : inoltre : prisiciebat lane , quia talli non potei!: 
ejus prafeièntia ; ideo pon ipfius , ted eorum eli volun- 
tas mala : di piu ! lìc eos fecit , ut eis relinqueret unde 
& ipfi rdiquid facerent . Ed ecco l’ obbiepion /addetta : 
Sed polle t , inqyiunt , edam iplorum yoluntateq* in bp- 
num convertere , quoniam omnipotens eu. E rifponde 
di no : quia noluit . E perche noi volle d Quia penes ip- 
fma gft , E quejlo ba/la . 
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far dee Iddio colle fue creature . Niun confron- 
to di bontà limitata , e bontà infinita può per- 
-mettere, che Tene traggano le confeguenze con- 
fimili. Qui poi non trattali di bontà , ma di ob- 
bligo . 11 padre , come padre , e come creatu- 
ra , ha dal tuo Dio , e dal fuo Creatore la legge 
da oflervarfi j a norma di lei dee fervido , e far- 
lo fervire; fchivar etto il male, e farlo fchivare. 
Sia bontà , (la debolezza , (la durezza , o negli- 
genza l’occalìon del male, non importa ; etto c 
ugualmente colpevole, perche manca ad una leg- 
ge dal Creatore intimatagli. Ma che legge in 
Dio ì E le alcuna legge fupporre fi può, quale 
elfer dee ? Certo una legge , che accordili coi 
fuoi divini attributi ; legge, per cui fua fantità di- 
moftri fua infinita oppolizione al male* per cui 
fua fapienza tutto difponga pel bene morale ; e 
a tal fine confervi la creatura , e in lei confervi 
la libertà già concettale ; per cui fua bontà fom- 
minilhi ogni foccorfo , ed ogni mezzo atto per 
arrivare alla beatitudine . Quello fuppongafi . Ma 
fupporre una bontà , che per prevenire , e cor- 
regger gli sbagli della creatura libera , rovefeiaf- 
fe tutti li primitivi ordini ftabiliti da fua fapienza 
infinita , quello non lì può ragionevolmente . E 
che ? Pretenderem , che i falli , provenienti nell’ 
uomo da abufo di fua libertà, abbiano a regola- 
re i configli dell' efier fupremo ? Guai fe una 
bontà così ferva fotte mai in Dio ! Quanti difor- 
dini nel tìfico , e nel morale del mondo? 

Mi- 
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M Y L O R D. 

Eppure con tutto quello vorrei un po’ io , o 
P. Lettore, ch’ella finalmente mi Cviluppafle una 
fiata il modo, con cui il male ha dovuto , o po- 
tuto introdurli nel mondo , fiotto l’ impero d’un 
edere Covrano , infinitamente buono , infinita- 
mente Canto, infinitamente podente . Quello è 
un nodo non folo indifiolubile , ma perfino in- 
comprenfibile , e quanto 'fi oppone alle ragioni, 
per cui codelto edere perniile il male , è più con- 
forme ai lumi naturali , ed alle idee dell’ ordine 
di quel, che lo fiano codette ttede ragioni. 

Minimo. 

Ad un altra obbiezione , eh’ ella trae dal Bay- 
le , rifiponderà lo dedo fiuo Bayle (a) . Intanto po- 
trà giudicare della iolidità del di lui raziocinio. 
Le idee j die’ egli , più ficure 3 e piu chiare dell’ or- 
dine c infegnano , che un ejfere per fé fejfo en- 
fiente , e neccjfario , ed eterno dee ejfere unico , 
infinito , onnipotente , e d’ ogni forta di per f e fiord 
dotato . Onde confutando quefi' ordine , non tro- 
yafi nulla più affurdo delt ipotefi de’ due pr incip j . .. 
Chepperò , quando li Manichei ci adducono , che , 
ejfendo nel mondo piu cofe contrarie tra fe medefi- 
me y ejfere pur vi debbono due principj , effi ci muo- 
vono a conipaffione . L oppofifione tra code fi e fo- 
fian^c portata al più alto Jegno> che vogliafiy da 
ciò y che fi chiama variazioni , difordtm , irrego- 
larità della natura , non potrebbe fare nemmeti la 
metà <£ un obbiefione contro l’ unità di Dto . Di 

Filof Tom. li. " C tutte 

(a) Art . klanìch. not. D . 
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tutte quejle cofe fi dà ragione o per via delle diver - 
ge facoltà date da Dio ai corpi , o per via del con - 
corfo delle caufe occafional't intelligenti , fu di cui 
piacque a lui regolar fi in tal modo . Premeffa una 
tale dottrina del Bayle , conviene or paragonarla 
coll’ altra di lui medefimo , e così farci ftrada al- 
la foluzione dell’ argomento . Secondo coititi le 
idee delt ordine ci additano evidentemente 1‘ unità 
di Dio , e d' un fola principio 5 e fecondo lui pu- 
re quel 3 che diceji in favore de’ due principj , è più 
conforme alle idee dell’ ordine , che le ragioni in 
contrarie (a) ; fecondo lui t ovpoffione tra le fo- 
fian{c create non forma la metà d un obbiezione 
contro l’unità di Dio ; e fecondo lui parimente è 
impofjibile , ammettendo un fol principio , trovar 
ragione di codejia oppofifione (b) . Che ftravagan- 
za! Che contraddizione! Dopo ciò chieggalì un 
po’ a Bayle fu quali ragioni appoggiati li Mani- 
chei ammettono i due principi, dirà, che non,, 
ne han veruna a priori , onde colle ragioni a prio- 
ri potevanfi i difenfori del Manicheifmo mettere iti 
fuga , poiché le ragioni a pofteriori erano il lor più. 
forte appoggio , con cui potevano lungamente com- 
battere , e il vincerli era difficile (c) . Gli fi chieg- 
ga ciò altra volta , dirà , che i Padri della Chic- 
fa avrebbero dovuto abbandonare tutte le ragioni a 
priori, come il di fuori della piazza* c ^ ie poteva 
venire infultato , nè venire bajlevolmente cuftodito. 

Dove- 

- (a) Sopra nell’ obbiezione , e nell’ Art. Paulic. noi. F . 
fé) Sopra nell’ obb. e Art. accennato . 

\c) Art . Manich. not. D. 
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Dovevanfi contentare delle ragioni a pofteriori , t 
fortificaci affatto in codefia trincea (a) . Ecco il 
giuoco l'olito di codefto decantato filofoto, mae- 
ftro di tanti moderni Filofoti , che per infultar la 
Religione non fan far altro , che alferire in un 
luogo quel , che negare non tornerebbe in lor 
conto : negare in un altro quel , che alferire fa- 
rebbe loro pregiudicievole . Quindi, fe noi dicef- 
fimo, che una fpiegazion di fenomeni non ap- 
poggiata fu alcun principio , non c filofofica , ci 
direbbe Bayle , come dice , che noi abbiam tor- 


to j ma pure ei dice lo Hello , dicendo , che non 

10 e in verun modo . Se dicellimo , che la difficol- 
tà , la quale rifcontrafi in ifpiegar qualche feno- 
meno , non dee far rinunciare ai principi più fi- 
curi , e più chiari , di noi fi befferebbe ; ma in- 
tanto dice pur ei lo Hello , rifpondendoci , che 
certamente di no. Sicché, o Mylord , applichi 
quel , che* vuole del detto fin qui in rifpofta 
alla fua obbiezione , eh’ c del Bayle , e dal mede- 
fimo Bayle apprenda pur in un col rimanente, 
che le difficoltà , le quali fi affacciano allo fipirito 
in ifpiegar jenomeni , non altro provano, fuorché 
gli fretti confini della limitata nofira ragione . Co- 
dette difficoltà non provan già , fecondo il Bayle, 
eh’ eflì fenomeni fieno alfolutamente inefplicabi- 

11 » e incomprenfibili , com* ella ha detto ; ma pro- 
vano folo , che limitata è la noftra ragione , la 
qual ragione per altro infieme ci detta , e alta- 
mente all’ orecchio ci grida , che per le difficoltà 

C x occor-’ 


{a) Art . Paulic. noi. E. 


I 
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occorrenti alla niente di alcuno non deefi rinun- 
ciare a’ principi piu chiari , e più ficuri . Cofa 
direbb’ ella mai , le per non edere io dato alle 
fpiagge del mare ; epperò non avendone unqua 
veduto il fluflo , ed il riiluflo, quello negar vo- 
JelJì a certi uffiziali di nave , che perfuader niel 
vokffero ? Io non comprenderei la caufa di tal 
fenomeno -, ma quanto mai mi deriderebbero 
quelli, fe per non comprenderlo , io lo negali! 
«Amaramente? Eh mi direbbero , voi date men- 
tita a tutti i geografi , mercadanti , marinari ec. 
Checché ne fia , i Criiliani , che ammettono- 
T origine d’ ogni male nell 1 origine del peccato , 
non rifeontrano tante difficoltà indiflolubili , o 
incomprenfibili , come fi vorrebbe dare ad inten- 
dere ì quei, che le incontrano, fon piutrolio li 
Manichei , amici del Baylé>.o li Pirronici, o li 
Filofofi de'noftri di , che, per non volere il pec- 
cato originale , ammettono poi nell* uomo un 
difordine , il quale o non chiamano più difordine,. 
o indecifa ne lafciano la forgente, e ad ogni mo- 
do riduconfi come il pulcin nella ftoppa . Sicché 
convien efler Criftiano , o Signori , per com- 
prendere bene , ed adeguatamente , come lotto 
l’impero di un Dio infinitamente buono, e infi- 
nitamente potente introdotto il male fiali ; e. ap- 
punto alle idee , che abbiam dell’ ordine , e ai 
lumi naturali è quello più conforme , ficcome dai 
detto fin qui fi fa palefe j e , fe non altro , purché 
fappiafi , come fi fa per prova , efler accaduto 
quel , eh’ c accaduto , poco cale il làperne poi 

tutto 
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tatto il perchè fia ciò accaduto , contenti doven- 
do noieffere, che Dio tutto quell che fa, per 
qualche bene certamente lo faccia (a) . 

M Y L O R D. 

Ma, Padre, fe T uomo è T opera del princi- 
pio infinitamente buono, ec. come mai può ef- 
fere efpofto a malattie , al caldo , al gelo , a fa- 
me , a fete , a dolori , a traverfie ? Come mai 
può commettere tanti misfatti ? Come mar la fo- 
vrana fantità può produrre una creatura malfat- 
trice ? La fovrana bontà una creatura fventu- 
rata {b)ì 

Minimo. 

Ma, Mylord , ripiglio io a tante fue interro^ 
gazioni , non intefe ancor fino addio , che tut- 
to quello non fa nemraen la metà d’ una obbiezio- 
ne al fiftema Cattolico ? Il caldo , il freddo , la 
fame , la fete , e gli altri mali non fon già per fe 
contrarj al mal morale -, anzi fervir poliono affai 
a mantener la virtù , il coraggio, f amor dei ve* 
ro , e dei giullo . E chi ne dubita? Le cattive in- 
clinazioni non fon poi precifamente la natura ef- 
fenziale dell' uomo . Ella unifee tutto ; di tutto* 
fa un orrendo mifcuglio *, e vuole quindi , che 
Dio ne fia il Creatore . Convien dividere , e al- 
meno dire col Bayle , che le caufe occasionali vi 
fi fon frammeffe . Stabilito quello , fi dà il do- 

C 3 vuto 

(a) Quum sos vitiis propriis malos futures effe prcefcirer , 
non eos tarnen creare deficit , utilitati deputane eorum s 

! \uos in hoc genere creavit , ut ad bonum prof cere nifi ma~ 
orum compar adone non pojfent &c. S. Aug. ubi fup. 

(b] Bayle dici. art. Aianich. not. D. 
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vuto onore a Dio, che fi riconofce per autor del 
buono , e del giullo , che è nell’ uomo -, e ali* 
uom fi dà quel , che gli viene, da lui venendo , 
e dovendo venire il difordine . Dio , creando 
1’ uomo , aveva ad operar da Dio \ come tale , 
non aveva a crear l’ uomo nè empio , nè fven- 
turato; una bontà infinita non può crear degli 
efleri fatti per la fventura ; creando 1’ uom giulto. 
Iddio lo crea pure per la felicità •> ma c ingiufto , 
è infelice . Pur troppo lo è ; ma forfè che Dio ne 
ha la colpa ? L’ uomo lo imputi a fe medefimo , 
che non eflfendo più tale, quale ufcir dovette 
dalle mani d’ un Dio , dir deefi decaduto dallo 
flato della fua creazione . Qua fenz’ altro rivol- 
gere noi ci dobbiamo, fe non vogliamo effere nè 
Atei , nè Manichei , nè Pitagorici , nè adottare 
una filofofia , che , per volere intender mifteri , 
altri nuovi mifteri infuffiftenti ammette, e vi fi 
ravvolge fino a non intender più nemmen fe 
medefima . 

M Y L O R D . 

Non farebbe però ella fiata più eccellente la 
natura dell’ uomo , fe Dio creato avelie l’ uomo 
non folo nell’ innocenza , ma ancora nella im- 
poffibilità di perderla? Se ciò negar non fi può, 
nernmen negar deefi , che Dio fatto non l’abbia . 

Minimo. 

La prima parte del di lei argomento anch’ io 
le accordo -, e volentieri concedo , che più eccel- 
lente fiata farebbe la noftra natura , qualor dallo 
flato della felice fua innocenza non avelie potu- 
to 
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to decader giammai. Ma qui, oMylordi'non 
cercali quei , che Dio avrebbe potuto fare , o 
quel, che ne farebbe accaduto nella impofltbilità 
di cader nella colpa . Oitrecchc già fi è detto , 
che in confeguenza della libertà all' uom data 
venne la poffibiiità del peccare , nè per quella do- 
vevafi all' uom toglier quella, il cafo , di cui qui 
fi parla , raggirali fu di quel , che è veramente 
accaduto. Or dalle miferie noflre , e dalle fpiri- 
tuali noftre malattie chiaramente deducefi edere 
accaduta la corruttela dell’ uman genere . Mi fi 
trovi di quelle un altra origine , fuori di Dio , 
per non dir , che Dio autor fia del male j o mi 
fi provi, che quelle un male non fono , e allora 
concederò parimente, che non fi a accaduta la 
corruttela accennata. Sebbene, o Mylord, an- 
che una cofa conceder le voglio , che non s’ im- 
magina . Sì , Iddio creò il primo uomo in un ta- 
le fiato d' innocenza, che poteva non perderla ; 
ma quello potere dipendeva dalla fua volontà (<*)j 
la volontà adunque dell’ uom fi fgridi , e non al- 
tro , che, potendo in quello fiato perfeverare , 
noi volle . E le la ragion ci detta efier più eccel- 
lente la natura, che non mai fi compiacque , e 
non mai compiacerai!! in cofe illecite j anch'ella 
dice, che non ceda d’ efier buona quella, che 
ha il potere di rigettare la tentazione d' ogni 

C 4 . pia- 

(a) Codefla è tutta dottrina di S- Agoftino difcfa in 
tanti luoghi contro Pelagio , e i Pelagiani , contro cui fcm- 
pre riduceji a dir dell’ umana natura innocente , che ite 
fafia eli , ut pofiet non peccare , fi nollet . De Cen . ad 
liti. cap. 7. Alibi p affini . 
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piacere illecito, e dopo averlo vinto ha il van- 
taggio di riportare della Tua vittoria la ricom- 
penfa in Dio . Se adunque ella e buona , benché 
meno eccellente , perche ricercare il motivo , 
per cui meno , e non affatto eccellente abbia vo- 
luto farla il Creatore ? Perchè rivolgerfi contro 
Dio , per aver creata una natura , che prevede- 
va avere a divenir peccatrice ? Quali che fap- 
piam noi meglio di Dio i Tuoi grandi difegni , per 
cui amava più cavar bene dal male , che niun 
male giammai permettere ( d)\ e mentre ciò vo- 
leva operare P onnipotentiffimo Iddio in attuta- 
to di fua grande mifericordia far luogo a dimo- 
ftrare la grande fua giultizia ? E veramente allo- 
ra fa pompa maggiore l’attributo della divina mi- 
fericordia, quando per l’altra parte fcorgefi trion- 
far quello della giuftizia - Sicché eflendo creata 
f umana natura in modo, che, mentre vede il 
premio del bene , paventi pure il gaftigo del ma- 
le, indi apprende ad umiliarli, a diffidare di fe , 
a porre tutta la fua fiducia in quel Dio ( b ) , da 

cui 

(a) Quis autem fobria confideratione dìcat : melìusnon 
crearci quem prcefdebat ex alterius iniquitate poffe corrici, 
quatti crearet etiam quem prcefdebat edam prò fua iniqui- 
tate debere damnari ? Hoc ejl enim dicere , melius non ef- 
fe qui alterius malo bene utendo mifericorditer coronetur , 
quam effe etiam malum , qui prò fuo merito jufle puniretur. 
lbid. Scivit magis ad fiiam omnipotentiffimam bonitatem 
pertinerc etiam de malis bene facere , quam mala effe non 
fxnere. De correp. & gr. c. io. 

(b) Ita creata efl, ut in fe Dei bcneficium non pofft agno- 
fcere , nifi alterius videndo fupplicium , ut non altumfapiat y 
fed timeat , idefl non de fe pra.fi dal , fed confidat in Deum . 
Ubi fupra . 
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cui fperar tutto dee , e niente da le : il che è un 
altro incomparabile bene , che coll’ occafion del 
male ali’ uomo c procurato . Niuno ftupore adun- 
cjue , e niuna maraviglia Tulle opere del Signore 
trattengaci dallo adorarle , e venerarle per tali , 
quali pur fono , fenza ricercare , e pretendere , 
fecondo i baffi lumi del noftro intelletto , che 
fieno altrimenti da quel , che fono . 

Milord. 

Tutto ciò è bello, e buono, ma intanto è ofcu- 
ro Tempre, e incomprenfibile , che Dio dall’uo- 
mo, nel punto di cader nella colpa , ritirato fiali , 
e nelle circoftanze, in cui la libertà era per ef- 
fergli perniciofa , gliel’ abbia confervata Tana, ed 
intiera, quali perchè folfe al peccato rivolta. Che 
bel regalo faceva mai Dio all’uomo di ciò, che 
fapeva avere ad elfere origine delia Tua perdita ì 
Che bontà, cuftodir quello , che privilegiandolo 
Tulle creature infenfate , ad uno fiato péggior di 
quello di effe alfin riducevalo* Dicali piuttofto , 
che niuna libertà, niuna differenza dagli animali, 
epperò niun difordine fumai nell’uomo, e niun 
peccato, e niuna colpa originale . 

Minimo. 

Orsù, Mylord, ella comprende fol quel, che 
vuole-, e al prefente, che col Tuo Bayle , di cui è 
1’ obbiezione (u) , noi vuole , noi torniam fein- 
pre da capo . Dico quello non già perchè Ja pa- 
zienza io perda, che c neceffaria in rifponderlej 
ma lo dico perchè tutte le fue difficoltà vanno 

C 5 ognor 

[a) Diti. art. Paulic. net. E, 
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ognor a finire in pretendere , che meglio (lato 
farebbe , che Dio niuna libertà donata ali’ uomo 
aveffe ,e che limile lo avefTe creato agli animali. 
Ecco dove va a finir quel , eh’ ella non fa , o che 
non vuole comprendere . Si è però già detto , e 
Jo dirò quanto io vuole , che.avendo (limato Id- 
dio di formar 1' uomo fuperiore affai alle bellie, 
oltre la giuftizia originale, volle auche accordar- 
gli il preziofo dono della libertà. Sì, nell’ ori- 
gin fua era quello un regalo pregevoliilimo , nè 
l' abufo di lui dee rifonderli in quel , che lo fece, 
come l’ abufo di una fpada di gemme ornata non 
dee attribuirli al principe , che per regalo la do- 
na ad un fuo fedel cortigiano. Intende il para- 
gone ? Ma prevedeva Iddio l’ abufo . E che per- 
ciò? Era forfè obbligato a togliere codetta liber- 
tà, e così ridurre I’ uomo allo fiato di beftia, che 
per neceffìtà di niun merito , liccome di niuna 
colpa c capace ? Sì , la confervò Dio illefa co- 
detta libertà anche nell’ atto di farne abufo ; ma 
perciò dovrà forfè inferirfene , che Dio rivolta 
al male l’abbia ì Sarebbe un’orrenda befiemmia. 
L’ abufo è tutto dell’ uomo \ dell’ uomo però è 
tutta la colpa . Ma poteva Dio difenderlo dall’ 
abufo della fua libertà . Sì lo poteva . Ma fe 
noi volle , che direm noi miferi mortali sì lonta- 
ni dal fapere i difegni penetrare dell’ effere infi- 
nito , che è Dio ? Peraltro, fenza cercar quello, 
a che arrivar non polliamo , perchè non ci fer- 
miamo a ponderar fol quello, a che la fperien» 
za ci mena , che ci fa toccar con mano , che cei 

xen- 
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rende innegabile , vo 1 dir la caduta del primo uo- 
mo sì nota, e sì palefe nelle miferie fpirituali , 
e temporali , che ci hanno affaliti ? Avendoci Dio 
data la libertà , dopo cui viene la podeftà di pec- 
care , non perciò ci obbligò a peccare (a ) . Nè 
avendo peccato , ci tolfe la libertà di ricuperar 
la giuftizia. Ecco in che è aliai fuperior ruomo 
alle beltie anche avendo la facolta d’ abufare di 
fua libertà . Siccome un cavallo fcapeftrato vale 
aliai più di una pietra , che non avendo nè fen- 
timento , nè moto non può mai traviare -, così 
la creatura , che pecca con libertà , è più eccel- 
lente di quella, che per mancanza di libertà pec- 
care non può. Più, liccome farei io l’elogio 
d’ un vino , che farebbe buono in fe Hello , e 
biafnnerei un uomo , che ne avelie bevuto di 
troppo , il quale però , checché bialimevole, non 
pofporrei già al vino da me lodato, perchè fervi 
ad ubbriaccarlo *, così la creatura ragionevole , e 
libera nel rango fuo merita lode , benché biafi- 
mo meriti allora, che delle fue facoltà fi abufa ( b ). 
Codetto abufo fi biafinti da noi quanto fi vuole , 
ma ricordiamoci fempre , che la cofa abufata in 
fe ftelfa è buona , onde niun clamore fi faccia 
contro il Creatore , che ce la regalò , ce ne pri- 
vilegiò più delle creature infenfate. Sì , Mylord, 

C fem- ’ 

(a) Non clament , non fuccenfeant , quia neque ìpjbs ideo 
coegit peccare , quia fecit , qui bus potejtatcm utrum veilent 
dcdit . S. Aug. <le lib. arb. c. 3. &c. 

[b\ Tales adirne meliores funi eis , qua , quoniam nullum 
kabent rationale , ac Uberurn voluntatis arbitrium , peccare 
non pojjunt , Ubi fupra , 
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Tempre bello , e buono è il regalo , anche allor- 
ché è abufato : altrimenti dicendo , fi fa contro 
le comuni nozioni da tutti riconofciute , e am- 
meffe . Ed è qui confacevole altro paragone 
( giacche fovente con quella maniera fi fpiegan 
meglio le cofe , che con lunghe dimoflrazioni ) . 
Se Iddio, prevedendo T abufo della libertà, avef- 
fe dovuto o non concederla, o ripigliarfela, o 
trattenerla, prevedendo pur Dio, che l’uomo 
avrebbe degli occhi abufato in veder cofe illeci- 
te , e in dare fguardi lafcivi , nemmen quelli 
dargli doveva , o cavarglieli , o chiuderglieli 
nell’ occorrenza di tentazione. Non doveva crear 
delle vigne, perchè prevedeva, che grande abu- 
fo contro la ragione aveva a farfene : non oro % 
argento , minerali , perchè prevedeva , che in- 
di le prepotenze*, gl’ inganni , i tradimenti in- 
forti farebbero : non fuoco , per cui gl' incen- 
diar) avrebbero ridotto in cenere le altrui follan- 
ze > non acqua , da cui le inondazioni ; non nu- 
voli , da cuitempellei non fole, non pianeti > 
nemmen tutto il mondo , giacché prevedeva , 
che di tutto il mondo chi in un modo , chi in un, 
altro avrebbe abufato . Tali , o Signori , dira- 
mano da’ principi fìlofofici de’ moderni le affurdl- 
tà, e le contraddizioni figlie naturali , e temera- 
rie di quell’ audace mania d’ inveiligar troppo 
addentro nelle opere del Signore , fenza volergli 
tributare quel ragionevole offequio , che non è 
divifo da quella fede , dietro cui indirizzano i 
• Criftiani ficuramente i lor palli . Concludali ,che 

: J fcb- -, 
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(ebbene prevedere Dio , che l’ uom da fé crea- 
to , e deila libertà fornito avrebbe un dì pecca- 
to , e con abufo folenne della medefima traligna- 
to dalla origine fua, in cui però potuto avrebbe 
perfeverare , fe lo avelie voluto , ficcome potè 
dscaderne , perchè 1° b a voluto , fecondo che 
ho detto innanzi *, ciò nondimeno ftimò bene il 
fapientiffimo Iddio di formarlo in tal guifa , da 
cui , comunque accadefle , fi vernile nel debito 
tempo a comprendere e la bontà nel! aiutarlo a 
follevarfi » e la giultizia sì nel punir elfi folleva- 
re non fi voleue , come nel premiar chi dopo 
efferfi follevato avrebbe onninamente nel bene 
perfeverató > nel che tutto è fempre gloriofo il 
Signore (a) , e tempre merita gli omaggi di no- 
- (tra venerazione , e riconofcenza . Qua riducali 
una volta , o Mylord * e abbandonando il fuo 
Bayle , lo (frano modo di filofofare anche ne ab- 
bandoni ; nè mi faccia mai più afcoltar quella 
(frana fua confeguenza, che niuna libertà nell’ 
uomo, e niuna differenza dagli animali è meglio 
ammettere , che il difordine della natura, e la 
colpa originale . Anche del Bayle , e de’ di lui 
copilti moderni è una tal conclufione, dalla qua- 
le malamente derivano le tante altre anche più 
(frane , e malvagie , come farebbe : dunque non 
v’ ha più legge \ non v’ ha più regola , non ong? 

lfà , 

(a) Cur ergo non faceret Deus hominem , quamvis eum 
peccaturum prcenofccret , quum & flantam coronarci , & ca- 
dentem ordinare t, S’furgentem adjuvaret femper , <V uhique. 
ipfe giorioftis bonitate , juftuiq, cimentici ? S, Aug. de ca- 
ahech. rud» c. 18. 
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ftà di coftumi ; non focietà fra gli uomini ; no» 
religione; non altra vita; non Dio. O iniqui- 
tà 1 O mifcredenza diftruggittrice dell’ effenza 
dell’ uomo, de’ fuoi doveri , de’ Tuoi premj , de' 
fuoi mutui offic) , di fua prefente , ed eterna fe- 
licità. Così è, o Mylord , così c certamente. 

Milord. 

Eppure Lattanzio, Padre della Criltiana Chie- 
fa, nel fuo capitolo 13. della collera di Dio fa 
parlare Epicuro in tal maniera : o Dio vuole to- 
gliere il male da quello mondo , e noi può : o 
il può, e non lo vuole : o nè lo può , né lo vuo- 
le : o in fine lo vuole, e lo può. Se lo vuole , e 
noi può, è impotente, il che c contrario alla 
natura di Dio : fe lo può , e noi vuole , c mali- 
gno , il che non c men contrario a fua natura t 
fe nè lo vuole, nè lo può , è in un punto impo- 
tente , e maligno : fe poi e lo vuole, e lo può 
( il quale , a dir vero , c poi il partito , che a 
Dio più conviene ) d’ onde adunque il male è fu 
quella terra ? Ecco un argomento incalzante . 
Ma, al folito di tanti altri, il lor Padre Lattan- 
zio vi rifponde affai male , dicendo , che Dio 
vuole il male , ma che ci diede la fapìenza , con 
cui fi acquiiìa il bene . Che deboi rifpolla a con- 
fronto dell" obbiezione ! Ella infomma fuppone , 
che Dio non potè dar fapienza, fenza produrre 
il male ; e poi o la bella fapienza , che ne ab- 
biami noi (a)! 


[a] Diti. Philof. 


M l- 
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Minimo. 

Si vede bene , o Mylord , che gli argomenti 
fono appo lei incalzanti folamente,percliè fatti da 
quelli , in favore di cui ella è prevenuta . Dov’ è 
intanto la ragione? Dove la {inceri tà , e la fot- 
tigliezza del fuo talento ? L’ argomento addotto 
fi rifolve con poca pena . Premettiam però a tal 
fine la definizione di quefte due parole Dio, e 
male. Per la voce Dio noi intendiamo l’eiTere 
infinitamente perfetto , cioè dotato di tutte le 
perfezioni infinite, fapienza , potenza, bontà, 
fantità , e fimili tutte infinite . Per la voce male 
noi intendiamo qui le fenfazioni difaggradevoli 
occafionate fu di noi per l’impreflione di certi 
oggetti , e che fono una fequela dello fiato d’im- 
perfezione efienziale alla creatura , e che fervir 
molto pofiono per P efercizio della virtù . Andia- 
mo adeffo all’argomento . i. Q Dio vuol toglie- 
re il male da quello mondo, e noi può. Si , Si- 
gnore, Iddio infinitamente potente può toglie- 
re il male da quello mondo : ma Dio infinita- 
mente fapiente noi vuole , perche fua fapienza 
gli dice, che lafciar nel mondo fi dee elercizio 
alla virtù, z. O può , e noi vuole. Può, c ve- 
riffirno , toglierlo per via della fua onnipotenza, 
ma quella, che è regolata dalla fapienza , non 
refta punto oltraggiata , non mettendoli all’atto* 
perchè le vide fuperiori di quella non vogliono , 
che il male dal mondo fi tolga . 3. O nò lo può, 
nè lo vuole . Ne l'un, nè l’altro convengono 
ali’ efier lupremo , o gli convengono folo nella 

ma- 
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maniera fpiegata, perchè non gli è difonorevole, 
come un altra. 4. O in fine lo vuole , e lo può. 
Si , che lo può , ma noi vuole , perche la fa- 
pienza regola l’onnipotenza. 5. D’onde adun- 
que viene il male nel mondo ? Dallo dato d’ im- 
perfezione effenziale alla creatura , . tal qual è 
prefentemente ; e quello ci conduce ognora allo 
ftabilimento della mia teli . In quanto ai S. Padre 
Lattanzio , ei rifpondeva beniffimo , col dir 3 
che noi colia fapienza da Dio accordataci poflìam 
fare acquifto del bene ; fu del che potrei dilun-. 
garmi moltilfimo . Ma i Signori Filofofi fentonlì 
irritar tutte le fibre del lor cervello , quando noi 
1’ autorità , e le ragioni adduciamo de’ nollrì 
Santi Padri, i quali per altro faper dovrebbero 
dalle iiorie de’ fecoli , che non fol Teologi era- 
no , ma erano per la maggior parte filofofi infi- 
gni , e fottiliffimi al par di qualunque più cele- 
bre fiiofofo dell’antichità, come farebbe adire 
un Arnobio, un Giuflino , Atenagora, Orige- 
ne , Lattanzio medefuno , Cipriano , Bafilio , 
Gregorio, Grifoilomo, Tertulliano, Agodino, e 
cento altri, di cui, fe l’occafion richiegga, fempre 
•pronto io farò a fare qualunque apologia o unita- 
mente, o a parte a parte contro tutte le menzo- 
gne , e calunnie, e fallita , che per ifcreditarli 
malamente inventarono dopo il Bayle il Sig. di 
Voltaire, e tutta la fchiera de’ Moderni Filofofi . 

Milord. , . 

No , Padre : quello ci fvierebbe troppo . Fer- 
miamci ancor qui , dove damo . Ella non mi 

fcap- 


Digitized by Google 



D I A L O G O .y, 6 j 

Scapperà , come vorrebbe , sì prefto * Io voglio 
venir perfuafo affatto , prima di darle la confo- 
lazione d’ effer convinto. Chepperò io le ripeto 
altra volta , che , fecondo le idee , che abbiami 
dell' ordine, dell* ordine , che è in Dio , e che 
deefi neceffariamente offervare aa Dio , non po- 
tè accadere , eh’ ei mancaffe talmente nella dire- 
zione dell’ordine riguardante tutte le cofe uma- 
ne, che la volontà dell’uomo non tratteneffe dal 
dipartirli dalla conformità del voler fuo col voler 
del fuo Dio , nel quale effendo 1* ordine , l’ordi- 
ne dovette pur fempre elfere nel voler dell’ uo- 
mo , e cosi non cangiar mai , e così rimanerce- 
ne fempre tal quale ufcì dalle mani del fuo Crea- 
tore, nè derivarne la colpa originale . 

Minimo. 

Per farle vedere, o Mylord, eh’ io niente af- 
fatto penfava retrocedere , e nemmen per poco 
abbandonare l’ importante argomento , che trat- 
tiamo , vennemi un penfiero , fuggeritomi ap- 
punto da quelle, eh’ ella chiama idee dell’ ordi- 
ne , e conducente a dilucidar pienamente la gran 
quiftione, di pigliar la cofa più da lontano , e 
per principi procedendo di inano in mano fare 
una ftrada , che fpero non fia per elfere a My- 
lord difaggradevole , nc a quelli Signori molefta, 
benché un po’ lunga , giacché anderà a metterci 
in un luogo di luce conforme ai defii del comun 
nollro intelletto . Io' dico adunque cosi : 

I. Dio vuole l’ordine; e quel, che noi concepia- 
mo chiaramente effer conforme all’ ordine, Dio 

pur 
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pur lo vuole; e quel, che noi concepiam chia- 
ramente effere all’ ordine contrario , Dio non lo 
vuole . Quella è una verità , che il fentimento 
interiore della cofcienza dice effere certa . 

4&1 T L O R D . 

Aneli’ io la concedo : e fin qui fiam d’ accordo* 

Minimo. 

II. Iddio non ha altro fine neile Tue opere,fuor- 
chè fe medefimo . L’ ordine lo vuole , volendo 
che Dio fi determini da Dio, nè dalle creature 
dipenda . 

III. Dio fa, e conferva lo fpirito dell’uomo, af- 
finchè di lui fi occupi , lo conofca , e lo ami ; efi- 
fendo Dio il fine delle fue opere . Anche 1’ ordi- 
ne lo vuole ; non potendo Iddio voler , che lì 
ami quel , che non è amabile ; o che più fi ami 
quel, che c meno amabile . M’ accorda , o My- 
lord , quella illazione ? 

M Y L O R D. 

Perchè negarla ? 

Minimo. 

Dunque è evidente, che l’umana natura c 
corrotta . 

M Y L O R D. 

O io poi non veggo il motivo di una tal 
confeguenza . 

Minimo. 

Noi vede , ed è chiariffimo . Non è forfè dell* 
uom lo fpirito per fe fteffo inclinato , anzi por- 
tato ad amar creature , che non fono amabili 
quanto Dio , eppur le ama affai più che Dio ì 

La 
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La fperienza ce lo dimoftra continuamente . Ne- 
gherà la fperienza ? Dunque nella quotidiana fpe- 
rienza il peccato originale ritrova la fua dimoftra- 
zione . Non fi agiti , o Mylord , cotanto . Cia- 
fcheduno fente in fé fteflò anche di troppo una 
legge interiore , che lo trae fuor di regola; leg- 
ge però , che non è (labilità da Dio ; e come 
mai potrebb’ efferlo ? Ella c contraria all’ ordine 
immutabile della giuftizia, che è la inviolabile 
regola di tutte le volontà . Ma non è ,qui il tut- 
to . Andiamo avanti. 

IV. Lo fpirito può eflere unito al corpo ; ma 
non è fatto pel corpo , odia non dee eflere dipen- 
dente dal corpo . Quefto è pur nell’ ordine , che 
dice, che lo fpirito dee comandare al- corpo . 
Dunque nella prima induzione il corpo , e tutti 
pure i corpi non potevano a fe rivolger lo fpiri- 
to , affinchè gli amafle come il lor bene . Eppu- 
re or fuccede il contrario . Mi appello alla fpe- 
rienza. Dunque lo fpirito non è più nella fua 
prima iffituzione . 

V. I corpi , che ci circondano , non agifcono 
fu 11’ anima noftra fe non allora, che producono 
qualche movimento nel noilro corpo , e quelli 
movimenti partano fino alla primaria porzion del 
cervello ; giacché 1’ anima a norma de’ cangia- 
menti prodotti in quella parte fi cangia ella 
ftefla nelle fue determinazioni , e agitata fen- 
tefi dagli oggetti # fenfibili . Anche la fperienza il 
dimoftra . Supporto ciò , è chiaro , che 1’ uomo 
innocente , o fia 1’ uomo tal quale ufcito era 

dalle 
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dalle mani del Creatore , arreflava , quando il 
volea , i movimenti comunicati al Tuo corpo, 
o almen que’ , che andavano fino alla primaria 
porzion del Tuo cervello . Così richiede pur 1* 
ordine : altrimenti 1’ uom non farebbe flato in- 
nocente , cioè regolato nella fua volontà a nor- 
ma dell 1 ordine comunicatogli dal Creatore . 
Ma or non è più tale . Tutti noi lo Tappiamo. 
Dunque non è più tale , quale efler dee . 

VI. Indi fi fa palefe , come mai abbia potuto f 
uom primo celiar d’ efler tale quale era , e pec- 
care . E’ naturale 1’ amor del piacere *, e Y amo- 
re porta feco il guflo di quello . Ciò non do- 
veva eflere , e non era all’ uom primo vietato. 
Lo fteffo dicali della gioja . Si può giubilare al- 
la villa di fue perfezioni naturali > ciò non è 
cattivo in fe llelTo , Ma 1’ uomo era fatto per 
efler felice ; ed è il piacere , e la gioja , da cui 
produce!! 1’ attuale felicità . L’ uom primo adun- 
que doveva godere, e godeva del piacere nell’ ufo 
de’ beni fenfibili . Provava pur della gioja in ifi* 
pecolar le fue perfezioni ; poiché non fi puèv 
confederar fe flefìfo , come felice , e come per- 
fetto , fenza rifentirne della gioja . Ciò però non 
accadeva in lui pel dover fuo. Benché cono- 
fcefle il fuo Dio , come fuo bene , ei noi fenti- 
va ; onde la gioja dello adempimento del dover 
fuo non aveva ad efler fenfibile . Aveva a pro- 
varla , lo accordo ; ma non jtveva a produrre 
in lui quella fenfibilità , di cui fi parlò al di fo~ 
pia . Sicché , non avendo il primo uomo avuto 

nella 
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nella creazion fua una capacità di fpirito infini- 
ta , il fuo piacere , e la fua gioja fenfibile aveva 
a diminuir la villa chiara del fuo fpirito , che- 
gli faceva conofcere il fuo bene in Dio , e la 
cagion di fua gioja , e del fuo piacere unica- 
mente efifere Dio , cui pur doveva amare uni- 
camente . 11 piacere effendo nell’ anima , riem- 
pie la capacità , che abbiam di penfare a pro- 
porzion , che ci tocca , e che ci agita . Noi 1’ 
apprendiam pur dalla fperienza, e balla conful- 
tarne l* intimo fornimento , che abbiam di noi. 
Si può pertanto comprendere ( quel che i Mo- 
derni comprender non vogliono ) che avendo 
1’ uom primo lafciato a poco a poco divìdere, 
o riempire Ja capacità del fuo fpirito pel fenti- 
menfo vivace d’ una gioja , d’ un piacer , d’ un 
amore fenfibile , la prefenza di Dio , e il pende- 
re del dover fuo nel di lui fpirito fi diminui- 
rono , e per la negligenza di tenej: dietro co- 
raggiofamente al fuo lume nella ricerca del ve- 
ro bene , fi Cancellarono . Così dillratto , era 
capace alla caduta , che effere in realtà feguita 
pur troppo la mifera noltra umanità tuttor lo 
dimoltra . Ma io finora ho pur dimoflrato , che 
fecondo le idee , che abbini» dell’ ordine , di 
cui il Bayle fa tanta pompa contro di noi , fi 
prova contro di lui , e tutti i Tuoi feguaci , che 
Dio dovette 1’ uom formare ben diverto da quel 
eh’ è al prefente ; e che perciò al prefente non 
c piu tal quale efier dee , nè tal quale ufcì dal- 
le 'mani del Creatore . Le mie dixnoilrazioni fon 

fon- 
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fondate Covra principi chiari , ed innegabili han- 
no anche il iufftdio della fperienza di tutte co- 
fe Capiente maellra . Dunque c provato il pec- 
cato originale. 

C A V A L I E R E. 

Qui , o Mylord , non burlali . 11 Padre Let- 
tore non getta i colpi fuor dello Ccopo . Cap- 
peri ! Ei va diritto . Che ne dite ? Ah io già 
più volte vi ho ben veduto Cconvolgervi per ogni- 
lato ; ma or vi vidi più che mai . Conviene , 
che le ragioni Code , e forti , quali fono in Ce 
medefime , v’ abbian certamente toccato fui vi- 
vo , e altamente penetrato il volito lpirito . Or- 
sù rifondete . 

Mylord. 

Rifponderò candidamente , eh’ io più che mai 
concepifco (lima , e venerazione vedo la degnif- 
fima pedona del P. Lettore , come colei , che 
ben mi dà ogni faggio d’ aver non Colo nella 
Teologia i Cuoi talenti occupati ; ma anche 
nella tìlofofia . Perciò «ella farà ognor più il 
mio più buon amico . Le ha pur ogni van- 
to di gloria . Già Cui mio Cpirito ella inco- 
minciò a far comparire la iuce del dihnganno. 
No , non fon più sì ritrofo in riconofcere la 
verità fin qui ventilata . Permettami per altro 
ancora , eh’ io le faccia paleh certe difficoltà , 
e re nella fpofizione de’ fuoi Cei capitoli fummen- 
to vati , confufamente allora mi vennero in ca- 
po ; dehdero quindi di pregarla a dimoftrarmi 
p_u la maniera della trafmillion di codetìo ori- 
, gina- 
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gillale peccato , per cui 1’ uomo non è più tale 
quale effer dee -, giacché mi pare gran cofa , e 
cofa ben difficile a intenderli , che per la colpa 
d’ un folo abbiano tutti ad efler colpevoli . 

Minimo. 

Le di lei buone difpolizioni m* aftringono in 
tale guifa , che , febbene doverti , per conten- 
tarla ,come dice il proverbio, lambiccarmi il cer- 
vello , ciò non ortante il farei più che volentie- 
ri . Ma , creda pure , le verità, di cui trattiamo, 
ogni comodo a me lafciano di efporle tranquil- 
lamente . Tanto fono connefle , e chiare , ed a 
{Labili fondamenti appoggiate. Venga adunque 
alle rimanenti fue obbiezioni , dopo la cui folu- 
zione verrò io a parlarle della trafmilfione del 
peccato originale . 

M Y L O R D. 

Ella diffe nel fuo fecondo capitolo , che Dio 
non ha altro fine nelle fue opere , fuorché fe 
medefimo . Ma mi fembra piuttofto,che quan- 
do fi è fapiente , e fapientiflìmo all’ infinito, co- 
me lo è Dio, non fi fa nulla , che fia inutile. 
Or quanto farebbe Dio per fe medefimo , fareb- 
be inutile , poiché che cofa mai manca a Dio; di 
qual cofa mai egli abbifogna? Di nulla. Dio c 
{ufficiente a fe iterto: ha per la neceflità dell* 
erter luo tutto il bene , che potrebbe volere : on- 
de non defidera nulla : e non fa nulla per fe me- 
defimo . Aggiunga erter natura del bene il dif- 
fonderli , ed il comunicarli ; elfere utile agli al- 
tri , né folo a fe medefimo , e crear pedone per 

farle 
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farle felici . Contraddizione adunque involve la 
fua teli , che Dio effenzialmente , e fovranameo- 
te buono operi folo per le tnedefimo . 

Minimo. 

Rifpondo , che , per non lalciarfi impaurir da 
codetta ideata contraddizione , deefi olfervar , 
che Dio può operar per fe medesimo in due ma- 
niere \ o a fin di cavar vantaggio da quel , che 
fa j o a fine , che la creatura trovi la fua felici-’ 
tà in lui . Per ora non efaminerò , fe Dio operi 
per fe medefimo nella prima maniera : anzi m* 
immagino , che Mylord non nieghi , che Dio da 
nulla fuori di fe può ricavar vantaggio . 

Mylord. 

Come negarlo ? Quello all’ oppollo è 1’ ap- 
poggio della mia obbiezione . 

Minimo. 

Rimane impertanto,ch’io nuovamente foften- 
ga , che Dio non può nè creare , nè conferva- 
re gli fpiriti a fine che conofcano , ed amino fol 
le creature come il lor fine , il lor bene , la cau- 
fa di loro felicità , non elfendo elleno niente 
affatto di tutto quello . Ella è legge (labilità nell* 
ordine, immutabile , eterna, e necelfaria,epper- 
ciò innegabile , certa , incontrallabile , che gli 
fpiriti amino Dio , come il lor fine , il lor bene, 
la loro felicità: lo dilli nel terzo capitolo . dhep- 
però 1’ obbiezione non combatte il mio princi- 
pio ; lo favorifce . E fe è vero , che la natura 
del bene è di diffonderli , e comunicar/! al di 
fuori ( il che per or non efamino ) , è anche ve- 
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io » che Dio , eflendo effenzialmente , e fovra-- 
uamente buono , tutto per fé operar dee nel fen- 
fo da me or dimoftrato , e anche al di {opra 5 
e in ciò non havvi contraddizione veruna , per- 
chè niente affatto rifultane , che Dio d’ altri ab- 
bifogni, o che fo io ; ma rifultane folo , che Dio, 
fonte unico del vero , e fommo bene , creando 
degli fpiriti , che crea pel fommo bene , li crea 
per fe medehmo , epperò fempre opera per fe 
medefimo. » 

M Y L O R D . 

Palliamo ad un altra difficoltà . Come mai 1* 
uomo innocente , e retto , e attento al dover 
fuo ha potuto venir 3 come mi diffe , occupato di 
troppo da fentimenti prevenienti , tanto più che 
di ragione , e di lume ognor fornito aveva fol 
per un momento a rifpignerli , e non ne fareb- 
be ftato mai incomodato ? 

Minimo. 

Già in parte , o Signore , a quefta difficoltà 
ho rifpofto allor quando ho parlato contro Bay- 
le della libertà deli' uomo (a) . Aggi ugnerò , che 
febbene il primo uomo in mezzo alla fua felici- 
tà niuna refiftenza provafle in olfervare il voler 
del fuo Dio , anzi nemmen fentiffe prevenirli da 
niun piacere di piu di quel , che voleffe (b) •» era 
Filo/. Tom. II. D però ' 

[a] V eggaji {opra pag. «7. , e fcg. 

[b] Nos dicimus tam beatum fuijje illum hominem ante 
feccaturn , tamque libera voluntatis , ut Dei praceptum ma- 
gnis viribus mentis obfervans 3 refiftentem J ibi cameni nul- 
lo cercamine pateretur , nec aliquid omnino ex aliqua cupi • 
ditate fentiret quod nollet , S, Aug. operis irop, contjr 
JuL. lih. 6 . 

**• 

% 
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74 Dialogo K 
però uomo , uomo di cognizion limitata , uomo , 
che per Y abufo volontario di fua libertà pote- 
va mancare di fedeltà al fuo Dio , e un tale abu- 
fo certamente convien dir , che accadere, rapen- 
do noi , che, comunque dicali elTere accaduto il 
cafo, veramente accadde ; e le prove, che ne ab- 
biam dalla natura # e dalla fperienza , ce ne con- 
vìncono baffevolmente, ancorché di codefto mo- 
do le .traccie tutte rinvenir non polliamo . Su 
«lei che opportunamente confultare fi p odono le 
•cofe tutte finor dimoftrate . 

M Y L O & D. 

Bada cosi : quattro parole adeffo fulla trafmil? 
lion del peccato originale . 

* Minimo. 

Ben affai più vi vorrebbe .* però raccoglierò 
molto in poco, - .e con quel, che dirò fu di que- 
llo proposto , profeguirò a comprovar fempre 
più la principale mia' proporzione .. E primiera- 
mente non fon già tali i Criftiani, come fel van- 
no i Moderni Fdofofi immaginando , che vantinlì 
di rifchiarar quello punto fino a quella evidenza , 
con cui fi comprende , che due, e due fan quat- 
tro . Si , Mylord , mentre noi diciamo («) efere 
una cofa flupenda , che il mi fi ero piu nafcofo al 
nojìro intendimento , che è quello della trafmiffon 
del peccato originale , fa una cofa , fenati cui noi 
non poffamo avere ni fina cognizione di noi feff \ 
noi dicuim pur francamente non e fervi dubbio , che 
nulla non v è, che fracchi pul la nofra ragione , 

che ' 

[<*] Puf eh. Penf. 3 . n. 8, , 
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che il dire , che il peccato del primo uomo abbia refi 
colpevoli coloro , i quali , effendo co fi lontani di 
quella origine , fembrano incapaci di paniciparvi * 
Codefia fuccejjìone non ci par folamente imponìbile , 
ma pure ingiù fhffìma : conciojfiachè cofa v ha di 
piti contrario alle regole della nofira miserabile giu - 
fii{ia , che di condannare eternamente un pargole t- 
to incapace di volontà per un peccato , di cui egli 
pare tanto meno compiiti 1 y chi ei fu commeffo J'ei 
mila, anni prima eh’ e f[o f offe in e Jfereì Certamen* 
te niuna cofa ci fredda piu crudelmente di codefia 
dottrina . 




M-'T LO - i; 

Tale appunto Ci è ia difficoltà efagerata la 
tanti libri , la quale non fapendofi fciogliere , ne 
avviene , che ci appigliatilo al partito di ehi dii 
ce, che l’uomo è tale, quale effer dee. < 

Minimo. * 

Godefto però c il partito d’ inganno , come h# 

10 fin qui oflervato , e fono per oflervar mag- 
giormente in riflettere, che fen^a quejlo mifiero 

11 piu ìncompr enfibile di tutti , noi fiiamo incomprcn » 
fibili a noi Jiefii \ e l'uomo è più impenetrabile fen* 
qa quejlo mi fiero , che quejlo mfiero non fia impe- 
netrabile alt uomo (a) . Ma fe a detto del Bayle 
iummentovato le difficoltà , che incontriamo in 
ifpiegar dei fenomeni , non provan già, eh’ elfi 
tali non fiano , quali apparifeono ; ma provan. 
folo , che limitata è la nojlra ragione , per difette 
di cui , e non per la natura di quelli , ci divea- 

D i gono 


{a) Ubi fup. e num. 9 . //, 
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gono eflì incomprenfibili -, non fi dee dunque rtm * 
proverare il difetto della ragione in codefia dottri- 
na .... ma indagare i nofiri affetti , offervare noi 
fleffì , e vedere fe noi troveremo i caratteri viventi 
di codefie due nature . Così facciata noi Criftiani, 
e, nel far così, ci regoliam da migliori filo fo fi dei 
noftri Moderni, i quali, fe non altro, commet- 
tono , col negare la trafmiffion del peccato , quel 
gran fallo di fare ingiufto , malavveduto , trascu- 
rato il divin Creatore . Imperciocché come mai 
d’ altronde comprendere , che i fanciulli mede- 
fimi appena nati , epperciò incapaci d’ attuale 
peccato, reftin bentolìo afflìtti da tanti mali, fe 
del primo uomo la colpa non traggono nel lor 
nascimento , per cui in tal guifa ne portin le pe- 
ne? Qua torna fempre l’argomento , e qua tor- 
nar dee , fecondo il penfar de’ più grandi filofofi 
del Criftianefimo ( a ) . In verità (òtto un Dio giu- 

fto 

« 

(a) Cogat vos agno/cere originale peccatimi tale faltem% 
quod non potuifiis negare fupplicium , fi non injuflum effe 
crediti* Beum . Op. imp. contr. Jul. lib. 6. Cosi S. Agofti- 
no contro i primi nemici del peccato originale ; e noi 
dell’ autorità di un tanto illuftre difenfore della verità , di 
cui trattiamo , ci ferviam qui folo per li Cattolici , che 
ne han venerazione , contenti di recar nel confetto 
le di lui ragioni per gl’ increduli , che quella non ricono- 
scono , ma quelle ricooofcer ben debbono \ Vos negan- 
te* originale peccatum , profitto aut cogemini dicere Deum 
vel ìnvalidum , vel injuflum , fub cujus poteflate imago ejus 
in parvulis fine ullo vel proprii , rei originali s peccati me- 
rito tanti s afiflìgitur mali s . Contr. Jul Pel. lib. 6. cap. ac. 
Deus igitur tuus in tot 3 & tanti s malis , quiz parvuti pa- 
tiuntur , aut juflìtiam , aut omnipotentiam , aut ipfitm cn- 
pam rerupi humanarutn efl perdi turus : quodlilet autem zjh- 

rwo 


Digitized by Google 


( 



Dialogo K ^ 

ilo niuii uomo è mifero , fe non lo merita : ed 
è codefto un affioma (a) . Eppur fotto Dio mille 
miferie i fanciulli rifcontranoi o ingiufto adun* 
que è Iddio , o efli di tal pena fon meritevoli . 
Ma non lo fono per lor propria colpa , di cui tut- 
tavia fono incapaci ; nemmetì per colpa de’ lor 
genitori , poiché non eflfendo tutti d’ egual pena 
degni , nemmeno ai figli darebbe!! ugual la pe- 
na , che lor fi dà generalmente : dunque per col- 
pa del primo lor padre lo faran certamente . E 
com’ efferlo , fe non perchè l’ ingiuftizia del prb- 
tno tutti infettò , pel volere di Dio , i tuoi di- 
fendenti , i quali , benché diftinfi da lui , in lui 
però , come nella radice , una fol cofa formava- 
no , e nella tralignante radice unitamente alle 
pene, ed ai fupplizj* dovettero venir condan- 
nati (b ) . Che fe qualche modo di codetta tea- 
fmiffione e di colpa , e di pena noi ricercaflimo*» 

D $ ' per- 

rum dixerls , vide quid eris . Op. ìmp. lib. I. Die ergo ' qua 
jufiitia retrtbutum eflparvulis grave jugum tam magna, ma- 
nifefitzqut miferitz . Ibid. Jufiitià clamat non ad fe penine - 
re , ut Adam filli gravi fugo premantur a die exitus de ven- 
tre matris face fine ulto merito peccatorum . Ibid. lib. 2. Non 
erat jufium fine crimine tranfire fiupplicium . Ibid. 

(a) Ncque enim Jub Deo jufio mifer effe quifquam , nifi 
• mereatur , potefi . Ibid. lib. I. Neminem finii mali aliquid 
perpeti , quod non meretur . Ibid. lib. x. 

lb) Omnes ille unus homo fuerunt , in quo omnes pecca - 
verunt . De peccàt. «ner. & remifs. lib. i. cap. io. Ibi 
quidquid etiam non erat natum , merito efi in prevaricatri- 
ce radice damnatum . Ibid. cap. 27. Occulta tabe concupì - 
feentite fitte tabificavit in fe omnes de fiua fiirpe venientes. 
Ibid. cap. 19. lllius culpa mors ottinium efi: fuit Adam, 
& in ilio fuimus omnes: periif Adam , & in ilio omnes pe- 
rierunt, Op. imp. lib, 2. 
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perché mai non rintracciarla bentodo nella vìa 
della generazione ì Sì , Iddio , ed i parenti , l’uno 
per la creazion dell’ anima , gli altri per la for- 
jnazion del corpo , vi han la lor parte j e in que- 
lla parte tutto va bene ; ma ficcome ciò nondi- 
meno la parte de’ parenti non è immune dal fen- 
tire qualche cofa (convenevole (a ) , la. quale non 
d’altronde ereditarono anch’eglino, fuorché dal 
guado della natura*, quindi è , che pattando i 
fanciulli per codeda via , in cui qualche cofa in* 
contran bensì di buono , forzati fono a incontrar 
pure qualche cofa non buona, per cui il merita- 
to fupplicio loro fi avventa , e li forprende , e 
per lor cadigo gli fcorge a foffrire tutte le pene , 
che da' poderi del primo autor del difordine ne- 
«effariamente fi fodrono (£). Io non mi pollo , 

* -, o Si- 

1 ( a ) Checchi ne dica il libertino , la natura convince il 
contrario: onde S ■ A&ojlìno : hanc etiam ipfii turpes tur- 
pitudinem vocant, cujus licet fint amatores , oftentatores 
effe non audent j e fe non bafii la di lui autorità , Cicero- 
ne da lui riferito nelle Tufculane dice cosi ; omnia rette 
fatta in luce fé collocari volunt , ideft appetunt fciri : hoc 
rette fattum fic appetit fciri, ut tamen erubefcat videri: 
e parlava del lecito ufo del matrimonio • Unde hoc , ripi- 
glia per concludere S. Agof ino , nifi quia fic geritur quod 
deceat ex natura , ut edam quod pudeat comitctnr ex poe- 
na ? S. Aug. de Civ. Dei lib. 14. cap. iS. Dif inguano 
adunque i Signori Filofofi Moderni due cofe , quel 3 che la 
natura nella ifiitufion fua porta /eco di lecito ; e quel , che 
dalla depravafion fua. che negar non fi può , ficcarne qui 
prova fi , porta J eco di f convenevole . L’ uno e /’ altro è nel- 
la prole tramandato , dice qui in apprejfo S. Agoflino . 

(b) Infantes etiam , qui peccare non poffunt, non tamen. 
fine peccati contagiane mafie untar , non ex hoc , quod licet , 
fed ex eo , quod dedecet.j nam ex hoc , quod licet 3 natura 

nafei- 
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0 Signori , fpiegar più chiaramente . Ma quel 
molto , che ho raccolto in un falcio , dice affai 
per pervaderci della verità , di cui delidero ve* 
der Mylord pienamente convinto . 

- w- . Mylord. : 

Può effere , che lo farò una volta j ma per ora 
fentomi tuttavia affai occupata la mente da quel* 
le difficoltà, che dal Rouffeau lì fanno bensì, 
non lo «lego , ma nondimeno fi fanno con mol- 
ta energia. Dica un po', fe non è vero, che è 
cofa alla ragion contraria lo aderire, che abbia 
Dio create tante anime pure , ed innocenti con ani- 
mo di unirle ai corpi dalla colpa macchiati , da cui 
contraggano la maral corruttela , onde abbiano a 
venir condannate tutu all’ inferno , fen{ altra col- 
pa » fuorché quefa di una tale unione , che è poi 
opera di Dio medefimo (a)ì Che direbbe a tale, 
e tanta difficoltà , o Padre mio gentiliffimo i Ec- 
co il perchè noi filofofi diciamo, che codefto 

. D 4 dog-o 

nafcitur ; ex ìlio , quod dciecet, vitiurn . De peccat. ori- 
gin. eap. 17. n. 42. Ex carnis concUpifccntia , tatnquam fir 
lia peccati, miete unqiic nafcitur proles , origi/uili ejl obli go- 
ta peccato « De nupt. & concwp. Kb. x. cap. 24. Fuerunt 
omnes catione femiuis • in tumbis Adam , quando damnatus 
ejl ; & ideo fine illis. damnatus non ejl. Qp. irap. lib.5* 
c. 12. Sicut creanti Deo non imputatur , quod rationalis 
natura a bona deficiunt , fied quod bonum fiunt ; fic parenti- 
bus gignentibus , 6* malo concupificentiet bene utentibus non 
imputandum ejl, quod cum eo malo filli nafeuntur , fied quod 
bonum fiunt. Lib. 3. contr. JuL Pel. cap. 19. 

(a) ... Le moyen de concevoit que Dica ah erée tane 
d? ames innocentes , & pures , tout expr'es , pour les joìndrs 
à des corps coupables , pour leur y fiaire contratte/- la cor- 
ruption morale , 6* pour Ics cor\damner toutes à /’ enfier , 
fans autre crime , que cene untori , qui ejl fon ouvrage ? Lett. r. 
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dogma del peccato originale include dei para- 
delli , che ofeurano la giujii[ia , e la bontà delf. 
ejjer fupremo , mentre /oggetti fono a difficoltà ter- 
ribili (a),c finalmente più de’Criftiani ragionevoli 
concludiamo , che t uomo è un effe re naturalmen- 
te buono , amante della giuflifia , e dell' ordine , e 
nel di lui cuore non havvi veruna pervcrjìtà origi- 
nale lb) ec. 

Minimo. 

Peffima conclufione , o Signore, è la fua v 
perchè derivata da peliamo principio , contro del 
quale baderà per or eh’ io mi rivolga , dopo che 
brevemente contro i due fuddetti Tuoi corollari 
detto avrò più die abbaftanza , avendofene pur 
col rimanente a dir quel, che richiedefi a feio- 
glier tutta la recata difficoltà . E prima vorrei 
un po’ io , o Mylord , eh’ ella componefle infic- 
ine quelle due malfime del fuo moderno Filofo- 
fo della montagna . Egli è un folo , che ora di- 
ce non poter noi avere fe non fé ofeuriffime , ed 
imperfettiffime idee de’ divini attributi (c) , ed ora , 
che la g inficia , e la bontà deir effer fupremo ofeu - 
rate rimangon dal domma del peccato originale (d ) . 
Forfè che le idee del Sig. Rouffeau ofcurillime , 
ed imperfettiflìme circa i divini attributi han fa- 

puto, 

00 Ce dogme efi fu; et a des difficultés terribles , & ob- 
curcit la jujtìce , & la bontè de l’ etre fupreme . Lett. ibid. 

(b) L’ hornme ejì un etre naturellement bon , aimant la 
jujtice, 6> r ordre , & il n*y a point de perverfué origine^ 
le dans le coeur humain . Emil, tom. I. 

(e) Lett. /. ubi fupra . 

W) Ubi fupra r . . - - . 
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puto , e potuto penetrar, più che quelle degli 
altri , e ritrovar tanta luce , e tanta chiarezza 
ne* divini attributi da poterli lagnare , e rampo- 
gnare i Criftiani, come quei, che col domma 
del peccato originale le ofcurano ? Bafti ciò fu 
di quello , che da me più a lungo dimoftrar fi 
potrebbe , e far vedere intanto efler gl* increduli, 
che la divina giuftizia , e bontà ofcurano co* lor 
filtemi , per cui, comunque fi fpieghino, forza 
è Tempre concluder , che Dio ingiufto, e cattivo 
addotta fogli uomini lènza colpa tante miferie 
dell’ umana vita*, fu del che riferitomi a quel', 
che ne dilli altra volta. 

Come poi pretendere , che Tuoni fia natural- 
mente buono , amante della gìujli{ia , e dell' ordi- 
ne ì Ha mai ella co'fooi filofoli , fra tante altre 
fperienze, fol quella confultata de’ giovanetti, 
ì quali non ancor giunti alT età del giudìzio e 
tuttavia rinchiufi fra le tenebre univerfali d* un 
ignoranza total d* ogni cola , eppure fon bafte- 
voli a darci fovente dei faggi chiarilfimi , che 
Tuona naturalmente noni buono , ni amante del - 
la giuftizia , e dell ordine ? Avvennemi fol T al- 
trojeri il cafo . Me ne andava io tutto folingo» 
e taciturno tra gli fpaziofi viali, e ameniffime al- 
lea paleggiando di quella delizìofilfima villa, 
quando ecco afcoltxrtutto in un tratto un certo 
rumor confitto di voci puerili , che a fe mi chia- 
mano . Da compaffione molfo , e da tenerezza 
vi rivolgo hentollo frettolofo ri palio , ed adoc- 
chiando ogni colà vi fcorgo una combriccola di 

D l 
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cinque garzoncelli , tra cui , fecondo che mi fu 
poi detto , il più inoltrato in età appena giunta 
era agli anni fei , epperò non erano ancor tutti 
ufciti da quegli anni, in cui natura dà le prime 
prove del fuo valore . Per ima lor bagatella gri- 
davano : uno la vuole, 1’ altro la tiene ; s’ avven- 
ta per iflrapparla di mano un altro ; un altro 
s’inoltra alla difefa \ infomma tutti infieme avvi- 
ticchiati, e confufi li dicon villanie, fi rampo- 
gnano, fi battono a calci, a pugni quanto mai 
poflono , finche tutto va a finire nel lamentevo- 
le confidò grido da me prima afcoltato . Per 
quanto io feppi, procurai di calmarli, e alfin l’ot- 
tenni ; ma intanto tra me fletto flupito affai, e 
penfofo andava dicendo quei, che al prefente , 
o Mylord, le dico: d’onde mai in fanciulli sì 
teneri una sì grande furia, collera, malignità, 
invidia , vendetta cotanta ? Ella mi dirà , che le 
idee della giuftizia molli gli aveano a comporre 
ogni cofa . Anche quello le accorderò ; ma in- 
tanto dov’era qui la natural/bontà, e 1’ ordine , 
per cui natura ifpirar dovrebbe , che l’ adirarli , 
il batterli , il dirli villania, ed il farfi danno non 
c certamente giuda cofa , ed ordinata ? Saran 
mai quelli altrettanti atti di virtù ? Atti di pa- 
zienza , bontà , benevolenza , e che fo io ? 

. Se la natura folle buona , buona , più che 
in altri , dovrebbe dimoltrarfi ne’ giovani , che 
per atto volontario non fanno tuttavia , o non 
poflono farla cattiva . Eppur tuttodì ne’ fan- 
ciulli fnedefimi , anche ne’ bambini da lat- 
te ' 
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te ( a ), una tal quale ira fi vede , una bile , e vea-* 
detta i dunque d’ onde mai ciò ? Dalla educazio 
ne ? Ma ella fu eccellente . Dall’ efempio ì Ma 
non ne videro mai alcun cattivo . Dai cordìglio i 
Non intendon nemmeno gli altrui fentiuienri . 
D’ onde adunque il difordine ? Eh non mi faccia 
differir dal concludere , che la natura ha in Ce 
delta il guaito y ella, che dà bensì talvolta alcu- 
ni piccoli indiz) di qualche avanzo d' originale 
giuftizia, dà pur contraffegni d'originale perver- 
fità [b) t a cui 1’ età (teda , che pare non avervi a 
(decombere , continuamente lbggiace , e mile- 
ramente vi geme . Noi fteffi, o Mylord * noi 
(ledi , quando adular non ci vogliamo,, fentiam 
bene entro di noi codelìo gran male. La ribel- 
lion della carne contro lofpirita, e la perenna 
contraddizione , per cui non fi fa tante volte 
quel , che far fi vorrebbe , e fi fa sì fovente qu^l, 
che far non fi vorrebbe a addentro ci grida, che 

D ;*■ In »> 

* i. g tftf c 

(a) An bona tram fluido petere etiarn quod noxie da - 
retur , indiziari acritèr non fubyeftis hominibus , liberis , 
& rqajoribus , hifque , a qui bus genitus ejì. .. fedendo no- 
cere aiti , quantum potefl , quia non obeditur imperiis , qui - 
bus pemiciofe obediretur? Ita imbccillitas membrorum in - 
Jantilium innocens ejì , non animus infamium . Vidi ego , 
& expertus fura { elantem parvulum : nondum loquebatùp , 
6* intuebatur pallidus amaro afpeclu collaElaneum fuum\ 
Quis hoc ignorat ? Cosi S. Agoftino Culla naturale per- 
vertita de’ fanciulli da lui attentamente dilaminata dopo 
le lue pratiche oflerva/.ioni . Vide Conf. Uh. i, cap. 7. * 

(b) Codefla perverfila ne’ fanciulli ottimamente efponefì 
da S. Agoftino colla fraf e ingenerata vitia. De Civ. Dei 
lib. 22. c, 24, 
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la natura noftra è corrotta (a) , e lo c non folo . 
per volontaria noftra malizia , giacche anche i 
buoni in tal maniera fentonfi afflitti , e ne pian- 
gono ; ma lo è principalmente ancora per una 
certa qualità inerente , ed intrinfeca , per cui 
anche ai cattivi fi ufa un difcreto compatimento , 
<jhe tratti al male fieno più di quel, che talvol- 
ta vorrebbero. Tuttociò, di cui già prima ho 
recate copiofiffime prove , mi fa Ttrada a fcio- 
gliere la principale difficoltà dal RoufTeau ri- 
cavata . 

Sarà adunque da inferirli , che Dio , creando 
le anime , a cagion del peccato originale, abbia 
ad avere , fecondo noi Criftiani , quella intenzio- 
ne di unirle innocenti a corpi colpevoli appunto 
per farle cattive , e così dannarle al fuoco fenf al- 
tra colpa , che £ effere a corpi unite > No , non è 
(jf\ ftrana , si temeraria , sì perfida la noftra cre- 
denza, per cui fappiam bensì * che Dio-, creando 
anime , forma creature affatto buone j in quanto 
poi alla macchia, che in unirli a ’ corpi contrag- 
gono , ne accufiam natura , olila il primo ftipi- 
te dell’ umana natura , da cui la macchia elfendo 

nata* 

(a) Quis enumera quam multa , qua non potef , velie, 
dum (ibi ipje , idefi voluntati ejus , ipfe animus e}us , co- 
que irrferior caro ejus non ottemperati S. Aug. de Civ. 
Dei Kb. 14. c. 15; Hate autem jibi non folum totum cor- 
pus , nec folum extrinfecus , verum edam intrinfecus vin- 
ài cat , totumque commovet hominem , animi fimul iitfe&u 
cum carnis appetitu co nj un fio , acque permixto , ita ut mo- 
mento ipfo cemporis , quo ad ejus pervenitur extremum » 
pene omnis ac ics , & quafi vigilia cogli aduna ohruatur « 
lbid. cap. 16, 
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nata , e per la via della generazione nel modo 
già detto (a) venendo comunicata , indi ricono- 
fciamo di tutto il male l’ origine . Ma non è nuo- 
va T addotta difficoltà , nc della novità il vanto 
deefi al fuo citato filofofo . Sono ormai quat- 
tordici fecoli , che ( ficcome le altre rinnovate 
oggidì da altri ) ella fi fece al grande S. Agoltino 
da un certo Vincenzio Vittore Africano, giovane 
ardito, che , per non intendere ( ficcome i Mo^ 
derni noftri ) i libri del medefimo, e per voler 
fapere più di quel , che fi può , e che conviene 
(ficcome ufano gli ftefli fcrutatori indocili dell' 
evangelio ) , impugnò , fenz’ avvederli contro di 
chi impugnale , la penna contro codefto dottiffi^ 
mo difensore di tutti i dogmi Cattolici , e fcrifle i 
perchè mai punì Dio con cajìigo sì ingiujlo V ani - 
ma> che la rilegaffe in un corpo di peccato , co-* 
minciando ad efjcr peccatrice per la focietà della, 
carne quella , che peccatrice per fe non poteva ma2f 
ejfere (b) } Ecco a un dipreffo T anzìdetta diffiedk 
tà . Ma che rifpofe il Santo ? In quattro libri g 
che perciò fcriffe deli t anima , e della di lei erigi 
ne » allenendoli tempre dal voler definire d’ on* 
e come mai veniffero prodotte le anime 

poi- 

{a) Sopra pag. 78. 79. nat rì a cui aggiunger fi può con Sm 
'Agojììno : in lumbis ejus ( Adam ) erat genus humanmn* 
linde lare propaginis confequens erat , ut qui erant in 
lumbis eius per concupifcentiam carnis venturi m hoc. 
lèculum, limul damnarentur. Op. imp. Uh. 6 . c.22* 

(b) Cur Deus anirnam tam injufia animadverfione mui S» 
tavit 7 ut in corpus eam peccati relegare voluerit , cum con-* 
firtio carnis peccatrix e\fe incipit , qua pecca:; ix efle nam. 
p-Kuitì Di anima, oc «JUo- òrig. lib. 1. c.7» m 
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poiché comunque temeva io sbaglio , ficcome te- 
mevalo in aflferir per certo qual fofle il modo , 
con cui veniflero dalla colpa originale afl'alite , 
•avvisò ognora il fuo avverfario , che non doveva, 
tra i flutti tempeflofl di tal quiflionc immergerti per 
non far naufragio, nè là inoltrar fl , d’ onde non 
col ritorno , ma col pentimento fol poteva cavarfe- 
ne (a) ; quindi fi diede addiveder propendo per 
quella maniera di fpiegar ciò, la quale efpofe sì 
ditì'ufamente in tanti altri Tuoi trattati, e noi lo 
vidimo altrove, cioè, /è non fe per via della car- 
ne , cioè per la carnale generazione , potè f ani- 
ma divenir peccatrice della colpa originale , e in ejja 
- tròvarfl avvolta {b) 5 poiché , come poi ripiglia , \ 

. chi mai Jen^a colpa merita un tanto fupplicio di ve- 
■ nir concepito nell' altrui iniquità , e , pria eh’ efea 
dalle materne vifeere , non eflere fenqa peccato (c) ? 
Così S. Agoftino, e cosi dietro lui fiam contenti 

* di dir noi Cattolici , per ifchivar ogni sbaglio , e 
•pericolo di rifondere in Dio la cagion. delle no- 
. lire difavventure - y il che, quantunque tificamente 

fpiegare , ed efattamente , come le naturali cofe 

•••-■* più 

{a) In hujus quaftionis tamquam fcupulofo gurgite de- 
buit inique cavcre naujragium , nec eo fe committere , mie 
J'e.non e mere t tranfeundo , fed forte redeundo , idefi pceni- 

- tendo . Ibid. 

’(A) Ncque enim potuit originali peccato effe peccatrix 

- aur quoquomodo in originali peccato effe, nifi permeamela, 
Ibid. cap. 8. 

’ C 6 ) Q UIS tara Immane fupplicìum meretur fine peccato , 

* ut in aliena iniquitate conctptus , antequam exeat de vifee- 
. ribus matris , jarn non fit fine seccatoi ibid. & ep. 1 66, 
_ w al. 28. &. alibi pallini. 
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più intelligibili , fviluppar non polliamo ; Io com- 
prendiam però quanto bada per raffermarci in 
noftra fede, e più in lei ragionevoli de’ Moderni 
Filofofì ci pervadiamo , che Dio non unifce ve- 
run anima a verun corpo per farla colpevole , e 
dannarla alt inferno fen^a fua colpa , ma ficcome 
fapiente i fatui non crea (a) , così buono non 
crea i cattivi , e crea buone le anime , e vuo- 
le a buoni corpi unirle, nò giammai dannarle 
fenza lor colpa -, che fe unite a' corpi ceffan d’ef- 
fere buone, perchè buoni codefti corpi non fo- 
*no, epperò dannate alla pena rimangono , qui 
non entravi Dio :, entravi folo l’ umana genera- 
zione, che non procedendo fe non per quella , 
che chiamali colpa fteffa della natura (b) ne av- 
viene, che il limile produce il fuo limile, e in- 
vece di quella giuftizia originale , in cui fe avef- 
fe il primo uomo perfeverato, a tutti i difcen- 
denti data farebbe comunicata , per decreto del 
Creatore, anche per di lui decreto viene comu- 
nicata la colpa, perchè dallo ftipite del genere 
umano la colpa fu introdotta nel mondo , e in- 

■ , fetta 

• 

(<*) ha confiat Dettm bonutn malos non creare , quemad- 
modurn confiat Deum fapientem fatuos non creare . <Op» 
iinp. lib. 3. cap. 161. 

[£] Dicendum quod naturaliter homo generai fibi fimile 
fecundum fpécìem . . . unde neccjje quod filli parentibus fimi — 
lentur. . . Juftitia orìginalis fuit accidens natura fpeciei "... 
peccaturn autem originale , quod opponitur illi jufiitia , di- 
citur effe peccatum natura , unde traducitur a parente ad 
poficros : & propter hoc etimi filli parentibus aff.milati fiuìf- 
fi.nt , qua.it um ad originale/n jjtjlitiam 6*c. Su Thomas 1 . p. 
q 103 . art. I. 


-"fi 
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fetta l’ univerlale radice , da cui difeendono gli 
uomini . Potrei qui addurre l’ efempio di un Re , 
che volendo un fuo fedel fuddito in un colla fa- 
miglia tutta favorire , lo fa col patto > eh’ elio 
mantengali nella premiata fedeltà , da cui fe mai 
tralignaile , effo non folo, ma tutta la fua prò* 
fapia dal privilegio decadefle , e ìnfiem ne por- 
taflero tutti i più Teveri caftìghi; ficcome però 
non iarebbe adeguato il paragone ; che la colpa 
de’ fucceffori di collui non farebbe inerente , ma 
farebbevi folo una certa imputazione , che nel 
Tiollro cafo non c da ammetterli , perciò me ne 
nflengo , contento di pregarla folo ad oflervar 
nell’ efempio una tal quale idea della comunica- 
zion del peccato originale. Checché ne li a, o 
Tvlylord , felici quei, che nel Criftianefimo nati, 
o a lui aggregati anche eriflianamente vengono 
ammaeftratì ! In quelli non folo cancellali pel 
Battefimo 1’ originai peccato , e in Gesù Crifto la 
giuflizia riacquiftafi , e l’abito infondeli delle vir- 
tù , e fchivali la dannazione , e fi viene dell’eter- 
na beatitudine rafiìcurato -, ma anche infonde!! 
lina certa energia da potere pazientemente le al- 
tre rimanenti confeguenze del fallo d’ origine 
portare, e foffrir con piacere, Picchè fempre pa- 
Jefe fi faccia quanto maggior bene abbia faputo 
iddio ricavar da quel male (<*)'. . . . 

M T- 

Plus ijfe [ Cfiri Ibis 7 profilile , quam lite [ Adartl} 
nocuijje monjìrùtur . S. Aug. op. inip. lib. 2 . c. 1 1 ». 
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Milord. 

Appunto qui io 1' attendeva , o P. Lettore f 
Codefto è il varco , in cui vo' forprenderla . El- 
la dice , che il Battefimo de’ Criftiani cancella 
affatto 1' originale peccato , e tanti altri beni a 
chi lo riceve comunica . Ma dica un po' , che il 
Ciel la falvi , s’ egli è vero , come ha tletto , che 
il Battefimo /cancella il peccato originale , rende la 
primiera innocenza , e fe ne efce tanto farlo di cuo- 
re s quanto Adamo ufcì dalle mani di Dio (a ) , con 
ì tutti i foccorfi poi y che dice aver fi per £ evangelio , 
oltre quei del Battefimo , certo i Criftiani ejjer do- 
vrebbero altrettanti angeli , come gl’ infedeli , i 
{piali 3 oltre la corruttela originale , han quella di 
ima religion falfa , dovrebbero ejfere altrettanti de- 
monj (b) : eppure fuccede il contrario . Tanto fo- 
no i Criftiani dopo il Battefimo, quanto erano 
innanzi , e gl’ infedeli fenza di lui tanto fon buoni, 
anzi migliori quanto li Criftiani . D’ onde dunque 
fuccede ciò ? Quali fon dunque gli effetti del Bat- 
tefìmo 1 Com’ è mai cancellata la colpa originale ? 
Minimo. 

Rifponderò brevemente eflere dogma Catto- 
lico, che gli effetti del Battefimo fono fpirituali, 

inter- 

• . * i • 

[a] Le Bapteme ejfacc le pechl originel ; il nous rend fin • 
nocence primitive ; nous en fortons aujjì fains de coeur , 
qu Adam fortit des mains de Dieu . Rouneau litt. p. 20. 

[/>] Avec les fecours, que vous ave\ dans là morale 
ev angeli que , outre le Bapteme , tous les Chretiens devroient 
etre des anges , 6* les infideles , outre leur corruption ori- 
snelle , livrea a des cultes erronées devroient etre des de- 
moni. Ibid. ' • . . - 
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interni, invilibili in quanto ali’eflenza (a); on- 
de non hanno a comparir nell’ efterno sì fatta- 
mente , che l’uomo celli di farli veder, che c 
uomo, epperò alle umane infermità, e debo- 
lezze tuttavia fottopofto (b) . GesùCrifto, in ifta- 
bilir la fuaChiefa, vi aggregò tanti uomini, e 
in aggregarveli non volle , che cefl'affero d’ ef- 
ferlo , perche ellendo egli al mondo venuto , non 
già per intorbidar le focietà degli uomini , ma 
bensì per iltabilirvi la vera pace, la concordia * 
la tranquillità , per cui tutte fono indirizzate le 
fue evangeliche leggi, e le fue maflìme, fe un 
total cangiamento non fol di volontà, e di men- 
te , ma anche di ertemi atti , e doveri averte 
voluto introdurre, allora sì, che, come a tor- 
to or dicon parecchi, avrebbero tutti gridato, che 
Gesù Grillo col fuo vangelo venuto era ad efler 
del mondo il totale perturbatore . Ecco dove a 
finir va 1’ obbieziou fua , che è obbiezione taci- 

i tamen- 

• r . t . . f . . . ì * 

[.i] Grattarti latcnter infundit & parvulis . . . Illumina s- 
tionem , fufiificationcmque nojlram intrinfecus operatur , 
S. Aug. de pece. mer. & rem. lib. i. c. 9. 

[i] Lex peccati remittitur in Baptifmate , non finitur. 
Ex hac lege carnis repugnante legi mentis eamdem legem 
prima nativitate [ notili bene la prova del noftro afflui- 
to ] nemo non traxit , quia nifi ex illa mulier nulla conce- 
pii 1 fi eccettua poco innanzi G. C. ] . Et ideo Vener. Hi- 
Lirius.ex peccato effe omnem carnem non cunflatus ejl 
dicere ; fed nunquid ideo negavit ex Deo ? Ergo 6» ex Deo , 
quia creai , & ex homi ne , quia generai , 6* ex peccato, 
quia vitiat . . . Quare non in Baptifmate [ vitia J pene- 
rum i An nondum fateberis , quod reatus eorum perierit , 
infirmìtas manferit ? Noflra infirmitas ipfa funi , Lib, 2, 
contr, Jul. Pel. cap.4. Se 5. alibi» 
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tamente dal Roufleau impreftata . Badi adunque 
bene, e non faccia a’ Cattolici dire più di quel , 
che dicono , per ritrovare co’ fuoi filofofi di che 
rampognare la Chiefa . Noi diciam bensì, che 
il reato della cólpa originale pel Battefimo c tol- 
to ; ma non diciamo , che ne fian tolte tutte le 
confeguenze , fra cui la cupidigia in efercizio di 
virtù (a) ancor rimanendoci per voler di colui., 
che a modo fuo regge il mondo, e governa la 
Chiefa, perciò fenza privilegio ne abbiamo afen- 
tir , finche vivefi , le lufinghe , gli affalti , e le 
attrattive (b) , a cui qualora fi accondifcenda , fi 
pecca, e quanto più peccali , tanto più quella fi 
accende , e a nuove colpe firafeina , anche in 
maniera , che un Criftiano per le opere fue peg- 
gior divenga di un infedele ( come pur troppo 
accade ne’ filofofi d’ oggidì , che impugnan nei 
loro fcritti perfin la fede , che già profetarono, 
anche proteftandofi (c) d’ effere tuttavia fincera- 
mente Criftiani ), e un infedele, anche {oggetto 
alla originai corruttela , per un talfquale coftu- 
me naturalmente prefo di afienerfi da certe gra- 
vi 

[a] Quamvis ibi l in Baptìfmo ] pcrafta fuerìt piena 
peccatorurn remijjìo , remanjìt tatnen qua proficeretur in me - 
lius adverfus caterva* defiaeriorum nudorum vigilanter excr- 
c e n da ludi tip. Contr. Jul. Pel. lib. 6. cap. 18. 

(b) In Baptìfmo ita peccata omnia dìmntuntur , ut dein - 
ceps quamvis concupifcat fpiritus adverfus camem , tameti 
& caro concupifcat adverfus fpiritum . Ille non potejì nunc 
ijlarn carni s concuvifcenttam non habere . . . aliquando ab 
ea tralùtur ai confenfonem. Op. imperF.lib.i. c. ioi. alibi. 

fc] Je futs Chretien , & fmeerement Chreticn . Ronfi". 
Eh3Ì1»> 3. 
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Vi colpe efteriori , fenza niun ajuto della morale 
evangelica, miglior rimanga d’ un Criftiano ofti- 
nato nel male . Dopo ciò a che ferve la di lei 
obbiezione ? Ad un bel nulla . Sì , è verilfimo , 
die i CrifHani effer dovrebbero per le virtù loro 
altrettanti angeli: a tanto l’evangelio gl’ invita , 
e mentre gli obbliga all’ amor di Dio , e del prof- 
fimo , alla concordia , alla pazienza , umiltà , 
manfuetudine , fobrietà, continenza, mortifica- 
zion , penitenza , e a tali altre virtù chiariffitne, 
« utililiìme al pubblico bene , a tanto anche gli 
ajuta. Gli efempj poi innumerabili, che abbia- 
mo noi di tanti Perfonaggi fantiffimi , i quali 
Ihan colia grazia di Dio 1’ evangelio ridotto alla 
pratica , non fon forfè efempj d’ uomini , che 
dopo il Battefimo , e anche pel Battefimo fono 
tanti angeli, per quanto fi può quaggiù, dive- 
nuti ? Balla , che molti fieno già fiati così , por 
poter dire , che tutti effer così anche potrebbo- 
no , quando pur lo voleflero; e che , fe noi fo- 
no , non* né avviene già, che il Battefimo in 
tutti gli ftefli effetti non produca ; ma folo , che 
non ne confervan tutti la grazia, per correr die- 
tro alle corrotte maflime del fecolo , nel die 
tutta eflì folo hanno la colpa. 

Conte. 

Eh, Padre mio, con tutta quella erudizione, 
ella ci fa damane digiunar fenza obbligo più del 
dovere . Ricordili ornai , che è 1’ ora del pran- 
zo , e che i noftri , a cui niente cale di quelle 
differtazioui , già vi d attendono impazientemen- 
te . 
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tc . Sì termini adunque -, e fe ancór altro a dir 
le rimane , dividali piuttoflo la materia , e fi tra- 
fporti ali’ odierno trattenimento . 

Mylord. 

Ottima, o Conte, è la voftra ammonizione 9 
e affai opportuna, e da me molto innanzi defi- 
derata. 

Minimo. 

* Ma intanto , o Mylord, come fl-iam d'animo, 
e di perfuafione? 

Mylord. 

Faccia pur cuore , o Padre ftimatiflimo , fé il 
colpo non è pienamente fatto, fembra però ben 
difpofta ogni cofa , perchè fi faccia . 

Minimo. 

, Io fo peraltro , eh* ella col fuo Rouffeau altro 
a Sg' lun g er vorrebbe ; ma rifletta bene, che nel- 
le anzidette obbiezioni è anticipatamente fciolta 
ogni cofa , che con altri termini altrove fi ag- 
giunge . Io poi ripigliando la differtazione , 0 
altre filofofiche prove , perchè da filofofi defun- 
te, adducendo , le darò tempo da sfogar,quanto 
vuole , la brama fua , di far I’avverfario al gran 
punto finor dimoftrato , il quale , fe già delle ..fia- 
cre Scritture la divinità comprovata le aveffi, con 
le facre teftimonianze ogni cofa farebbe dilucida- 
ta affatto ,,e terminata; ma nondimeno fon con- 
lentifTnno, che la ragione fi chiami in teftimo- 
niod’una verità, di cui per via di tutta natura 
ella ci vuole feorger convinti . E fenza più io 
fono aff obbedienza . 

PIA- 
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Parte II. 

» t ■ ■ 

v * ■ "” » 

Mylord 11 Conte 

Il Minimo II Cavaliere . 


Minimo. : 

* 

V Eniamo a nói , O Mylord amatiffimo , e dopo 
la pomeridiana ricreazione rientriam nell' 
erudito noftro interrotto trattenimento , il filò 
del difcorfo ripigliando donde fi tralafciò . Era 
intenzion mia di pigliar fùflìdio perfin da gentili 
filofofi , i quali certamente chiare cofe fui noftro 
argomentò non ci tramandarono , però ce ne 
tramandarono quanto bafta , per appagare un 
ragionevole fpirito , come io fo bene edere il 
fuo . Afcoltino adunque , o Signori , anche que- 
lla mia prova . E per cominciar da Cicerone , 
che nel fuo Ortenfio altri filofofi riferifce , i quali 
alia fede Criftiana affai fi avvicinarono (a ) , per- 
chè 

(a) Vi dentar autem non fruftra Chriftiana fideì propin - 
quafe , qui vitam iflam fallacia , miferiaque plenijjimam 
non opinati funi , nifi divino judicio contigiffe , tribuentes 
-tttìque juflitiam Conditori , a quo faElus ejì , & adminijlra - 
>r..r hic tnundus . Quanto ergo te melius , veritatique vici- 
nius de hominutn gener adone fenferunt , quos Cicero in ex- 
tremis partibus Hortenfù dialogi vdut ipfa rerum evidentia 
dut'tus , compulfufque commemprat ? Nam cum multa , quea 
yia'emuSj & gcnùmus , de hotnmum vanitale , atipie infeli- 
citate 



t — 


Digitized Google 


Dialogo K ^ 

chè nel conlìderar quella vita di vanità, c di 
niiferie pieniffima , ad un decreto delia divina 
giuftizia , che il mondo regge , il tutto attribui- 
rono , anch’ egli convinto dall' evidenza , Alila 
noftra infelicità efclamò : Ah sì convien dire a 
cagion degli errori , e traverse della, vita umana , 
che talor quegli antichi o vaticinatori , o interpreti 
della mente di Dio circa la fpiegafionè delle J agre 
cofe , i quali aderirono ejfer noi nati per fubire 
la pena di que misfatti , che in un altra vita tra- 
f cor fa abbiam commefjf videro certamente qualche 
gran co fa -, ed e ben vero quel , che abbiam da 
Arinotele, effere noi flati al fttpplifio mede [uno 
condannati , a cui altra fiata fi. condannavano que 
tali , che nelle mani cadevano de Tof cani mafna - 
duri , i cui corpi per una Jìrana. crudeltà pretta- 


mente 


citate dixiffet , ex quibus humanae , inquit, vita: errori- 
bus , & acrurams fit , ut interdum veteresilli' Ave vates 
live in lacris , ìmtiilque tradendis divina: mentis interpre- 
tes , qui nos ob aliqua icelera lufcepta in vita fuperiore 
poenamm luendarum cauffa natos elle dixerunt , aliquid 
vidiljtì vidoantur , verumque At illud, quod eftapud Ari- 
ltotelem, Amili nos atletìos effe fupplicio, atque eos qui 
quondam, cum in praedonum Hetruicorum manus inci- 
tili le nt, crudeiitate excogitata , necabantur , quorum cor- 
pora "Viva cum ir.oituis , adverfa adverAs accommoda- 
ta quarti aptifiime colligabantur ; Ac noftros animos cui» 
'Cotuoribus copulatos , ut vivos cum mortuis effe con- 
junaos. Nonne qui ifla fenferunt multo , qu.im tu^mcliut 
grave j ugnai fupcr filios Adam , & Dei potentìam jufi~ 
liaitique vidcrunt s etiamfi gfatiam , qua per Mediatorem 
libcranais homimous concejja ejt, non viderunt ? Ecce ezo 
inveni quod libi de illis gcntilium philofophorum literis pia 
ft jure proponi , te injìigarue , qui de illis nihil tale invi - 
mre potuiftì , & ut me admoneres , quod adverfus te inve- 
rarmi , tacere nohùJU, S, Aug. contr. Jij, Pel, Xib. 4. c. 15. 
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mente vivi co morti , e a faccia a faccia t un è 
coll' altro infiem legavanji : non altrimenti gli ani- 
mi no fri furono accoppiati a corpi , perchè vivi 
co' morti Jene rimanefjero fretti . Che cofa vuol 
dire codetta opinion filofofica per parte Tua affai 
miglior di quella d’ oggidì , fe non che videro 
quegli antichi affai meglio de Moderni il grave 
giogo pottoHul collo a figli del primo uomo 
dalla potente giuftizia del divin Creatore ? Non 
videro , c vero , come noi , la grazia del Me* 
diatore , che dal reato di tal male ne libera ; 
ma pur videro il male ; e nel vederlo , e nel 
ricercarne 1* origine nel modo , con che la ri- 
cercarono , fi diedero addiveder più fenfati de? 
nottri filolofi , alla cui erudizione , per quello 
punto , T erudizion de’ gentili filofofi preferire 
certamente fi dee . Nè qui mi vo fermare , o 
•Signori . Altra teftimonianza di Cicerone ho in 
pronto , prima di parlar d 5 altri filofofi > che e 
affai confacevole. 

M T L O R D. 

Un momento la interrompo ,oP. Lettore ; 
profeguirà poi fubito . Ella mi recò i’ opinione 
d* Ariftotele ; ma appunto in lui ricordomi aver 
letto quel fuo principio , che la cofa , che è nel 
f oggetto y non può far fen^a la cofa , di cui è il 
foq getto . Sicché il male , che è ne’ parenti , che 
generano , effendovi come nel fuo j oggetto , non 
può trafmettere il reato ad un altra cofa , cioè 
alla prole f a cui il f oggetto me defimo non fi tra- 
fmettc . Quella difficoltà farà fatta per tutte le 
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altre i che fu quefto punto farli potrebbero ; ma 
da cui vo’ bene attenermi effendo ella più che 
fufficiente , poiché dalla fiiofofia ricavata . 

Minimo.. 

v. Sia ricavata d’ onde mai ella vuole ; non farà 
mai fufficiente a fcuotere nemmen per poco 1* 
attuata mia dimoftrazione , la quale anzi tetterà 
vie più confermata colla dilucidazione della me- 
defima . Ma ficcoine anche a S. Agottino facevafi 
Codetta difficoltà dal più fiero Pelagiano difenfore 
dell’ errore medefimo de’Moderni Filofofi , non è 
inopportuno , che colle ragioni flette anch’ io ri- 
fponda (a) . Ho io già provato , non è molto » 
che il male fregolato della cupidigia , per cui na- 
- , Filo/. Tom. II. E fce 

[a] Sed magnum aliauid te dialettica docuit , rem , qua» 
in l'ubjetìo eft , fine illa re ette non porte, in qua fub- 
jeQa eft. Et ideo putas malum , quod eft in parente, 
utique in fubje&o , alii rei , ideft proli , ad quam non 
pervenit , reatum non porte tranfmittere . Ecco V obbie- 
zione al di /opra recata , ed ecco la rifpofla noflra recata 
anche qui [opra diffufamente , e quanto bafla per includervi 
tante altre confimili tratte dalla fiiofofia . Reéìe hoc 
diceres , profegue S. Agofiino , fi malum concupitemi® 
de parente non perveniret ad prolem ; quum vero , fi- * 
cut fine ilio nemo feminatur , ita fine ilio nemo naìca- 
tur , quomodo dicis eo non pervenire , quo tranfit ? No» 
«nim Ariftoteles , cujus categorias infipienter làpis . . . nec 
lane dialettica illa mentitur ; fed tu non intelligis . Veruni 
enim eft quod ibi accepifti , ea , quae in fubje&o funt 
ficut funt qualitates , fine fubjetto , in quo funt , effe noti 
polle , ficut eft in fubjeSo corpore color , aut torma • 
lèd afficiendo tranfeunt, non emigrando ; quemadmo* 
dum asthiopes , quia nigri funt , nigros gignunt , noa 
tamen in filios parentes colorem fuum , velut tunicam 
tr&nsferunt ; fèti fui corporis qualitate corpus , quod de 
illi* propagati» , affidunt . Cantra Julian. Pelag. lib.f. c. 
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fce la prole, anche alla prole viene comunicata,- 
e in ciò fi comunica la colpa originale . Mi 11 
provi adunque prima , che niuna prole fenza 
quella {"regolatezza è porta in efl'ere , e allor con- 
cederò , che il male del J oggetto non fi trafmette 
ad un altro fenici il proprio J oggetto . E’ qui , o 
Mylord , un equivoco, non già nella categoria 
cT Arirtotele , da cui la difficoltà è derivata , ma 
nella di lei applicazione . E J veriffimo, che, come 
vi fi dice , quelle cofe , che fon nel /oggetto y come 
fon le qualità delle cofe , jen^a il J oggetto fi are 
non poffono -, come farebbe nel foggetto del corpo 
IL colore , o la forma ; ma io non dico già , che 
il male , di cui fi tratta , trafinetrafi col pattar 
dal foggetto, e lanciarlo ; dico, che vi fi tra-’ 
fmette per via di una comunicazione, e non 
per via di un totale paflaggio , che fon cofe ben 
differenti . Ne vorrebbero un efempio } Eccolo . 
Un etiope , perchè del fuo corpo la qualità è la 
nerezza , fenza fpogliarfi della fua , dà peraltro 
alla prole anche la nerezza . Nel darla non fe 
ne fpoglia , 1* infante la riceve , il parente la ri-, 
tiene . Quella adunque è una qualità, che , filan- 
do nel foggetto , da lui non dipartefi , ma pur 
fenza il foggetto fuo ad un altro paffa . E come 
vi parta ? Per la via della comunicazione , per 
cui la qualità d’ un foggetto dilatali in modo di 
divenir qualità d’ un altro foggetto . Ma c ancor 
più opportuno un altro efempio . Le qualità del- 
le cofe corporee quante volte partano nelle cofe 
ÌBCorporee? Veggon gli occhi uaa bella forma 
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di un corpo : nel cervello la dipingono : l’ im- 
primono poi nella memoria. Vadali pur altrove. 
La forma anzidetta , come fi c comunicata , ri- 
mane nella memoria nafcofta , ed imprefla , e 
feco noi la portiamo dovunque andiamo . Elfa 
certamente non li divife dal fuo foggetto : ep- 
pure a noi comunicofiì (<*). Come va ciò? Si, 
Mylord, non altrimeote che nel modo finora {pie- 
gato , ed io ne ho abbaftanza , per poter dire , 
che, come dal corpo padano le qualità del fog- 
getto allo fpirito, cosi al corpo padano dallo fpi- 
rito ftedo •, e ciò egregiamente dilucida la tra- 
lìnillione , di cui fi tratta ; ed io con ciò pari- 
mente confido d’ avere affatto rifpofto alla di lei 
obbiezione . 

- M T L O *. D. 

Ne fon foddisfattiflimo . Profegua pur ad e db 
1* intraprefo cammino , che , mentr’ ella de’ filo- 
sofi f opinione mi reca, tanto più facilmente 
contentami , quanto men fofpettofo mi c quel > ' 
che i fibfofi han detto , di quei , che dilfero i fuoi 
Teologi. 

E a Mx- 

r a] Mirabilius efl autem , quando rerum corporalium qu ta- 
tuata in ra incorporala tranfeunt , 6* tamen fit , quando 
formas corporum , quas videmus , haurimus quodam modo , 
& in memoria recondimus , & quocunque pergimus , nobifcum. 
ferimus , nec ilice recejjerunt a corporibus fuis , & tamen 
ad nos , mirabili modo affeSis noftris fenjìbus , tranfierunt . 
Quomodo autem de corpore ad fpiritum # co modo tronftuM 
de fpiritu od corpus . IbidU 
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Minimo. v 

Di grazia, o Mylord , non fia tanto irritato- 
contro i Teologi , i quali , quando fieno da lei' 
ben conofciuti , comprenderà finalmente , che 
della filofoha han fatto ufo moltillìmo , onde non 
fono poi , anche per quello , tanto fprezzevoli . 
£’ vero , che alcuni degenerarono , ina ella la- 
bene , che fe quehbet projefjìo Juos ficlos habeti 
ficcome concediamo con S. Agoflino , l’ infùffi— 
cienza d’ alcuni non dee tàr decidere di una uni- 
ve'rfale infufHcienza di tutti . Ma quelte fon di- 
greflìoni . Ritorniamo allo fcopo , e pria eh’ io 
ujc ne dimentichi , afcolti , o Mylord , 1’ altra 
teftimonianza , che già erami in mente venuta,*,, 
di Cicerone . D’ onde mai , o Signor mio , chia-. 
mò egli con altri madrigna la natura , fe non 
perchè l’ offervò non effer più tale , quale effer 
dee ? Vegganfi i libri fuoi della repubblica. Colà 
ei dice l'uomo ejfere rutto non come da una ma-'- 
dre , ma come da una madrigna poflo in luce dalla 
natura , con corpo nudo , frale , ed infermo ; e con 
un anima da molefie agitata , da timori umilia- , 
ta , da fatiche ammollita da cupidigie inclinata ; 
benché per altro in lei fìa , f ebbene quaf fojfogato , 
ma pur fia un certo fuoco divino d‘ ingegno , e di 
fpirito (a ) . CÌie die’ ella a tutto quello ? Non. 

. . afferà 

[a\ In libro tertio de repuhlica idem Tullius hominem 
dicit non ut' a matre , fed ut a noverca natura editum in 
vitam coepore nudo , fragili, & infirmo ; animo autem • 
anxio ad moleftias , humili ad tiinores , molli ad labo- 
res, prono ad iibidines; in quo tamen iueffet, tamquam 

^obru- 
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afferl già Cicerone , che tutto ciò cagionato ven- 
ga da’ peffuni coftumi noftrr ; egH ne accusò piut- 
tofto natura . Si , egli vide la cofa , ma la caufe 
ne ignorò j poiché nafcofto oragli il perchè folle 
aggravato il giogo pefante della colpa originale 
fovra i figliuoli del primo uomo fi» dal di della 
loro ufcita dal ventre della lor madre , e infino 
al di della lor fepokura nella madre di tutti . E 
Éccome lagnali , che l’ anima fia alle cupidigie 
inclinata. , non fe»tì certamente bene di quelle , 
che per altro da certuni difefe ancorvengone (a}. 
Infomma argomenta Cicerone filile due nature 
dell’ uomo , come i noftri Criftiani filofofi affai 
più confeguentemente , perchè più dalla Reli- 
gione illuminati- ; e qualor fi lafcia fcappar di 
bocca, che dir di noi conviene. Job Dto irato 
najci oporure , che cofa poteva affermar di più 
dietro la fcorta de’ foli lumi della ragione ì Non 
cosi fenfati furono cesti più antichi filofofi, i cui 
fìftemi però una fequela furono- del riconofcere- 
le due nature -Tale fu il fiftema vecchio, e ran* 
cido de’ due principj attribuito a Zoroaftre , fi- 

E $. (tema,. 

• . t ' » * - * 

obrutus , quidam dlvinas ignis ingenii , & mentis . Quid 
ai 1 i<zc dicis ? Non h'oc auttor ille male veventium moribus 
dixit ejfctfum , fed naturam potius acc ufavi t . Rem y idit , 
caujfam ntfeivit : latebqt enim tum cur ejfet grave jugum 
fuper filios Adam, a dìe exitus de ventre matris earum , uf- 
que in diem fepulturà in matrem omnium : quia facris li- 
teris non eruditus ignorabat originale peccatum . Si autem 
de libidine , quam defendis , bene fentiret r non et pronus 
in Ubìdines animus difpliceret . S. Aug. lib. 4. contra Jul. 
Pel. cap. 12. 

[al lbìd % 


Digitized by Google 



ICS /btf A L 6 6 O K* 

Berna , che ammette due caufe , 1* una dèi bene’i 
X altra del male , e ambe coeterne , e indipeo- 
denti i fi fparfe egli bensì , per tutta 1 oriente > ma 
che ? V affurdità , che ne falta Cubito agli occhi » 
fu veduta da tutti , e benché Bayle affai ne pi- 
gliaffe la difefa , nemmeno a lui riufcì d’ auten- 
ticarlo in maniera , che i Tuoi moderni feguaci 
concordemente , in un con tante altre fue men- 
zogne , lo adottaffero . Eraclito crede vafi po- 
tere il guado fatto alla natura fpiegare , parago 
pando l’armonia del mondo a quella di una cetra?, 
che rende il Tuono fecondo la varia, maniera , eoa 
cui fon tefe le corde *, ma nemmen quella ipotefì 
acquiftò credito» ancorché dal Voltaire, come 
udii da Mylord , efagerata ; che ognun reflò 
oftefo in fcntirfi ridotto a far nel mondo ciò * 
che fa un polverofo violino nelle ruftiche mani 
d’un cieco , atto folo a rendere quel fuono ingra- 
to , ed orribile , per cui far ceffare pagheremmo 
noi bene fpeffo anche affai più del foldo - Ma più 
giudiziofo Crifippo nell’ opera fua fulla provvi- 
denza , di cui ci rapporta Aulo-Gelio un lungo 
paffo (a) , diceva , che il difordine dell’ uomo non 
è conforme ai difegni primitivi del Creatore , ma 
bensì una fequela della creatura . Le nojìre infer- 
mità , ripigliava , furono una confeguen^a del primo 
difegno , per cui dovevam noi goder falutc . Così 
avvenne delle virtù : dalla for gente , che produrre 
dovevate , per una affinità oppofla , ufc irono i vifj . 
Hanno codefte efpreffioni la folita ofeurità filofo- 

• *•'*' fica ^ 

(a) Aul . Gel. lib. 6. ivi . 
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fca . Eppur olfervi qui , o Mylord gentiliflìoio , 
la finccrità del fuo Bayle, il quale ( a ) vi aggiugne 
la feguente rifleflione : io non ni immagino, chi 
potejje un Gentile dir cofa più ragionevole , ejjendo 
nell’ ignoranza della caduta del primo uomo ; cadu- 
ta y che noi non abbiam potuto conofccre , fe non 
fe per via della rivelazione , e che è la vera cagio- 
ne delle nojìre miferie . Nel che peraltro è nafeo- 
fta la frode ; poiché chiamando ragionevole quel, 
che pensò Crifippo , volle Bayle darci ad inten- 
dere non efferlo tanto quel , che la rivelazion ci 
infegna . Checche ne fia , il feguito , che adduce 
Bayle , è affatto favorevole a noi * e in quello 
fcorgefì la folira aftuzia de’moderni , i quali , per 
non effer tacciati nemici della Religione , alferi- 
jfeono in un luogo quel , che m un altro negano 
arditamente. Codetta opinione però, che al Bayle 
parea si ragionevole è altrettanto incoraprenlì- 
bile , quanto quella di Zoroaftpe , d’ Eraclito , di 
M attimo di Tiro, filofofi, die , come molti de’ 
noftri, amavan meglio fpacciar motti pompofi, atti 
a fpiegar nulla , che di confettare la loro igno- 
ranza ; e fol que’, che penfarono come Cicero* 
ne , furono i più ragionevoli . E qui non è a ta- 
cerli nè Socrate „ uè Platone in un co’ Platoni- 
ci*. ec. . ...... i 

E 4 . Socra- 

« . t„ 

{a) Je ne penfe pas pi un Payen alt pii rien dire de 
plus raifonnuble dans V ignorane e , oli il etoit de la chute 
du premier homme ; chute , que nous ri aVons pu connoi- 
tre , que par la revelation , & qui ejl la vraie caufe de n»s 
miferes . Dift. art. Chryfipp. 
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Socrate , convella ben fa da Cicerone (a ) , Fu 
-tra i filosofi il primo , che dalle tifiche fpecola- . 
zioni , e naturali rivolfe , ed alzò filofofia alla 
correzione , e riforma del vivere (b ) . Che cofa 
però anticipatamente richiefe a tal effetto il filo- 
sofo ? Richiefe, o Mylord, che fino a tanto , che 
dalle terrene cupidigie immondi gli animi fojfero r 
non facefiero sformo veruno per innalzar fi alle di- 
vine cofe . . . onde fi attendeffe a purgar la vita 
colla bontà de' cofiumi (c) . Or dico io . Se avefìTtì 
Socrate riconolciuto l’ uomo effcre tale , quale 
effer dee , forfè che farebbe ftato sì feroce© da' 
infegnat , che 1’ uomo attendeffe a divenir tutt’ 
altro da quel , eh’ effer doveva , e ciò per via d ? 
una cori ezion de’ coftumi ? Più. Se una bontà 
naturale , e inalienabile dalla umana natura avelie 
in noi Socrate rrconofciuta , perchè mai dare 
defto fuo primo precetto contro l’ immondezza 
degli animi per le cupidigie terrene , per cui non 
potevano , fenza disfarfene , follevarfi alle divine 
cofe. ? Perchè voler , che la vita fi purgaffe cof 
migliorar de’ coftumi, fe l’uomo in fe avea , fe- 
condo lui , niente di male ? Nè fi dica , che So- 
crate intendeva parlar d’ una malizia relativa , e 

non 

(a) I. Acad. quafl . 

(b} Socra tcs ergo primus univerfam phìlofqphiam ad cor- 
rigendos , componcndofquc mores flexilje memora tur , quum 
ante illum omnes mag'rs phyficis , idefl naturaìibus rebua 
perferutandis operam maximam impend'trcnt . S. Aug. de' 
Civ. Dei lib. 8. cap. 3. 

(c) Nolebat immttndos terrenis cupiditatibus animos je 
extendere in divina conari . . . purgando, bonis moribus vita 
tenfebat injìandum . Ibid. 
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non aflìbluta . Balta a ine > che un guado nella 
naturafialì ammetto da Socrate , per derivar , che 
il relativo non potea efiftere lènza 1’ affoluto 
male , e tutto quefio va a conchiudere , che , fe 
non palefemente (il die già accordai altra fiata) , 
certo in qualche modo era Socrate nel fentimen- 
to , che da qualche naturale {ventura folle fiato 
l’ uomo corrotto . Paffiam bentofto a Platone , 
che di Socrate il più fedele , e più rinomato difce- 
polo , degli altri filolofi oltrepafsò li meriti ( a ) y 
tanto piu., che non contento dei lumi avuti dal 
maefiro, o dagli altri coetanei , dopo aver tra- 
fcorfo l’oriente , pafsò in occidente a cercar filo- 
fofia , e nella nofira Italia attignendone acque 
limpide x e pure, più, che altri , riconobbe quel 
che è l’uomo (b}. E che riconobbe ? Fra il recan- 
te haPlatone riconofciuro non poterfi ben difcor- 
rere dell’ umana natura , lènza che un lume, fu- 
periore lo fiato di lei ne difcopra . Gran che ! Io 
vo’ per ora provarlo , giacche piace a Mylord la. 
poelia, co’ verfi italiani dell’ottima verfione. del 
poema, fulla Religione del Racine 

E l Sol . 


[a) Inter difeigutas Socratls non quidern immerìto exctl - 
tentijjìma. gloria claruit , qui omnìno ceteros obfcuraret . 
Ibid. c. 4. 

(b) Qjuidquid italica: philofòphia tunc ftorebat , nuditii 
tminenttoribus in co. dofioribus , facilitine corngrehendit» 

Jhid* , * ..'.V • '1 
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Sol di Platon lagnar non mi pofs io (a) . 

Di mentir fchivo a non mentir m infegna r 
' E trema a ciafcun paffo , e 7 fuo timore 
Mi frorge al ver . Deli avvenir felice 
Veggio la fperne a lui . Già la potenza 
Comincio ad ifcoprir £ un Dio , che mi ama » 
Ma y s ei ni ama , dee forfè un infelice 
Lanciar languire in un ambafcia e frema ? 
Perchè mai tanti onori x e tanti affanni 

Con 

ia) Da feul fife d‘ Arifton ie n’ai point a me plaindre .. 
Ennemi du menfonge il m’apprend a la craindre . 

Il tremble a chaque pas , &. vers la vetitè 
Je fens qu’il me conduit par fa timiditè. 

D’un heureux avenir ie lui dois Pelperance . 

D’un Dieu , qui me cnerit » j’entrevois la puiffance- 
Mais s’il m’aime ce Dieu , dans un deiòrdre affreux 
Doir il laifler languir un faiet malheureux ? 

Pourquoi de tant d’honr.eur , &. de tant de milère 
Reunit il en moi l’afTeinblage adultere ? 

Prodigue de fes biens un pere plein d' amour 
S’emprefle cTenrichir ceux , quu a mis au jour. 
L’etre toujours heureux rena heureux fes ouvrages ; 
,11 s’aime ; fon amour s'etend fur fes images . 

Il nous punir r de quoi ? nous l’a t’il revelè ? 

La terre eft un exil: pourquoi fuis je exilè?' 

Qui fuis je ? Mais helas ! Plus je veux me connoitre 
Plus la peine, eie trouble en mor femblent renaitre. 
Qui fuis ie ? Qui porrà me le developper ? 

V oilù , Platon , voilà le noeud , qu’il faut couper . 
Platon ne parie plus , ou je l’entend lui meme 
Avouer le befoin d’un oracle fupreme. 

Platon ne parie plus? quel l’era mon fecours ? .. . ; 1 
■ De mon etat cruel quand je me defefpere , 

Et fens avec Platon qu’il faut qu’un Dieu m’eclaire* 
3’apprens qu*un peuple-entier garde encore aujourd’hui 
*• • Un livre , qu’autre • fois le Ciel di&a pour lui . 

Ah , s'il eft yrai , j’y cours 

Rasine la Rclig. Poeme chant 


Digitized by G< 


Dialogo V. 107 

Con mofiruoja unione in me congiunge ? 
Prodigo de Juoi beni un padre amante 
Sol paifa ad arricchire i figli J'uoi _ 

Bea l' opre fue l’ ente ognor beato : 

Ama fie fieffo , e l' amor fuo s’ efiende 
Sopra l' immagin fua * Pur ci cafiiga .. 

P er qual cagion ì Forfie ce l’ ha f coperta £ 
Efilio è 7 J'uoi . Perche fon efi liuto ì 
Chi fon ? Ala olmi ! Quanto piu cerco intendere * 
Chi io mi fia , piu in me crefce la doglia ! 

Chi fon , chi fia , che a me J'piegar lo pojfa l 
. Ecco » Platon y il nodo , che dei Jciorre . 

Tace Platone , anfii lo ferito a dire y 
Che di celejìe voce egli ha bifogno .. 

Tace Platone ? Or chi darammi aita ? .... i. 
Del mio fiato crudel mentre difperomi 3 
E con Platon m accorgo aver bifogno 
D’uri Dio y che mi rif chiari , odo y che un popolo 1 
Anche ora ferba un libro a lui dettato 
Dal Cielo un tempo. Ah y s’egh e ver y v accorro (a).„ 

A 6 Gran 

(a) La belli/Jìma verfiont del poema del Racine fuìla Re- 
ligione è del celeberrimo , e pii fimo Canonico Gianfrancefco 
Guen{i già ProfeJJ'ore di belle lettere nelle Refu Scuole di 
Torino t del quale fono pure le annotazioni volgari\\ate . e 
relative a quel , che ne ’ verfì fi legge , come a dire : Pla- 
tpne figliuolo d’ Arili one ben conobbe la. difficoltà, del 
guajh dell umana natura ; ma non è fila colpa, fe non 
la potè fciorre : rem vidit , caujjam nefcivit . La remi- 
nifcenza , eh' egli s’ immaginava , cioè 1’ opinione , che 
le anime nolire efifteflfero prima de’ nofiri corpi , non 
vi corrifponde : ivi : eppur Platone , che convinto del mal 
morale , non fipea altrimcnte /piegarlo : volendolo però 
Spiegar così , la realtà di quello veramente conobbe in qual- 
che mòdo . 
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Gran confettione, o Signori, è codetta* e afF 
uopo mio aitai confacevole . Si , Platone anch’ 
egli riconobbe doverti alia rivetazion ricorrere , 
per difcoprire P origine della corruttela ddll’uman 
genere ; e quel , che ne dicono sì il Francefe , 
che l'Italiano Poeta finor citati , è appoggiato fa 
quello di lui efpreffioni principalmente , che rrel 
Fedone leggere tuttavia fi poflbno : almeno ci fi 
additi una Jirada pià ficura , come farebbe qualche 
promeff'a , o rivelazione divina , acciocché in effe x 
come in un vafcello a niun pericolo efpofo , noi 
forniamo felicemente il corfo di nofra vita . Pfer 
quello , ficcome per altro , avvenne, o Mylord 
là gloria a Platone d > effere acclamato dà’noftri 
coniefilofofo , che piùd’ogni altro co’ tuoi fenti- 
menti accoftofii alla Religion CrHliana (a) ; e 
non è maraviglia , fe molti Padri di nollra Chiefa 
netta Platonica filofofia già ammaeftrati codefta 
fervire fecero alla efpofizion del Vangelo. Nè 
dittimili dal lor maeftro furono por i Platonici , 
i quali , come veder fi può ne’ lor trattati , e in 
ifpecie appretto Porfirio (b) , che fu uno di quelli 
più addottrinati * hanno fentito il bifogno eftre- 1 
mo , in cui è il genere umano , d’ etter tov vena- 
to da qualche poffentc rimedio applicabile a* 
tutti, i Tuoi mali .. Parlando di un tale rimedio * 

lo 

W Mìrantur quidam nobìs in Chrijìo foci dii !, qtium. 
Ottdiunt , vel legumi , Platencm de Deo ijia fenfiffe , qua 
multum congruere ventati nojfrte religioni x agnojcunt. S. 
Aug. de Civ. Dei lib. 8. cap. ri. 

(b) In primo juxta finem de* regressi, anima libro . S, 
Aug. de Gy. Dei lrb. io. cap. 
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Io riduffero a quel , che chiamavano univerfalent 
x'ìam liberando anima. : e anche con ciò al Gri- 
fiianefimo fi accodavano, fol da Gesù Crifto po- 
tendoli aver codetta universale via della libera- 
zione delle anime noffre . Lo ditte Porfirio , non 
enervi ancora flato alcun filofofo , nè fetta filofojicct 
alcuna , U quale contenere ne'fuoi precetti codefla. 
via , e nemmeno la dij ciplina de* Ginnofo fili i , nè 
quella -de Bracmani , degl ’ Indiani , de Caldei \ nè 
aver egli potuto giugnere a difeopriria in vermi 
tratto difloria ; dopo del che ei paffa a dire , elio 
certamente ve ne ha una , ma che egli fa profeffìcn 
<£ ignorarla. Tali , o Mylord, erano i piu (inceri 
fìlofofi, i quali, invece di negar tutto quello , cha 
non Sapevano, affai più candidamente, che i 
moderni , la lor ignoranza confettavano ; e cori 
ciò diedero a noi materia d’ argomentare , che» 
unica è la Criftiana filofofia per rimediare a’noftri 
mali (a) . ' . ' V\*. ' ; • 

Conte. 

Affé , P. Lettore , la di lei propofizione è affai 
corredata di buone prove , e fe noi accoppiarli 
quelle , che dalla Teologia defunfe , a quelle m 
che or defume dalla filofofia , innegabile rima- 
ner dee il domma fin qui dimoftrato.. 

Minimo». 

’ Sì , Signore , c innegabile , tanto per le ra- 
gioni principali già nell’ altra fefllon noftra reca- 
te » 

(a) Vèggaji il capo 32. or citerò' del lib. io. de Caviti 
Dei , c gli altri attinenti , c f troverà appo S. Ago fi no. 
ampia materia fu di quejio argomenta* 
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te , quanto per le aggiunte da’ fentimenti dei 
filofofi , tra cui non foio li mentovati dopo Ci- 
cerone, ed Arinotele , come erano Socrate, Pla- 
tone, Porfirio j ma anche Epicuro, Pitagora (a) , , 
Empedocle , Seneca , ed altri riconobbero a chia- 
me nòte non effer più l’uomo quel eh’ efler dee . 
Quanto mai per quello pianfero eglino Tulle mi- 
Terie umane, e fui dominio , che le paliioni efor- . 
citano folla ragione, e fui pendio malvagio all* 
ira, all’invidia, agli altri vizj ! Goderti antichi 
lapiditi eccelfe lodi diedero talvolta all’uomo ; 
chiamaronlo già il compendio di tutta la beltà , 
che nel viiibile , ed invilibile mondo lì ammira > 
lo ditterò il nodo d’ ambidue li mondi * ed il vin- 
colo ^ielle corporee, e fpirituali Portanze ; il mez- 
zb tra le cofe infinitamente difeofte, come fono 
còrpo, e fpirito; ma intanto appena alle di lui 
latterie volgevan lo fguardo , che tolto efiere 
creilo dalla felicità del fuo ftato caduto ben vo- 

len- 

, r c o *>■- 

{a) Merita affai £ effer qui citata V erudiùffìma Optra 
filila Iperànza, e confolàzione di rivedere i cari noflri 
oéff altra vita del P. Gallo Innocente Anfaldi Regio Pro- 
fe^ore Emerito di Teologia nell’ Univerlità di Torino, 
recentemente data alla luce colle {lampe Torincji , in jati al 
capo 8. , che è de' Filòlbfì Gentili , fra il reftante , “ che fa 
al nojhv proposto. , fi legge : limile opinione ( la Pitagori- 
ca della trafnigra^ione delle anime ) non era , le non le 
parte di un fiìtema , che egualmente racchiudeva e la 
preelìften/a delle anime , e la rivoluzione di più mon- 
di: iiftema da alcuni filosofi , i quali perduta aveano di 
villa la primiera tradizione , immaginato per conciliare 
con una gialla, e faggia, e divina provvidenza la pernait- 
Itone di tanti mali in quella terra, la enorme dtverfità 
«Ielle umane condizioni , la palleggierà profferita degli 
empì , c l’ cpprelnone di quei , che fembran buoni ec. 
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lentieri accordarono ; la qual cofa altrimenti {pie*- 
gar non fapendo , ad immagini ricorfero , e a 
favole, con cui or rapprefentarono l’uomo, che 
r umana faccia da una parte inoltrava , e per l’al- 
tra nafeondeva fatto le velli fue delle beftie fe- 
roci , che lo ftraziavano ; or Io dipinfero a fog- 
gia di un naviglio battuto , e da quattro venti 
contrari fpinto alle quattro parti del mondo , fen- 
za poterli togliere alla procella ; or lo additarono' 
come un cocchio in due divifo, la ài cui ante- 
rior porzione era carica di cofe pregevoli , e 
quella di dietro occupata d* oggetti di lamenta- 
zione , e di pianto •, per l’ innanzi poi tirato vio- 
lentemente da due cavalli, che aU’oppofto lato 
lanciavanfi in modo di far temere , che in due lo 
dividelTero . E che cos' altro fatto quelle figure 
nafeondefi fuorché 1’ originale cagione dèlia cor- 
ruttela dell’ uman genere ì E che cos’ altro , fe 
non ciò , fece dire ai poeti y che avendo sì be- 
ne riufeito Prometeo in formare il corpo dell* 
uomo, parve avere ignorato le regole dell’ arte, 
quando s’ accinfe a formarne lo fpirito : 

- Corpora difponens mentem non vidit in arte '. 
Sicché tutti s’ accordano i pagani in ammettere 
il guaito dell’ umana natura , nè havvene alcu- 
no , che attribuifea alla-bontà del Creatore Taver- 
ne formati in una tal condizione . Aggiunganli 
però i fentimenti anche unanimi e de’ Rabbini „ 
e de’ Maomettani, e de’ popoli più ignoranti, e 
felvaggi del òentro ItelTo dell’ Affrica . Vero è, 
che fan compadrone le favole fu di quello in- 

. V ' “ 
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ventate : ma avvenne fui punto del peccato ì 
d’origine quel, che avvenne fu tanti altri, in' 
cui fi andò concorde fui fondo della materia, ma; 
vi fi aggiunfero le ftravaganze . E tale è la fven-ì 
tura delle, tradizioni , allorché, invece di conferà 
varie religiofamenie , fi abbandonano al delirj: 
dell’ umana fantafia . Ma nella prefeate quiftio- 
ne la verità provali perfin colla menzogna, di-, 
cui ella fu riveftita. E fe le paflìoni noftre prò- : 
vano la corruzione , che la colpa originale gettò 
nel cuore, le tenebre noftre, e gli errori, an- 
che falla colpa medefima , ne dimoltrano la real- 
tà , manifestando la noftra ignoranza , e le chi-, 
mere , con cui sfiguriamo la verità , qualor ci 
abbandoniamo ai noftri lumi j difetto , che, co- 
mune effendo ai Moderni Filofofi non è mara- 
viglia , ghe neghino cofa » che al difopra abbiani. 
detto effere per ogni motivo innegabile . Su deL 
che è fra gli altri affai riprenfibiic il Sig. di Voi-, 
taire , dal cui galante fcrivere c diramato in; catt 
po a certi giovinoci alla moda d’ oggidì l’ afferir 
francamente , che l f opera di Dio , tal quale fu a 
principio, Tempre reftò , e quello perchè le e£ 
fenze , e le regole determinate a principio can-? 
giar non fi poffono , onde è favola quel , che 
raccontali d’ uno ftato d’ innocenza , il quale , fe 
folle ftato mai, tuttavia farebbevi ancora. Ol- 
trecchè contro ciò fta tutto quanto fin qui fi dif- 
fe , e ancor fi dirà in appretto, conveniva pur, 
che il poeta filofofo offervaffe, che febbene le 
effenze fieno in fe fteffe invariabili , variar però 

. S U 
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gli accidenti fi poffono , come Tempre fin qui -ab* 
biam detto. L/ uomo era giufto : è divenuto in- 
giufto , ma non cefsò d’ effer uomo . Aveva 
buone inclinazioni , ne ebbe poi delle cattive i 
E che perciò? Quante piante trafportate da pae- 
fe caldo a freddo degenerau dalla natura? Le e£ 
fenze forfè qui fono invariabili affatto * Traiafcio 
innumerabili altri filofofici efempj . Taccio il 
molto , che dir fu quello potrebbeli , e ritorno 
in cammino » 

' M T L O R D. 

Ma , Padre mio , non fon quelli di più , che 
argomenti negativi : i pofitivi fon quei , che ad 
im animo ben ordinato convengono , e lo con, , 
vincono . ' 


M i n t m d. 

In tale cafo, o Mylord , io m’ alfomiglierei ai 
Tuoi Moderni Filofofi 5 i quali ella ben fa , fe ai 
pofitivi argomenti s’ appiglino , per impugnare 
la noftra Religione , «ducendoli ornai in quali 
tutte le pagine de’ lor trattati ai lor può e fiere > 
ai lor f è fentito a dire , ai lor f racconta > e li- 
mili altre maniere d’ argomentare ancor più afi* 
furde , perchè ancor più Arane de’ negativi ar- 
gomenti . >. / 


Cavaliere. 


Anche quella , o Mylord , è a tempo , e fam- 
mi ricordare il proverbio : andarono per fona- 
rci e furono fonati. 


Mi* 
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Minimo. * ^ 

Dunque, poiché ella defidera altri po/itivi ar~. 
go menti , anche quelli , dopo li molti fum- 
meutovati, fi adducano, e facciali vedere effe- 
re tanta la vaftità della prefente materia, che? 
alle prove fi metta di quelli Signori la pazienza > 
e la benignità in afcoltarmi. . r 
Conte.,. 

Eh , Padre mio , quelle fon cirimonie inop 5 » 
portune . L' importanza della diflertazìone non 
le richiede per ora, anzi vuole, che vadali in- 
nanzi quanto fi può per difingannare Mylord 
e convincerlo, e noi confermar nella fede, che 
profeUìamo , e renderci abili a pigliarne la dife-* 
fa nell’ occafione , cofa che ad un fecolare c. 
pure aliai confacevole . _ i 

Minimo. - . 

Com’c così, io paltò torto ad uno dei più po-, 
firivi argomenti in favor del domina , di cui trat- 
tiamo , ed è quel de’ fagrificj . Da rutti i popoli , • 
in tutti i luoghi , in tutti i tempi fi offerirono al- 
la Divinità dei fagrificj d’ efpiazione . Dunque lo 
han fatto perchè colpevoli riconofcendofi innan- 
zi a Dio, e , come tali , intendendo effere inde- 
gni di vivere, pel cattivo ufo, che della vita fa- 
cevano a cagion della colpa , e fperando per al- , 
tro effere Iddio sì buono , che non voleffe ve- 
der col proprio fangue degli uomini lavata la 
medefima , per quello , o Mylord , per quello 
s’ offerirono i facrificj degli animali , il cui fangue 
a quello delf uomo fi foftituì , e fi fparfe per pla- 
care 
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tare la divina giuftizia , a cui volevafi dimollrare, 
che 1’ uom non meritava rifparmiare al Tuo fan- 
gue ifteflo, fe per un indulgenza del Creatore 
non ne folfe difpenfato. Quello poi c si collante 
perlìn da monumenti dell’ antichità più rimota, 
che , fenza ricorrere a Mosè ,• ce ne poflìam to- 
talmente d’ altronde convincere , e poflìam rica- 
var , che crederteli effere nell' uomo un male 
non già proprio dell’ umana natura , ma libera- 
mente al mondo venuto . E in vero . . .• 
t" M y l o r d. . 

* Adagio , Padre Lettore * Ella fuppone , che 
lì facrifizj degli animali fi frano adoperati in tutti 
li tempi ; ma quello non fi accorda colla fiori a 
del genere umano, nè con quello, che ne diffe- 
ro Platone, ed Empedocle da cui Tappiamo ,/ 
che i primi altari afperfi non furono col fangue 
delle vittime , ma li offerirono foltanto fu quelli 
dei facrifizj di frutta, di favi di mele, di focac- 
cie , e di lana » Se poi cerchiare le ragioni dei 
facrifizj fatti alla Divinità , non altre ne adduce 
Porfirio , fuorché quelle di adorarla , di ringra- 
ziarla de 1 benefizj ricevuti , e di pregarla per ot- 
tenerne degli altri . De' facrifizj degli animali , e 
del motivo di offerirli per l’ espiazione de’ pec- 
cati, e tanto meno del peccato di origine, nep- 
pure una parola dice Porfirio ~ Allora foltanto 
s inftituirono codellt facrifizj , quando incomin- 
ciarono gli uomini a fervi rii per cibo della carne 
degli animali . Siccome ufavano offerire a Dio ... 
quel, che per la lor vita ricevevano dalla di lui 

libe- 
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liberalità , indi è, che, mentre dei frutti della. ter=- 
ra cibavanfi , anche i frutti della terra facrifica- 
vano ; mentre poi s’ accoftumarono alla carne 
degli animali, allora gli animali eieffero per vit- 
iime di ringraziamento al Creatore , che dato 
loro ne aveva il nodrimento . Tutto ben confi- 
derato rifcontrali , che 1* indiandone de’ facrifizg 
degli animali è piuttofto un effetto della crudeltà, 
e fuperftizione , che un atteftato della colpa , ed 
un factifizio di efpiazione . Il che è tanto piàve- 
ro, che coll' aumentarli .della fuperftizione, la 
quale aumentava!! a proporzione della ferocia 
degli uomini , immolarono quelli per fino i bam- 
bini , perchè divennero antropofago . Ed ecco 
con cià difciolta una prova del peccato di origi* 
ne, anche prima eh’ ella me 1’ abbia totalmente 
propofta . 

Minimo. 

Non p r efuma cotanto, o Myloid, della via- 
toria, che da codefti Tuoi colpi io facilmente di- 
fendomi . La principale difficoltà , ch’ella mi op- 
pone, confifte adunque nella inftituzione , e nel 
motivo de’ facrifizj. Elia li crede di nuova inven- 
zione , ed io li fuppongo inventati fubito appref- 
fo la colpa originale . So bene, che tutto ilmon-r 
dò non penfa così . Ma perchè mai pretende- 
ranno i Signori Moderni Fiìofofx, che noi , a cui 
non credeli , qualor proponiamo 1’ autorità di 
Mosè , e degli altri noftri fiacri Scrittori , noi defili 
poi crediamo bentofto ai medefimi, qualor ci ad- 
ducono I’ autorità de’ lor profani autori, ed ido- 
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latri ? Se quello affare aveffe da deciderli per via 
d’ autorità, e di racconti iftorici, creder dovreb- 
befi certamente , a preferenza di tutti gli altri , : 
a Mose , che li computi cronologici antichiffnno 
fanno , e di molti fecoli fuperiore dimoltrano a 
Platone, ad Empedocle , a Porfirio , a chiunque 
akro ; epperciò più vicino , e più informato lo 
fanno di quei tempi,, le di cui confuetudini ri- 
cercando fi vanno . Inoltre quelli , che diverfa- 
mente da Mosè penfare fi vantano , non altre 
prove deMor penfamenti ci manifeftano, fuor- , 
che certi calcoli inuditi», eftratti folo dal lor cer- 
vello, tra cui è celebre, e nòto oggidì preflochè 
attutò i feguaci della moderna filofofia quello del- , 
le fuppofte due prime condizioni degli uomini, 
una, che li faceffe andar nelle felve difperfi , e 
vagabondi infiem colle beftie ; altra , per cui fi- 
nalmente, da neceffità cofttetti , formaflero infie- 
me delle repubbliche , città fabbticaffero , leg- 
gi inftituiffero, onde ufeire dall’antica barbarie, 
e divenir più colti . In quella, dicono, fi offe- 
rirono alla divinità i frutti della terra ; in quella 
fi offerirono beftie . Di più non aggiungono ; la 
loro afferzione maggiormente non provano ;e 
fenz’ altro pretendano effere notti’ obbligo il 
predar loro cieca credenza . Ma 
fo Mosè non fanno etti altrettanto ? Verfoquel 
Mose, al cui racconto tutti accodarli li faggi do* 
vertero per deferivere gli avanzamenti dei gene- 
re umano , per io che ia di lui autorità preflò 
tutte le genti antiche effere fiata in fommo pre- 
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gìo dimoftreraffi un altra volta? Io ben fo effer-' 
vi degli altri , i quali più ragionevoli per qualche 
tempo almeno alla Mofaica iftoria preftano fede, 
nella quale fcrivendofi , che dopo il diluvio per- 
mife Iddio a Noe il cibarli di carni, d’ indi con- 
cludono ricavarfi , che non da principio incomin- 
ciarono i facrifiz] degli animali,, ma fol da quel 
tempo . Tutto quello però non giova . Imper- 
ciocché e chi non vede, che dicendo Mosè, che 
all’ufcire dell’ arca , fubito offerì Noe facrifiz] di 
animali, ne avviene, che quelli dovevano effer 
già prima fiati inflituiti ? Nulla v’ha nella Mo- 
faica iftoria , da cui ricavar , che Noe flato ne 
ha T inftitutore . Anzi leggefi , che folamente 
dopo ch’egli facrificò animali, di cibarfene la 
penniflione ebbe da Dio . Sicché chi gli avea 
fuggerito tali facrificj ì Forfè havvi un rapporto 
ellenziale tra eflì , e il dovere di onorare la Di- 
vinità? Se cosìfoffe, già ftabilita farebbe l’ an- 
tichità de’ facrificj coll’ antichità fteffa del mon- 
do . Ma fe quello rapporto effenziale non è , co- 
me mai potè venire in capo agli uomini , ed ef- 
fere dalla pofterità adottato il dover d’ immolare 
dei -facrifiz] di animali ? Quello io chieggo , o 
Mylord, perchè quello è ciò , che mi fa ftrada 
a provar fenza replica l’ eftllenza del fallo origi- 
nale . L’obblazion luddetta io ritrovo dovunque 
offervata , e da quante memorie efiltano di tut- 
te le nazioni mi lì inoltra ftabilito 1’ ufo della 
medelìma . Cerchi io pur , quanto voglia , un 
epoca , da cui rifujtare mi poffa il principio di 
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tali facrific] , niun popolo può additarmela ; e 
niun profano fcrittore me ne dà convincente di- 
moftra^ione . Ella vede , 0 Mylord , che fenza 
attenermi con niuna parzialità al mio partito im- 
parzialmente io la difcorro . 

Milord. 

Con tutto quello però io non ifcorgo dove 
vada a parare il fuo difcorfo . Forfè che le fue 
premette circa T antichità de’ facrificj di animali, 

- i quali concederò anche effer si antichi , che il 
mondo , condur mi vorranno ad ammettere , 
eh’ elfi, pur s’ inventarono per 1’ efpiazion deh 
peccato ì 

Mini m o. 

Appunto ; ella è un buon indovino : codetta 
è la mia intenzione . 

Milord. 

Se tale è la di lei intenzione , feco lei me ne 
congratulo ; ma vorrei pòi io , òli’ ella non fe lo 
aveffe a inale , fe le dicellì , die per l’uom pec- 
catore c un po’ troppo indulgente . Che bel co- 
modo all’ uom procura ! Pecchi elfo pur , quanto 
voglia , a buon mercato lì farà rimettere rollo 
ogni fuo fallo , con farne portar la pena agli ani- 
mali. O fi potette, come alla divina, anche all’ 
umana giuftizia foddisfare in tal guifa ! Felice 
quell’ affollino , che derubato avendo un cavallo 
al cavaliere barbaramente poco innanzi uccifo, 
col lafciare il cavallo medeluno alla gente di giu- 
ftizia, che lo forprende, avrebbe torto pagato 
ogni fio, e libero fe ne tornerebbe al fuo me-, 
: :.n ftiere. 
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ftierc , per far tante volte la fteffa cofa ; quan- 
te gli occorrerebbe il cafo . Eh mi maraviglio , 

P. Lettore, eh’ ella , che crede inferno , e pur- 
gatorio , dove fi dà compenfo alla divina giufti- 
zia col rigore del fuoco , riduca poi Ja fieffa ad 
effer meno rigida della giuftizia umana ; e la 
faccia contentare d’ una foddisfazione , che nien- 
te affatto cade fovra il colpevole \ ma o fu di 
ima pecorella innocente , o fu di un capretto 
fenza malizia . Ritorni adunque al mio fenrimen- 
to , e dica meco piuttofto non altro averfi da ri- 
eonofeere ne’ Cagrifizj , fuorché un omaggio fat- 
to alla divinità, ed una confezione di dipenden- 
za dall’ effer fupremo, che ci benefica . 

M I N I M O. 

, Ha finito? Profeguirò io quella di moff razio- 
ne , che m’interruppe, per dire quel, che le 
venne a talento ; e il mio profeguimento fervirà 
pur d* adeguata rifpofta a codefte fue ultime of- 
iervazioni . Diftinguanfi , comedi dee , più Cor- 
ta, ài fagrific; j fi vedrà» che tra i fagrificj ufati , 
quel della efpiazion delle colpe ebbe dovunque, 
ed ognora il fuo luogo . Vero c che parecchi 
offerivanfi folo per onorare la divinità , ma fene 
offerivano parimente di quei, che, per placarne 
la collera, infatuiti fi erano . Gli ftelfi pagani fe- 
ce noi concordano fu di una tal diflinzione . Or 
io dico, fu di che mai fondata era la perfuafionq 
,univer£de di codefta collera d' un Dio verfo de- 
£li uomini? Se non lo era fu del peccato, potea 
4urfe mai effeflc fulla virtù , fulla probità , ful^. 

v - - i. ' >• inno- 

. ™ 
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innocenza? Chi mai pensò, che Iddio contro i 
virtuofi incoUerifte ? Chi mai fi credette in debi- 
to di placare la divina collera , fé la cofcienza 
: . rimproverato non gli avelie mai nulla ? Sì, è ve- 
I ro , che in rendimento di grazie offerivanfi facri- 
i ficj ; ma tutte le genti ci atteilano , che fé ne of- 
) ferivan pure per ifcanfar dei caftighi . Ma d' on- 
1 de i caftighi? Si chiegga a popoli anche men col- 
i tivari ; rifponderanno , che , ammettendo eglino 
l’efiftenza dei genj invifibili, e malefici ( errore, 
da cui anche oggidì molti lelvaggi tuttavia- non 
1 ufcirono ),procuravan placarli colla immolazione 
di cani , di fcimie , e d’ altri immondi animali. 
Dunque credevano venir effi per tali facrificj fal- 
vati . Sì , lo credevano ; non già però colla fe- 
5 de , che la giuftizia dell’ efier fuprerao intera , 
ed adeguata per quelli foddisfazion ricevefle . Il 
paragone di quel, ch’efige 1’ umana giuftizia , e 
di quel , che la divina , o Mylord , non corre , 
Qualor quella un reo punifce , quefte due cofe 
principalmente , e unicamente ha in mira : la 
pubblica punizion de’ misfatti in pena di chi li 
commife ; e l’efemplar terrore in ritegno per 
gli altri , che non li commettano . Effa non ha 
veruna intenzione , che riguardo a fe ftefla ven- 
ga affatto efpiata la colpa ; codefta efpiazione , 
che chiamare interna fi può , ed invifibile , fi la- 
fcia alla giuftizia divina. Non così opera Iddio. 
Iddio detefta , quanto deteftar fi può , e fi dee, 
ogni colpa : innanzi a Dio la colpa non folo è 
un reato , ma è pur una macchia . Non fol^ 
fifof. Tom. IL £ aduA- 
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adunque punire, ma efpiare ella deefi , per fi-' 
Tornare nell’ordine , e per averne la perdonan- 
za . Ecco perciò il fine de’ facrificj appunto detti 
«T efpiazione . Per mezzo loro fi confetta il facri- 
ficatore macchiato di colpa innanzi a Dio , ep- 
però della vita indegno , la quale impiegò ia 
macchiare 1’ immagine del medefimo Iddio : 
fpargendo intanto degli ammaliti fangue , fa ve- 
dere , che al fuo rifparmiar non dovrebbe , per 
Scancellare la colpa , e annichilar tutto quello, 
che Dio abborrifce, e coll’abborrirlo punire gra- j 
'vemente lo vuole . Codetto c il naturai fine , e 
proprio della iftituzione de’ facrificj di fangue , - 
il quale fangue non c già per fe fletto baftevole 
a calmare i rigori della divina giuftizia , nè ad 
afficurar del perdono il colpevole ; qualche cofa 
di più vi fi richiede , giacché nemmen tutto il 
fangue dell’ uomo medelìmó a un tale effetto 
farebbe unquemai fufficiente . E che richiedefi ! 
Non ini faccia , fe ghel dico , o Mylord, le ma* 
raviglie . Richiedefi la fede nel Riparatore dell* 
umana natura; nel Redentore , che ab eterna 
fu deflinato a venir quaggiù per cancellare l’ ori- 
ginale peccato ; e per farli a tal fine la vittima 
vera, e fufficiente dell’univerfale efpiazione. Co- 
detta fede fu fempre quella, da cui fortirono me- 
rito gli antichi facrificj del popol di Dio , e nella 
legge di natura, e nella Molaica adoperati ; la 
qual cofa benchc ignoraflero , e neppur per po- 
co vi penfaffero gl’ innumerabili altri popoli % ; 
pretto cui li facrificj di fangue furono in un ufo 

perca- 
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perennò *, ciò non di meno c palefe , che fe noi* 
la fede dai veri credenti «ereditarono , almen- 
quello , con cui la fede manifeftavafi , cioè i fa- 
crificj, ne derivarono . Tutti profeguirono afa-' 
gnfìcar vittime; s’immaginarono anche efler quel- 
le baftevoli a riconciliarli con Dio ; e in quello 
errarono; profeguendo però Tèmpre a far facri- 
fkj, profeguirono ugualmente a dar pubblica te- 
ftimonianza, che, ficcome quei * da cui impa- 
rarono ad offerirli , qualche cofa , fenza faperlo, 
anclv efli ammettevano , per cui foffe necefla- 
rio , ed opportuno il fagrificare , e tale era fenz,’ 
altro il peccato originale ; o , fe vuole , 1* intima 1 
perfualìon naturale, per cui fapevano, non ef-. 
ler piu r uomo quel, ch’efler dee; effere l’ uomo 
da un migliore flato dicaduto ; e aver bifogno 
d’ un Riparatore . Ella ftupifce , o Mylord , del- 
la mia di mollr azione; e da’ di lei flupori avveg- 
gomi , che non entragli in capo , come mai gl*, 
idolatri, e pagani popoli, che niuna notizia ave- 
vano del vero Dio, e delia fede giudaica, fa- > 
grificar potettero colle intenzioni medefime dei* . 
popol Giudeo, e così fperar , come quello,- 
T effetto bramato delle lor vittime. : v 
M T L O R P . J . , 

Tale fi è appunto il nodo affai difficile a fcio- v 
glierfi . E’ ben preflo detto quel, ch’ella dice ; 
ma non è preflo provato, che popoli barbari in. 
offerir vittime , non al vero Dio , ma a lor veri 
idoli, e offerir perfin vittime umane , mirafiero 
con feda viva in una futura offra di propiziazÙK-v, 

F i ne. 
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me . Ma nemmen li Giudei avevan tal fede , 0 
làgrificavano con tale idea . Si fa da rutti , che 
in attender eglino il Melila , attendevano» come 
attendono anoor oggidì , un gran monarca , il 
quale non già venifie ad immolarli per la loro 
^denzion dal peccato , ma bensì a con qu illare 
fotta la terra , e a farli padroni di tutto il mon- 
do . Se adunque olia f stempio fteffo de’ Giudei, 
a che fer vira quel da' gentili ì 
H Mìni j* o. 

Servirà moltiffinio » e anche- più di quel , eh’ 
ella immagina ,* quando pur voglia afeoitare con 
animo vacuo di pregiudicj una maggiore efpofi- 
zione di dà , che le venne poco fa accennato. 
Ed affinché lia così", le recherà bentollro li fonti- 
menti » che fu cH quello ne ha tramandati Ira gli 
altri un celebro fcrittor e fu© compatriota, dico 
Shuchford , il quale nella fua iftoria (a) lafciò 
fcritto come ho 1' onore di recitarle così : a quel, 
che fembr&+ non potrabhtfi. rendete miglior ragione 
dell origine de fdgnfilj , fuorché nella /laniera, 

. concai io vado ad ejporlo,’ Iddio aveva già deter - 
minato (piale doveva effere nella piemia de' tempi 
la vera profiliamone per li peccati di tutti gli uomi- 
ni , cioè Gesù Crifio, che col fuo proprio f angue ci 
ottenne una re derilione eterna . Giudicò dunque a 
proposto comandare , che fino a quei tempi fi offe- 
riffe ro animali , come altrettante immagini , e fi- 
gure , che rapprefentaffero la vera vittima , che in 
Uppreffo doveva venirgli offerta per li peccati di 
,*$u - tutta ■ 

U> 0ìft % 1. 1. lìb. nrp'Sjy 
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fatte il mondo , L‘ autore dell epijlola agli Ebrèi 
( S. Paolo ) prova affai lungamente effe re quell* il 
fondamento de’ facrififfj , che la legge prefcrivevà\ 
ad a me pare , che i furi ragionamenti applicare 
Ugualmente fi poffano ai facrificj ordinati da Dio 
innanzi la legge ; imperciocché , quando ai Giudei fu 
data la legge , non erano li facrificj un nuovo ordi- 
ne , come pur dice Geremia. Fermiamoci qui , o 
Mylord, per oflervare avere Iddio nel principio 
de’ tempi comandati , ed accettati in efpiazion 
della colpa li facrificj di fangne , non perchè ba- 
ftaffero nè a cancellare la colpa medefima, nè 'a. 
riparare l’ ingiuria fatta dadi’ uom colpevole al 
-Creatore ; ma perchè aveva Iddio fin dal princì- 
pio de’ tempi in mira un odia di propiziazione 
degna di lui , e capace a foddisfare interamente 
la fua giuftizia , la quale però riferbavafi a venire 
immolata in un tempo determinato , e intanto 
per di lei confiderazkme degnavaft accettare i fa- 
crificj degli animali , che gli uomini gli offeriflb- 
ro per fuo comando , e per rapprefentare la gran 
vittima , che avrebbe un dì avuta T efficacia di 
cancellare pienamente tutte le colpe del monda. 
Quella, o Signori, è la concatenazione, ed è 
V unione delie verità della religione . L’ uomo 
pecca , ma Dio pieno di mifericordia per lui gli 
prepara il rimedio , perchè k> vuol falvo . Gli 
predice , che verrà ai fine il Redentore a liberar- 
melo, ma che intanto per rapprelèntare codetta 
redenzione faccianfi dei facrificj di' (àngue , pec 
sui fempre rammentarli di quella gran vktim* 

F 3 pro- 
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prometta, e desinata a foddisfare per la colpa , 
,e a liconciliare l’uomó con Dio', ed a ridonargli 
,V eterna gloria , di cui pel peccato erafi renduto ' 
indegno in un con tutti i Tuoi pofteri , e fuccef- 1 
fori . Codetta è quella prometta , che fu profon- ’ 
damente fcolpita nettammo, e nel cuore di co- 
loro , che confervavano fedelmente la tradizione 
del vero culto. Quindi è, che tutti li Patriar- 
chi , e li Profeti fempre ne attefero il compimen- 
to, e giammai la vera Religione fi finenti nem- 
«aen per poco fui defiderio di quefta venuta , e 
tutte le grazie da Dio accordate al fuo popolo , 
Colo fi accordarono in vifta di quell’ ottia di pro- 
piziazione, fulla quale egli mirava principalmen- 
te allora , che fi offerivano facrificj di animali . 
Vero è , ed io non lo niego , che la memoria 
di quefta prometta , e 1* efercizio di quefta fede 
/vani preffochè fubito fra le nazioni , che all’ 
errore fi abbandonarono : ma ficcome non fi per- 
de T ufo de’ facrificj , come cofa più materiale , 
c fenfibile , e men foggetta alla dimenticanza, 
quello a me balla per confermar la mia teli . 
Non ebbero più le genti in facrificare le inten- 
zioni degli antenati j ma però facrificavano , è 
facrificando attediavano , fenza faperlo , quel j 
che intendevano i lor maggiori . Si dette pure 
quel culto a 1 falli Dei * da etti fperar non fi po- 
tette quel , che fperavafi ; ma , io ripiglio , fa- 
grificavafi ; e , ciò facendo , facevafi quanto ba- 
llava per dedurne la prova di quel , che fi ri- 
cerca • • .V- • 
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fa- quanto agli Ebrei, che aver errato nd? 
afpettazion del Media dice Mylord , permetta 
di dirle , ch’ella non ha ben lette le profezie, 
poiché tale difficoltà ne propone . Concedo, che 
non tutti gli Ebrei erano ugualmente inftruiti fui 
fagrifizio , che il Crifto aveva a far di fe fuila 
croce . Rozzi , com 5 erano , per la maggior 
parte , e materiali , ficcome tanti pur fono og- 
gidì anche fra i noftri Criftiani, più inda de’fenii 
non ifpingevano il guardo > e attendendo il Re- 
dentore, da lui attendevano folo grandezze fen- 
fibili . Ma , come fra i Criftiani , eranvi fra gli 
Ebrei le innumerabili perfone illuminate , e dot- 
ate fui punti elfenziali di Religione ; ed effe tutt’ 
altro ognor 5 attefero dal futuro Liberatore : poi- 
ché attefero folo fpirituali beni da proccurarfi 
appunto per via della di lui imtnolazion fuila cro- 
ce. Leggali folo Ifaia, Daniele, Davidde, che 
sì minutamente della padrone , e morte di Gri- 
(to parlarono, e ne affegnarono le circoftanze-. 
Vedrafli ognora un doppio ftato di lui defcritto:, 
uno di umiliazione , e di morte; un altro d’efal- 


tazton gloriofa , e di Spiritual regno , ed immor- 
tale. Che fequei, eh’ erano ai vifibili beni più 
attaccati, quelli dal Media afpetravano, .fi feoz*- 
gerà , che gl’ invifibili ne fperarono ognora que% 
che agl’ invisìbili fpignevano le loro fperanzew 
Comunque lia, le falfe idee dell 5 Ebraica gente 
nulla cangiarono ne’difegni di Dio , perchè fin? 
finita di lui fapienza fuccedere fempre fa appun- 
tino quel , che ftabilifce avere a fuccedere on* 

4 F 4 ' de 
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c( e lo fpiritp -de’ facrificj di fangue fu pur fecftpfc 
Io ftefl’o, malgrado 1’ obbiio , gli sbagli, e gli 
errori dei Giudei ignoranti , o dei fuperftiziofi 


gentili . •-•'•'•V* / ' " E -- 

Ritorniamo, per finirla , al citato autor Ia- 
glefe , e colle di lui rifleffioni full’ origine , fi 
profeguimento de’ faerific'} condudiam quello 
punto. Ei profegue a dire , che l diffic'iliffima 
tofa il voler perfuaderfi , che i fagrìficj fieno di 
umana invenzione * . t Come mai potevano i primi 
uomini immaginar fi,, che lor fio fife co fa utile offrire 
a Dio facrificj per far propiziamone pei lor pecca- 
ti "ì ... In verità , quando facciafi afta fon dalla 
Scrittura , un culto, che confitte in offrir facrificj , 
non potrebbe e fiere ragionevole . Se fi tratti , ag- 
giungo io, di pregare la divinità, di chiederle 
■grazie , di ringraziarla de’ benefici , di adorarla, 
il fentimento del cuore , o qualche efterna ceri- 
monia c baftevole ; ma che la ragione fuggerifea 
di offerir animali a tal fine , chi lo crederebbe ? 


.Dunque le ragioni fin qui efpofte fon quelle , 
Iche lo perfuadono . Nè lo ripeta, Mylord , dal 
-capriccio degli uomini , o dalla fuperftizione , 
come ben fo aver fatto alcuni critici fenza ra- 


gione . Riflettali folo a quefio , ripiglia ! Inglefe 
autor citato , fe per t ifioria imparafi efiere fiati 
per tutto il mondo in ufo L facrificj ; fe tanto lun- 
gi fi fiefero , quanto ? idea univer fiale di una divi * 
nità ; fe in ogni nazione il primario di lei culto po- 
nevafi ne’ facrificj ; fe fi ritrova fiabiUto lofio , che 
nomini furonò falla terra -, fe intanto capir non fi 
■>M v ‘ pvà. 
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fuò y che i turni della ragione poteffero figger ir* ^ 
*ke ne facrificj un degno onor fi porgeffe a Dio\ 
dee fi concludere y eh’ ejfi furono prima infiituiù per* 
un fine particolare , e chefitvvi una religàjrt rive - 
lata fin dal principio del mondo* Io non fo dir 
niente di meglio, e niente di più. SI* Mylord * 
niun’ altra origine de’ facrificj , che 1 quella degli 
uomini-, niun limite, die quei della terra ; nin- 
na predizione contro T aniverfale loro ufo , ufo 
non mai interrotto, ufo collantemente fodenu- 
to c e tutto ciò ancora * fenza , che dar fi. poffa 
una ragione puramente ÉHolbfica della lóro UH- 
t azione , della loro propagazione ± della loro 
perpetuità j giacché quel > che alcuni filofofi ne 
van dicendo , è fenz appoggio, fenz’ autorità , 
fenza forza di perfttafìone » Come adunque in 
una tale uhiverfalità , perpetuità, concordia può 
aver luogo la fupe udizione , di cui è proprio e€- 
fere interrotta > difforme ,djffonante tanto, quan- 
to fra fe lo fono le varie qualità degli uomini t 
Vadali adunque alla rivelazione ( di cui però 
non parlerò tuttavia } ; vadali all’ origine del 
peccato i. ali* univerfal fentimento della umana 
corruttela , che ricercò dovunque , ed ognora. 
T odia della propiziazione . Tutta quefto è ciò,,} 
che feco mena una infeparabile concatenazione 
di tutte le verità della Religton Grifliana \ è ciò 1 , 
che appaga piu, che ogni altro fiftema > la ragion 
noftra da pregiudizi vacua * e ben regolata ; in- 
famala è ciò, per cui ho provato , che l’uomo 
non è più quel* eh’ ellcr dee. Col che potrei io 
' A.? «SS-. 
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certamente la mia differtazion terminare j ma 
tanto piacerai l’argomento, e la neceflìtà di 
trattarlo ne veggo , che quando Mylord ufar a» 
yoglia ancora un po’ di pazienza in udirmi , tut- 
tavia in cafo io Tentami di profeguire , con ag- 
giugnere alcune altre offervazioni . 

Ca.val.iere. 

Dee ben Mylord avere codetta pazienza , in 
contraccambio di quella, che il Padre ebbe finor 
grandiffima in afcoltare, e rifolvere tante , e sì 
varie obbiezioni , che ben iftupifeo aver avute 
cì pronte all’ occafione . .. 

Milord. 

Sì , in vero , io pollò dir, che fonorai piena- 
mente ormai sfogato, nè minor pazienza in udir- 
mi richiedealì di quella del P. Lettore , la quale 
fpero bene di mettere ancor più fiate in eferci- 
zio . Ella è adunque il padrone ; faccia pur co- 
me vuole i eh’ effendo io appagatiflìmo della di 
lei dottrina, aumentali il piacer* mio nello au- 
mentartene T efpolìzione . y 

Minimo» 

Sicché, favoritami} io la interrogherò, per- 
chè mai gli antichi legislatori, come farebbe un 
Zeleuco , un Licurgo ,, un Solone , e i lor limili 
tante buone leggi fcrilfero per migliorare i co- 
ltomi , e a’ popoli le promulgarono ? Se 1’ uomo 
è tale , quale effer dee , faccia del bene , , faccia 
del male, ei fa quel , che far dee: dunque m£* 
lùua legge a regolarne i coltomi richiedelì j la-' 
■iciar elfo fi dee in balia dei. fuo capriccio, _ Vii \ 
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No , Padre , non è in quello fenfo da inten- 
derli la mia proporzione . So , die meglio è 
che gli uomini colti fieno , e ben regolati ; fo % 
che meglio c , che non lìanvi tanti fcellerati , e 
ladri , ed affallìni, e parricidi , e limili altri . Di- 
co, che ciò, che a noi meglio raffembra, non 
c ciò, che meglio convenga all’ armonia del mon- 
do . Quindi è , che fe anticamente nelle faenze* 
e nelle arti fiorivano Egitto , e Grecia , eran per 
V oppollo in una crafla ignoranza fepolti i noftri 
paeli \ or quelli depofero la lor barbarie, e iftrui- 
tì divennero ; all’ incontro quelli la lor luce ofcu- 
rarono , e caddero infra le tenebre > ecco in 
quello un equilibrio , ecco bilanciato il bene , 
ed limale, ecco per quello (labilità i’uniyerfale 
armonia del mondo j limile a quel , che fa il So- 
le , che , mentre comparifce fui noftro emisfero * 
e lo illumina , un altro abbandona, e il lafcia in 
preda alla notte. Tutto adunque vada ben, va- 
da male, ciò non ottante tutto va bene 5 così io 
diceva a principio a e cosi avvennemi di replica- 
re al prefente . ù J- * -•*- t. •• ? . ; 

•* M I R I M O. 

• Non mi faccia , o Mylord , delle Scappate . Io 
torno a direj che pel di lei difcorfo far deefi il 
-proceffo a quei tanti antichi Savj , o Filofoff, 
che leggi, e regole sì eccellenti ftudiarono , *e 
promulgarono per riformare i collumi-, Bili in- 
fornala con ciò intorbidarono l’armonia del moiv 
,do> e col. voler bandire- U*-vizio a accreditar. ; la 
1 . F 6 viir- ' 
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fàrtù, non altro- fecero , che fconcertare ì dife-f 
gni del divin Creatore . Felici però , ò Mylord , 
i. Neroni, iDomiziani, i Tiberj, e tutta la ferie 
di quei tiranni, che moilri furon piuttofto , che 
uomini ; efli colle lor crudeltà tanto bene al 
mondo han fatto , quanto colle loro beneficenze 
gli fecero i Titi , gli Antonini , i Coftantini , e 
r molti altri , che non erano mai tanto paghi dei 
loro di , quanto allorché qualche beneficio al 
mondo recavano. Che bella idea 1 Ugualmen- 
te va bene il mondo alla China , dove la civiltà; 
fi pratica , la pulizia , le cirimonie ; e nella Ca* 
freria , dove regna il fudiciume, la < barbarie 
V antropofagia; e ugualmente lodevoli farem noi 
Italiani , che inorridiamo al fbl nome d 5 uom , 

' €he mangi uomo ; quanto lo erano , o anche io 
fono , fe vero narrano li viaggiatori, gli Sciti, L 
^automati, li Caraibi, i Cannibali , i Peguanì , . 
t fimili , tra cui parecchi allegramente i cadaveri 
mangiano fino a farli vanto d’ averne divorato 
un più gran numero; parecchi i teneri bambini 
ftràppan dal fono della lor genitrice , per eoa-» 
tentarfi viepiù ifgufto con molle carne , e delica- 
ta; parecchi vanno alla caccia d’ uomini, come 
di beftie, e alcun ritrovandone, vivo lèi man- 
giano , come narrali principalmente degli Zin* 
vas , allorché fecero una feorreria nelle interne 
parti dell’ Affrica, in numero d’ottanta mila, e 
tutti mangiavanfi. quei, che rifeontravan per via; 

’© fappiam pur da tìartema , che gli abitanti delia 
-gran lava vendevano i lor parenti medeliml ad 
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altri , che per mangiarli fe li compravano . Ch© 
bell’ equilibrio è mai da ammirarli in tutte que- 
lle iniquità ! Come mai bilanciato verrà il fifte- 
ma univeri'ale del mondo dall’ operarli bene, e 
faggiamente in una di lui parte ; e malamente , 
e ftoltamente in un’ altra ? Infomma tutto cicr 
collinea , fe dir lì voglia il vero , a negare la 
diftinzion del bene , e del male ; a non far cafo 
di niun difordine; ad abbandonar ciafcuno a fua 
libertà , bene lia , o male adoperata , ciò non 
importa. Ma, Mylord mio garbatiffimo, a elio 
dunque va ella fantafticando dietro ai Tuoi filofolì 
un nuovo fiftema uuiverfale , le cui regole a tutti 
confacevoli , tutti radunino in una focietà di 
amiche perfone , e tranquille fotto la protezione 
della moderna fìlofofia? Badi bene, ella, piti 
che noi, è nemica giurata della pubblica utilità; 
ella fconcerta l’armonia del mondo', ella toglie 
Ir equilibrio della bilancia . Il mondo, fecondo 
lei , è tale , quale effer dee ; che cofa adunque 
vuole ella cangiarvi l Eh lo lafci in fua balia ; fe 
in un angolo lì vive male , fi vive bene in um 
altro , tutto dee andar come va , e non alta- 
mente . L’ uomo è , come pretendea poco pri- 
„ma, tale , quale elfer dee ; ciò fuppofto, checché 
egli faccia , fa fempre ciò , che far dee -, fe fa 
del bene , la bontà fua ve lo porta naturalmen- 
te; fe fa del male, ve lo fpinge pur la naturai© 
fua corruzione ; ficchè potrà lafciarlo in pace , 
nè interromperne le inclinazioni. Tutto va be- 
ne, e le opere del divia Facitore perturbar no» 
; ;i. , con- 
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conviene . Ne. faprà ella di più di Dio ì Dio ha * 
difpofto il tutto, com’ è ; fia perciò comunque, 
vogliali; il di lei fiftema è inutile, dirò pur, che 
« temerario, ardito , arrogante , e che io io , 
perchè è un fittema direttamente contrario alle 
difpofizioni di Dio.. . • j 

.Conte. 

Che ne dite , Mylord ? Codetta continuata 
ironia non è già sì indifferente. 
i .Cavaliere. 

Quel però , che importa di più , fi c , che 
tutta c a propofito ; e veramente un corollario 
a me fembra delle cofe fin qui Stabilite.. E fe a 
me fotte lecito di aggiugnere una rifleffione i 
che poco fa mi venne in capo , direi , che , po- 
lla la maflìma da Mylord fin qui difefa , ne fe- 
guirebbe effere inutili non folo tutti i prem] , e 
k ricompenfe di chi opera bene ; ma anche le 
pene , ed i caftighi di chi opera male ; imper- 
ciocché, fe l’uomo c tale, quale efler dee, facen- 
do bene, fa quel, che far dee , e non ha il meri- 
to della ricompenfa , la quale è folo per chi libe- 
ramente fi determina di fchivare ogni male per 
appigliarli al bene ; e cosi all’ oppofto . 

». Minimo. 1 

. Giudiziofiffima c la rifleffione, e lafcio a Idi 
il considerare le peffime confeguenz» , che nel- 
la focietà fe ne proverebbero. Aggiunga adeffo, 
che fe l’ uomo è tale , quale efler dee , è anche 
peggior delle beftie ; ed ^innegabile la mia fila- 
tone • Che beli’ onore fi fa adunque da codetta 
, ; - ' filo™ 
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filofofia e al divin Creatore , e alla più nobile di 
lui creatura! Finalmente gli animali in tutto ciò* 
che fan fotto la guida del naturale loro iftinto, 
ridaceli a ricercare follecitamente quel , che con* 
duce alla loro confervazione, e a difenderli da 
quanto potrebbe recar loro alcun nocumento. 
Non havvi tra elE veruno, che alle proprietà 
della natura aggiunto abbia cofa cattiva, ficcome 
nemmen vi aggiunfe cofa buona . Comunque 
fiali un animale, anche fra gli eccelli, che vo* 
fupporre o del furore , o deila libidine , o limili, 
benché ecceffo dir non fi poffa effere , dove non 
vi è regola , nè ritegno i comunque , io dico , 
fiali un animale , fi è mai veduto , o fentito a 
dire , che una fpecie infierifca contro la fua me- 
defima fpecie, od infierifca a tal Pegno di divo* 
rarfi F un F altro arditamente , ficcome didimo, 
e Tappiamo efferfi fatto , e farli ancor dagli uo- 
mini j, Forfè una beftia (pigne la neceflàtà del 
cibo, e della bevanda fino al fuperfluo, corno 
fan gli uomini ? Forfè , per dir breve , è tiran* 
seggiata cotanto da ambizione , da invidia , e da 
.tanti altri limili vizj, che fon cotanto alla noftra 
umanità difonorevoli ? Faccia ella adunque effe- 
re Fuomo tale, quale cffer dee, lo farà certamen- 
te peggior di tutti gli animali, perchè più di 
.tutti gli animali lo farà inclinato ad ogni ecceffo 
per indole , per iftinto , e per natura . 

M T L O R D . 

Sarebbe vero , o Padre mio , il di lei argo* 
jnento , qualora di ragione dotate le bsftie accorr 

. , ' -, dar 


Dialogò T . 

«fer mi volefle , ficcome 1’ uomo ; oppure di kk 
giooe privo l’uomo faceffe , ficcome le bettie . 
Ma Capendo io, ch’ella nè l’un, nè l’altro mi 
accorda , ne avviene , che foJamente 1’ uomo 
pretendendo io di ragion fornito , e colla ragio- 
ne dandogli pur l’ amor proprio, che fon come 
i due freni delle padroni, offia dei disòrdini delle 
paflìoni , io con ciò faccio l’ uomo affai fiiperiore 
alle beftie , poiché , quando 1’ uom co’ lumi del- 
la ragione fi regoli , e co’ configli deli’ amor 
proprio dirigali , allora si, che attendendo fenzf 
altro all’oneftà, alla rettitudine, e a tutto quel* 
che fi dice il ben vivere-, fi dà effo addìvedere 
qual è per Sua natura*, e giutto, e regolato in 
. ogni azione darà a Dio quel , che a Dio fi dee*, 
agli uomini , ed a fe fteffo quel , che richiedevi ; 
e cosi comparirà, che è quel, eh’ effer dee*, e 
cosi refterà evidente , che , intefa in buon, fenfó 
la propofizione fin qui combattuta , fi pud afferà 
xe> che 1’ uomo è tale, quale effer dee. - • 

Minimo.- •- 

Ben attendevano , o Mylord a d’ effer io con- 
dotto a quello paffo . Sicché non parlifi più ge- 
neralmente della 'depravazione dell’ umana natii* 
ra ; ma fe ne parli paratamente , parlando , fio 
come ci eravamo proporti a principio, della ra- 
gione ; deli* amor proprio , delle pajfioni : le quali 
cofe pretendendo Mylord effer capaci , e batta- 
noli a guidar l’ uomo nell’ oneftà, de* coftumi, e 
nella rettitudine di tutte le operazioni, forò io 
vedere effer fatta la pretensione , e mSuSIiftente, 
41 ; per- 
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perche eJTendofi Culla ragione , full* amor pro- 
prio, Culle pailioni diramata la corruzione del 
peccato originale , dir deefi , che tuttociò non 
è più valevole, e Cuificiente a condur nella ftra- 
da del bene, e a trattener dal male. Sarà in- 
tanto convalidata ognor più la noftra diflertazio- 
ne . Mi fia però lecito qui Cui motto celebre £ uo- 
mo è quel 3 eh’ c(fer dee , adottato , e decantato, piu 
che da altri, dal Voltaire, ricordare a Myiord, 
che forCe coftui finalmente del Cuo alUoxna la 
fallita ebbe un di a ricouofcere , poiché tutt’ al- 
tro ne fcrirte in que Cuoi verfi : 

Vous crie^ , toui cji bua , d’une voix lamentable. 
L’ univers vous dement, & votre propre coeur 
Cent fois de votre efprit à refut'e l'erreur . 
Applichi a Ce, o Myiord, la lezion del Voltai- 
re *, per ora ne Caro contentò , perchè torto cre- 
derà tutto quello , che fin qui Ce n’ è ragionato . 

Palliamo aderto alle altre quiftioni . Ma an- 
diain per principi , e procediamo adagio fino 

alle conCeguenze v ; 

C o N T B . 

- Adagio , quanto le Carà in grado , procederà , o 
Padre Maedro,poichè aderto è tempo di ripofarfi; 
efi far quattro parti ; di goder 1 ’ aura freCca , che 
a Ce c invita; e quindi far parte di fua dolce com- 
pagnia alla famiglia , da cui è tanto defiderata . 




■ )\ y 
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DIALOGO VI. 
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Mylor.d i l Conte 

Il Minimo II Cavaliere . 


Minimo. 


S ia il ben levato , o Mylord ; didimamente 
io la riverifco j ebbene come riposò que- 
fta notte ? 1 

Milord. 

Grazie alla di lei gentilezza , così , e cosi' . 
Ah ella, o Padre mio, fe ho a dirlo, mi è in 
quella villa, non dirò già una cagione , ma una 
certa occafione, per cui talvolta , invece della 
difiata tranquillità, (perimenti qualche agitazio- 
ne non mai altrove fperimentata . 

Conte. 

Infelice Mylord ! AlTai quello mi (piace . Ma 
ditemi un po' (ìnceramente, qual c il motivo di 
tali voftr’ incomodi ? Forfè la cafa , che abitate ?... 
Forfè la compagnia , che frequentate ?... Forfè 
l’aria, che fpirate?. . . Di grazia favoritemi, e 
/piegatevi , affinchè a tempo rimediar io vi polla. 
Milord. 

" Éh non c la compagnia , che mi è dolciflìma ; 
non la cafa, che è comodiffima; non 1* aria, clic 
c faluberrima ; è qualche altra cofa , che dir non 
faprei «... 

♦ j . - , • v ' V?-' '• : *. 
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• : - 'Cavaliere. 

Dirò io , fé mel permettete , o Mylord , dirò 
, ìo, o Sig. Conte , Dalle confidenze fattemi da 
Mylord io vo’ argomentando , che le difpute , 
e le diflfertazioni , in cui .fin qui , più che in al- 
tro , fi c impiegato il tempo della villeggiatura , 
fon quelle ,- per cui Mylord fentefi internamente 
agitato . Le ragioni poi del P. Lettore , a cui 
vorrebbe opporre Tempre , e Tempre noi può 3 
le foluzioni delle fue difficoltà , cui credevafi 
non poter ninno rifondere , e facilmente rilpon- 
defi •> T impegno di far onore alla fuà moderna 
filofofia, che però vede troppo incalzata da un 
altra filofofia più foda , e più coerente ; tutto 
quello, e oltre di quello 1’ allìdua applicazione, 
con cui Mylord va lludiando tra fe, e richia>? 
mando gli antichi ftudj per non cedere il cam- 
po, ecco quel , che è cagione , o almen occa- 
fione delle di lui agitazioni . Ho detto vero ì 
Milord. 

Veriffimo dicelle, o amico . Stanotte, e Ila- 
mane poi più che mai avvennemi il cafo ; poi- 
ché fapendo elfer condotto dall’ afiùnta imprefa 
a difender ragione, amor proprio, paffioni, che 
c quanto a dir , che 1’ uomo in particolare è 
quel , eh’ effer dee •, e fapendo pur , che ieri non 
fi potè a meno di concedere in generale , che 
1’ uoni non c più quel , eh’ effer dee , già preveg* 
go , che il P. Lettore più agevolmente potrà di- 
fenderli , ed impugnarmi . Sì ,' lo preveggo. E 
che ? La fincerità mia , che c fincerità di vero 
■ filofo- 
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fi Io fo fo , confettar me lo fa candidamente . Ve- 
ro c nondimeno, che alla nuova difefa prepara- 
to or m’accingo , e (pero di non averne ad ufcir 
con difonore . Andiam dunque avanti, fi profe- 
guilcan le noltre dittertazioni, in cui ficcome io 
provo il piacer migliore, cosi ben volentieri mi 
vi trattengo , e le preferito ad ogni altro follai 
ao jdelia villeggiatura . 

- M 1 n r m o. 

Affinperò, eh’ ella cotanto non «'incomodi, 
permettami, o Signore, parlerò io, ed in com- 
pendio riferirò quel , che fulla ragione , amor 
proprio , paflioni ella mi propofe nella fua quar- 
ta leflione (a) . Afcolti bene , fe fon fedele nella 
ripetizione ja fuo bell’agio ella poi dirammi quel, 
che vorrà . La ragione , fecondo lei , benché 
debole , è capace a guidar T uomo : ella per& 
pon balla, ha bilògno dell’ amor proprio ; que- 
fto ha grande energia > mette 1 * uomo in azione * 
regola in lui la ragione : a tal effetto elio fi mo- 
difica in quante maniere è neceffario , che fi mo- 
difichi, e le modificazioni fuddette fon poi le 
pallioni -, quelle variano fecondo la varietà de- 
gli (piriti animali^ quanto più elfi fon vivaci, 
tanto più lo fon le paflioni , e qui non evvi altra 
eofa , che il fifico } onde l’ amor proprio , e le 
paflioni fembran doni di Dio , e l’uno , e le al- 
tre a torto fi condannano , e fi rimproverano da 
poi Crilliani ; giacche col lume della ragione g 
coll’ attività delle paflioni, colla regola dell’amor 
* , FO- ‘ 

(a) Fcggajj Dialogo 4, tomo!, pag.2lg,e feg. 
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proprio tutto può andar bene, e praticarfi la vii*- 
tù , la quale poi non ha niente , che intrinfeca* 
niente dal vizio ladiftingua, fuorché l'ecceffo , 
e il difetto dell’ uno dall’ altra -, il più , e il me* 
no, ec. , e finalmente non havvi còfa , che ma 4 - 
le veramente fi a, il folo male dovendoli airin^ 
giuftizia riftringere , ec. Si palla quindi ai piace* 
ri , di cui totale fi fa 1’ apologia , ai prem) , ò 
pene eterne , ec. > dei che 1 altra volta. Per ora 
riftrigniamòci nel propello argomento, fu di cui 
uopo è , che innanzi Mylord mi dica , le fedeh 
niente io abbia i fcnfi fuoi riferiti. ♦ 

*>’• • " '■> M r l o i, i>;- ^ 
r Si, Padre Lettore , ella è fedeliffima in qua- 
rto: accingali adeflò ad un altra fedeltl di fpie* 
gazione , di rifpofte j di efpofizione > eli confer- 
ma del filo contrario dirò poi io quel, 

che in capo verrammene fecondo il calò , è 
1’ occorrenza. • /• i* • 

. i M i » i- m o ; 

Io incomincio , o Signore a rammentarle , 
che provato elfendofi con ogni argomento-, e 
con la neceflfaria cftenfione la corruttela de ir 
umana natura pel peccato originale, la di cui efi- 
ftenza le provai pur variamente, deducendohe , 
che 1’ uomo non è certamente più tale , quale 
efferdee, iodirifuka, che ragione, amor pro- 
prio » paflìoni han pure il lor guaito , non fono 
illefe , non fono denti dall’ univerfale infermità 
della natura . Ciò fuppolto , di cui prego My* 
lord a rammsntarfejie , io poi le dimando qual 

for- 
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forza ella dia ad una tal ragione, per contenere 
in freno tali paflìoni , e per fervir di regola ad 
un tale amor proprio. Se io confulto la Religion 
Crifliana , e gli effetti ne confiderò , che in ^ri- 
mediar ai .peccato originale , anche fu quelle fi 
diramano potentemente, io trovo , che le pag- 
lioni all’ amor proprio, e quello alla ragione 
foggetti (fanno bensì, ma tutti dalla grazia , e 
dalla morale vangelica la direzione, ed il. moto 
ricevono , onde poi tutto va bene j ma fe con-? 
fulto unicamente filofofia , e in lei fperienza ri- 
cerco, oirac, che delirj, che debolezze, che 
ftravaganze di tutte quelle io ne difcopro ! Parli 
per me Tlnglefe filofofo , di cui già feci l’ apo- 
logia, 8 Pope, il quale, fecondo la italiana ci- 
tata verfion full’ inglefe , affiti megliore di quel- 
la , che dal francete fu tratta , dice in un luo- 


go (a) così , 

Miferi a cui ferviam ! Benché f oggetti 
D' una faggia Reina al giujio impero * 

. Alcun Juo favorito . /Ih ! perche altero v . 

Si vanta T pomo della Jua ragione , 

. .Quandi altri il preme con giogo afpro , e fero* 
Se a farlo trionfar nella tenone 

Non fomminijira armi , e valor bufante ^ 
Come leggi , e precetti ella propone ì 

, . Ch* 


(a) L' uomo Saggi di Pope edig. Torin. ep. 2.p . 62. 

(J> ) Reina intende fi la ragione g i favoriti di lei fon ti 
paloni . 
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Che gìòva aver fua face ognor davante , 

Fuorché a farci veder di qual fuperba 
Follia fi va pafcendo il mondo errante 3 
Debole amica, accujatrice acerba 
Nojlra natura a piangere c infegna , 

Ma da' fuoi mali illefa non la Jerba . 

Non che d’integro giudice fojlegna 
'• Sempre le veci, del più reù talvolta 
Seguir le parti , e favorir non f degna . 

Qui, o Mylord, c’è tutto quanto io dico cou- 
tro Ja ragione , e contro Je padroni , non in fe 
medefime riguardate , ma riguardate fecondo il 
predente loroftato. Nè la ragione adunque, nè 
le paffioni dire fi poflon bartevoli , e adattate , 
tali , quali or fono , afarl’uom dabbene, come 
fei van peffimamente immaginando i Moderni, 
jpv ■> M y l o ». d. ' 

In verità io non fo comprendere , còme mai" 
Pope dia in favore del Cridiano fidema, leggen- 
do pur io in lui , come già le accennai altra vol- 
ta, elogi grandi, e grandi encemj full’ utilità, 
e bontà dell’ amor proprio , della ragion , delle 
paffioni . E per non dilungarci altra fiata fu Po- 
pe , badimi recargliene alcun terzetto più chia- 
ro, e più convincente; eccolo (a): 

Due principj Jùll’ uomo hanno V impero ; 

Uno lo fprona impettiofo , ardente t 
^■L altro lo frena , e modera fevero , 

Ne potrefli già l’un veracemente 
... Chiamar un bene, e ì altro un nidi : ciafcun 9 ’ 

Jctuk 

(a) Ivi gag. si» 
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Tende al cojlante Juo fine innocente .' 

V innato amor di fe medefmo è t uno , 

Che move Calma, e ad abbracciar C inchina 
Tuttociò , che ha di bene afpetto alcuno . 

L' altro è ragion , che colla fua divina 
Lance libra , e ragguaglia , e la vivace 
Accefa voglia correggendo affina . 

V uom fin^a quello non faria capace 

jy anione alcuna \ fen^a legge , o fieno 
Di quefia privo non avrebbe pace .... 

Ed in appretto : 

Onde ragion non è , che f uom s attrifii , 

Se gli affieni non fìerpa * e non difperde 
Quafi germogli velenoji , e trijli . 
t Perchè voler , che fi difirugga , e perde 

Ciò , eh' è proprio dell * uom si come al Sote 
La luce , a prati , ed alle fronde il verde I 

Bafia , che la ragion , coni ella fole 

Segnar la firada , il corfo anco ne regga 
AlC alto fine , che da Dio fi vole . 

Dopo ciò argomenti , o P. Lettore , Te col Pope 
fia tanto la ragion riprenfibile , e fe altro richieg- 
gali per far del bene. 

Minimo. 

Argomenterò , o Mylord, certamente col Po- 
pe , che ciò non ottante la ragione fecondo lui c 
corrotta } fecondo lui le padroni fon guafte ; fe- 
condo lui 1’ amor proprio e per lo più il tradito- 
re dei noftri veri vantaggi . E prima quante cofe 
fcice mai Pope fulla paflion dominante , per cui 
paiefe Ci fa il guado dell’ umana natura ì Quante 
. ne 
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ne dice contro ragione , che la fomenta , an- 
che nel tempo ftertb , che dimortra poterfi per- 
fin dalla paflìon dominante ottenere grandi uti- 
lità? In fecondo luogo convien pervaderli , che 
ne’ veri! citati Pope parla in favor della ragione, 
in quanto che fecondo gli ajuti della primiera 
origine fua poteva l’uomo dirigere, e lo diri- 
gerebbe tuttavia , fe tralignato non ne avelie ; 
licchè fe in Pope la ragion , 1’ amor proprio , le 
pallìoni encomiate fi veggono , /pieghili il fenfo 
nella prima maniera ; fe biafimate, nella fecon- 
da, di cui tanti indizj ci dà, che converrebbe 
gli occhi chiudere per poter dir , che Pope non 
riconofce il guaito di codefte facoltà . DifFatti 
anche ne’ verfi da lei recati non dice forfè il 
poeta , che nè la ragione , nè 1’ amor proprio 
potrebberfi veracemente chiamar un bene , od un 
male ? Che vuol dir ciò ? 11 fenfo obvio ce lo in- 
finua • ed c , che nè allòlutamente bene , nè af- 
folutamente male , ma un mirto dell’ uno , e dell’ 
'fcltro , come diciam noi , fon la ragione , e 
l’ amor proprio , i quali ben regolati , come an- 
che dice l’ autore , al bene ; mal regolati al male 
fpronano , onde ed afcoltar la ragione fi dee, 
perchè 1’ uomo 

dilungato 

Egualmente è dal ver , fe non T afcolta ; 
Ed erta fola afcoltar non deefi , perchè pure 

dilungato 

- , Egualmente è dal ver ... . 

... Se fi fida pur con effia a lato . 

Elafi. Tom. II. w G Si qr 


i4<? Di al o g o Vi. 

Sicché e MyJord ha ragione , citando in fuo fa- 
vore i verfi di Pope ; ma folo intendendoli della 
ragion primitiva, e bene indirizzata; ed ho ra- 
gione io in citarli in favor mio^ ed in inten- 
derli della ragion guafta . Codetta è la precifio- 
ne , a cui congiunta quell* altra mattona di Po- 
pe , fparfa generalmente in tutto il poema , che 
il male tt fa da Dio fervir al bene dell’ univerfo , 
onde non deefi bramar , eh’ etto fia altrimente da. 
quel, che c, ne avviene, che in tal guifa deett 
leggere il Pope; il che fe avellerò fatto tanti, 
che lo biafimarono , e in un con gli Atei lo 
condannarono, da sìfevera, ed ingiutta fenten- 
za farebbertt certamente attenuti. Niente di più 
fu quello , poiché già abbaftanza e adeflo , ed 
altra volta fe ne c ragionato (a ) . Pattiamo avan- 
ti, e difeorriam così . Ella è la ragione , fecon- 
do lei, che i buoni dai cattivi dittingue ; ma fe 
è così , d’ onde è che il numero de’ cattivi fia 
nel mondo maggiore , e lo fia in modo , che 
l’ impero delle ior pattioni fia ormai sì vallo * 
quanto è il mondo medelimo ; il numero de’ buo- 
ni sì riftretto, che appena fia elfo vifibile? Co- 
inè adunque la ragione ha tanta efficacia di di- 
rigere le pattioni , fe la fperienza fa veder , eh* 
ette non ne fon dirette ì E fe non ne han dire- 
zione, come pu£> dirli , ch’ella non abbia la fua 
virtù pel peccato originale perduta ? 

- , ■ ■ Mr- 

(*) Ve&àfi foprapag. %8. zg. e frg. * - 
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Accordo beniflìmo aneli’ io , che le paUionì 
comandano in molti alla ragione, ma quello av- 
viene , perchè afcoltar non la vogliono , che ef-* 
fendo liberi amano meglio fecondar le paflloni , 
da cui fon più lulìngati ; la ragione ali’ incontro^ 
che raffrenare da quelle li vorrebbe , fembra lo» 
troppo fevera , ed importuna . ! Ma non cosi 
tanti altri , che nella dovuta maniera fanno tut- 
to al oppofto . . ' 

M> 1 nt r m ò. - 

Tutto codefto ragionamento non va per al- 
tro, o Signore , fino a doverci far concludere » 
ehe la ragione abbia forza maggiore fulle pallio* 
ni, che quelle abbian fu quella. Prova piuttofto 
la di lei debolezza , ed infufficienza ; nè io faprei 
come intendere quel , eh’ ella dice, effere 1’ uo- 
mo libero a feguir la ragione , per. una liberti 
cioè intiera , e totale , effondo egli dalle pallio-* 
ni predominato . Checché ne fia , per 'non di- 
lungarci fu quello , dovrà almeno Mylord con-» 
cedermi effer nell' uomo un terribil pendio ver- 
ta del male , a cui dalle paflloni è ffrafeinato an- 
che colla teftimonianza della ragione, nel quale 
fiato non fi potrà mai perfuadermi, che nè in 
quella , nè in quelle fia vi la corruttela , e che 
perciò fia 1* uomo quel , eh’ effer dee ì S’ imma- 
gini ella qui un uomo foggetto alle vertigini.: 
quelle faran la figura delle paflloni . Sia coftui 
pollo fui margine di un precipizio : quello farà 
k figura deli’ abiffo^. a cui fpingono ie paflloni.. 

; a G z Gli 
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Gli raccomandi un poco di tenerli ben fermo fui 
piedi per paura , che alquanto vacilli , e intanto 
colla caduta fen vada a indurare la profondità del 
precipizio: quella farà la figura della ragione i 
che 1’ uomo ammonifce di moderar fue pallioni . 

In quello fiato non teme eflà nulla per codell* 
uomo? . • ■ : 

Cavaliere,. 

Certamente cofiui farebbe ben follo il falto 
pericolofo. ... * 

M I N I M O* 

Io voglio ancora accordare all’uomo un più 
grande foccorfo della fola ragione ( il che inve- 
lo è un dargli un grande vantaggio ), quello cioè 
dell’ educazione e quello di un certo timor di . 
Dio ] tal quale potevafi avere dagli antichi Ro- 
mani. Già ella fa quel, che fece Numa colla re- 
ligione per raddolcire i lor coftumi . Eilì ricono- 
scevano , che i loro Dei ricompenfavano la vir- 
tù , e caligavano il vizio ; che il giuramento era 
predo loro cofa facra pel lilpetto alla Divinità* 
e che finalmente una delle grandi follecitudini. di 
que’, che governavano , èra ifpirar la virtù col; 
timore degli Dei- Dunque i Romani avevano per 
una parte la ragione a moderar le paffìoni , e per 
V altra il timor degli Dei terribili vendicatori del 
vizio . V.antavano inoltre la generofità , la pro- 
bità, la clemenza, virtù, che erano appo cofto- 
ro ftimate , rifpettate , ammirate , e fovrana- 
mente applaudite ; elle s infpiravauo a’ fanciulli j 
yi fi eccitavano li giovanetu j procuravano gli uo- 

ohm 
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inini in molte occalìoni di farne degli atti fplen» 
didi j i vecchi ne davano continuamente delle le- 
zioni . Con tutte quelle cautele per altro , che 
cofa erano i Romani ? Che cofa erano fotto i 
Re, fotto li Confoli , fotto gl’ Imperatori ? Quan- 
te oppreflìoni, quante fazioni , quante profcri- 
zioni ? Le rivoluzioni poi vi erano predò che 
giornaliere . Se i’ uomo fode ancor colla fua ra>- 
gione , col fuo amor proprio , colie fue paffioni 
nella naturale integrità , potrebbe mai ella affer- 
mare, che coltoro foflero veramente quello, che 
«(Ter dovevano ? Se aggiungendovi ancora tanti 
altri fudìd) non celiavano d’ edere sì ambizioli ’, 
sì iugiufli , sì fanguinarj , che cofa poi farebbero 
ftati lòlamcnte coi foccorfo della ragione , il qua- 
le foiamente ella vuole loro concedere ? In ver»' 
xà Caligola fece dichiarar confole il fuo cavallo : 
avrebbe anche fecondo il di lei fentimento fatto 
dichiarar per tale il fuo cane , o la fua fcimia ; 0 
/e Nerone fece perir la fua madre , ed il fue 
jnaellro , io non làprei , fe non avrebbe anche 
fatto di peggio . Al qual propolito cantava adai 
fcenè l’antico Roudeau Cattolico . .* » 

Lungi , che ci nf chiari in tutto , o in parte, 
j E guidi la ragion le nojlre anioni,; ■ 

• Si è f coperto dalt uom il modo , e Parte 1 
Di farne l orator di fue pajfìoni r 
Quel, che io dico de’ Romani , lo debbo dire 
con maggior ragione de* popoli barbari . O Dio-! 
Quante Itravaganze ce ne fon riferite nelle va- 
raci iliorie, come già altra vqlta le dilli , e dir 
.*)l G 3 do- 
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dovreni nuovamente ! Chi vorrà dopo ciò darci 
■ad intendere effer nell’ uom la ragione , i’amor 
proprio , e le paflioni quel , eh’ effer debbono ! 
Chi potrà crederlo in vedere la terra da ingiufti- 
zie, oppreflìoni, maldicenze, rapine, e d’ ogni 
anale inondata ? Certo quelle cole non fi fan da 
mentecatti. Que’, che le fanno, han chiara in 
. mente la ragione ; avveggonfi de’ movimenti del 
• loro amor proprio. -, fan, che fpinti fonovi dalle 
pallioni , di cui il commercio continuo fi vede , 
li vede la tirannia in maniera , che folita cofa èi 
che 1’ uno per la paflion fua cerchi foverchiar 
nell’ altro un’ altra paflione . Può ben dirli in 
quelli cali, che codetta ragione, la quale met- 
tefi alla tetta dell’ amor proprio , e delle pallioni 
per regolarle a foggia d’ un re , che regola i 
iuoi miniftri , è un re oziofo , ed imbelle \ l’amor 
proprio è un mallro di palazzo, che ha prefa 
dominio fin fui fuo signore, che difpoticamente 
tregge a modo fuo , e governa ; le pallioni poi 
fon que’ ribelli fudditi , cui niuna legge raffrena, 
e al dover conduce . Ma chi ardirà alferir fran- 
camente , e femplicemente definire effer l’ amor 
proprio , tal qual è, e le paflioni , tali quali fo- 
no , un dono di Dio ? Bella lezione per ammol- 
lire i cuori , e aflìcurarli nel vizio I Povere fa- 
miglie , infelice la gioventù , fe in tal maniera 
'veniffe mai educata ! Non è forfè quello un in* 
vitar tutti gli uomini a tener dietro a fue proprie 
inclinazioni ? 

- Mi- 
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• " 'M Y L O R D. 

■- Vana declamazione, o Padre mio. Ella giudi- 
ca della ragione, amor proprio , paflìoni Tempre 
in fenfo cattivo ; Tempre parla del loro abufo ; 
Tempre le fa veder iulìngatrici del vizio. Con 
tutto ciò ella non confuta la teli mia . Io parlo 
del lor buon ufo, e de’ buoni effetti, che pro- 
dur poffono , e che producono , quaior bene fo- 
no elleno ufate . Dicendole avute da Dio , io in- 
tendo onorar la naturtku^vuta pur da Dio uni- 
tamente con quelle . Del rimanente da chi le 
siviera noi avute ? Da Belzebù ì 
Minimo. 

«. Tanto confuto io la di lei teli, quanto V abit- 
fo , che ne fuccede . Ma per evitar ogni equivo- 
co, le ve ne ha-, conveniam pur tra noi, che, 
come la ragione , anche T amor proprio (a) , e 
le padroni ( intefe in buon fenfo , come altra 
volta (b) parrai avere fpiegato ) fon doni veri di 
Dio , che in elfi la natura , e nella natura elfi 
ftabilì . Con tutto quello però ripiglio io femr 
pre , codclii doni di Dio fono ancor oggidì tali», 
quali da lui lì ricevettero ? Non foffrirono ah- 
cun cangiamento ? Non decaddero dalla lor prè- 
ma origine ? E in farne ufo , han forfè ancor 
l’ antica capacità di guidar rettamente , nè far 
deviare dai buon cammino ì Purché io co’ fatti 
della fperienza le provi , che codefti doni di Dio 
~>. • - • G 4 lian a 

-ii 

(a) L’ amor proprio in buon fenfo è P amor della propri g 
conferv azione , e de me\\i , che a lei conducono , 

( b) Veggafi fopra pag. 35. al fine , 
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lian , per qualche cagione , alcun guaito incon- 
trato , onde, invece di guidare al bene, al ma- 
le fpingono , e tirannicamente comandano fui 
cuor dell’uomo, che nel male mantengono ,fia 
per opera di Belzebù avvenuta l’origine del di- 
lordi ne , coni’ ella m’ invita a dire , fia per 
malizia dell’ uom medefimo , il fatto fta , ed è., 
che tutte codefte affezioni dell’ uom fon guafte , 
nè efaltare tanto fi debbono , quanf ella fa con- 
tìnuamente , fenza riguardo avere alla lor cor- 
ruttela, e fol la lor primaria bontà naturai ri- 
guardando . Qui in aftratto parlar non dcefi., 
deefi trattar la cofa fecondo eh’ ella è al prefen- 
te y e ficcome le concedo io , fino a un certo 
punto, che havvi chi buon ufo fa della ragione, 
-dell’ amor proprio , delle padroni ; cori ella ne- 
gar non mi dee, che moltiflìmi ne fanno cattivo 
ufo. Ma fe quelle fodero ancor tali , quali erano 
a principio , forfè farebbevi adeflò un tale ufo 
eattivo nel mondo ? Qui fta il punto fiflo della 
quiftione , non nel buon ufo di quelle , epperciò 
quello chiodo io batto fempre, e ribatto , per- 
chè indi pende il nodo delia diflerrazione . Tutt’ 
altro facendo ella col fuo fiftema, produce un 
contrailo tra lui , e la Religione , che tutt’ uo- 
mo , il quale abbia fenfo alcuno per la virtù , ri- 
guardare non può , fenza eflere da orror forpre- 
ìo , e da timor grande pe’ danni deli’ umanità . 
Cosi appunto fuccede : vogliono i signori lìlo- 
fofi efaltar 1’ uomo più che lì può, e lo abbatta- 
no più che conviene. La Religione, ovunque fu 
, ■ ; predi- 
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predicata, riformò i collumi anche più barbari. 
Annunzj ella il Tuo fiftema agli Sciti , ai Cafri , 
agli Antropofagi ; rimarran quel , che fono , 
ugualmente cattivi , ugualmente mefchini , del 
pari nemici della lor medelìma fpecie , del par* 
fignoreggiati dalle più ree paffioni , da amor pro- 
prio il più brutale, da errori di ragione li più 
intollerabili . Ne mi faccia venir innanzi 1’ amor 
proprio a dare il moto, e la regola al tutto. 
Siccome , fecondo le mailìme de’luoi maeftri, la 
natura di lui c ricercar tutto il l'uo vantaggio, 
anche con danno altrui , quando procurar fel 
poffa fenza il fuo mede fimo danno, quindi c , 
che il rimedio c peggior del male » In tale cafo 
chi raffrenerà le di lui arditezze; chi impedirà i 
Tuoi infoienti impegni ? La ragione h Lo dicono* 
sì , i fuoi dottori ; ma io,non cefferò di afferire , 
anche fe il dovefli cento , e cento volte, fino a 
doverla annojare , che la debole , e guafta ra- 
gione c a tanto incapace ; che quel , che ha uo- 
po di regola, non dee tuttavia accingerfi a re- 
golare altrui . Che farà ella mai ? Si renderà fofo 
importuna , e farà folo afcoltata , come afcoltafì 
il medico, che comanda la dieta a chi è affama»- 
to, e gli fi prefentan dei viveri in abbondan- 
za . Io mi lafcierei mozzare il capo , s ella feria- 
mente mi alficurafùtpdi tanto . Vorrebbe fors’ el- 
la afficurar tutte lelue facoltà fu di una ipoteca 
di tal natura? No, Mylord. Dunque vorrà poi 
ailicurare per tr attuilo la forte eterna dell’ anin^a 
fu di un lùtcLua ancor più rovinofo di una tale 
ipoteca ? G ) Perr 
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Permettami aderto, o Mylord, un efempio • 
Havvi un padre di due figliuoli: il .primogenita, 
non altro ama , fuorché la virtù ; il fecondo not) ; 
ad altro afpira, fe non al vizio . Il buon padre * 
che vuole far le veci di vero padre, a fe amen-, 
duo li chiama , e col cuor fulle labbra , con ter, 
nerezza di voce, con efpreffioni le più convin- 
centi amendue eforta ad ertere onelti garzoni , e 
lodevoli , a non far male ad alcuno > a far del 
bene a qualunque fuo prolBtno, ad eflqr utili ai*? 
la patria , e per tal fine ad amar Dio , e vene- 
rarlo dovunque come il lor Creatore , ed il loro 
rimuneratore . Del redo ( fupponiamolo ) io non 
\o’ già , dice loro , niente anguftiarvi riguardo 
a Dio pel culto , che gli dovete : no , non attac- 
catevi a verun culto ederno : bada il culto del 
cuore. Riguardo poi al modo del vivere, yoi 
potete fenza paura tener dietro alle voftrarincli- 
nazioni per quel , che più vj piacerà . Sol vi am» 
monifeo, che i piaceri vi fi permettono con que- 
4i patti a l’uno, e di ^on u&r»«fioai con danno 
del proffimo ; s intende con danno chiamo , e 
ivihbiie -, T altro d' afcoltar la ragione , per «farne 
con moderatezza , affinchè non nuocano alla far 
■©ita. Tanto io ; fol vi dico : ricordatevene : que» 
•fto bafta ; la ragione vi fuggerirà il rimanente , 
•Ecco in breve , o MylordMÉutta la morale del 
iuo ififtema . Ma che cofaoperétà finalmente ? 
Sì, Signore, il figliuolo, cìm ha buone inclinar 
zioni, le perderà j il figliuolo , che è cattivò , 
, diventerà peggiore . Penfar dirimente , come 

^ V , J uOr 
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fanno i filofofì, è un ignorar i’ uomo ; è un ne- 
gar la fperienza . E che ? Si può forfè farti leci- 
to ogni piacere, e darviti in preda, quanto fi 
vuole , fenza abbandonarvi più che permetta la 
difcrezione ? Potrem fempre metterci nell’ occa- 
fione , e non fuccombervi mai ? Saprà la fola ra- 
gione falvarci da ciò, da cui ci falva folo la fu- 
ga ì Avrà un giovane per una parte l’ incanto 
di tutti i piaceri : avrà per 1’ altra fol la ragione a 
frenamelo : e un tale giovane afcolterà la ragio- 
ne , odia la ragione di un tale giovane afcoltar 
fi farà in faccia alle lufing.be più grate d J ogni 
piacere ? Eh che un tale Mentore non farà mai 
un Telemaco . ' f 

Ma , giacché è coftuine de’ Moderni lo àdo- 
perar paragoni , mi fia ancor lecito aggiugnerne 
un altro. Non è cofa nuova, che i paperi, odia 
le oche tengan dietro a una gallina , che con au- 
torità le guida . Le guidi un po’ ella predio à 3 un ' 
rio, le oche guadagnate dall’ elemento , che for- 
ma le lor naturali delizie, vi s 3 immergono to- 
rto ‘con ogni anfietà, fenza più rimirai; la gallina, 
la quale , arredata fui lido , e impaurita , imma- 
ginandoli , che le oche perticano , grida , e 
fchiamazza per richiamarle, ma invano ; chele 
oche nell" acqua convien che nuotino , e non 
penfmo più alia loro governatrice . Applichi r <o 
Mylord , il paragone ai noftro fóggetto . Non^è 
• già uh enimma . . \ 

* . • i ■ . ■ . , * 

^ •* ■<# • 4 * -J - ; ■ • J • 
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-• Milord. ' ?'• 

Ah , ah , ah , c ben un gran male , che Efopo 
non ne abbia formato 1* argomento di una favo* 
la. Certo, farebbe ftata affai iftruttiva. 

Minimo. 

• Sa perchè noi fece ? Perchè a tempi di Efopo 
non eranvi ancor degl’ increduli apologhi de’ 
piaceri , ficcome ;ve ne fon tanti oggidì ; o fe 
ve n’ erano , poco afcoltati venivano , e affai di- 
fprezzati j benché non foffero sì fcimuniti di dar 
la fola ragione per freno al grande amore, che 
abbiamo de’ piaceri : troppo ne conofcevano la 
debolezza . 

Milord. 

-i E che gli davano ? Forfè la grazia , che non 
conofcevano , e che non c di più , che un in- 
venzion de’ Teologi ? 

•: . . Minimo. 

Deh-, Mylord, non parli di quello , ch’ella 
dice beftemmia contro quel , eh’ eli’ appunto , 
■come quegli antichi , non conofce . No , non 
.conofcevan la grazia, nè per freno la davano .1 
Ma almen davano quel , che conofcevano , il 
timor cioè, degli Dei vendicatori, ed i flagelli 
delle furie. Ella poi toglie all’ uomo ogni timo* 
le , e col timore s’ adopera a toglier perfino i ri* 
morii della cofc lenza . Ella ne indura il cuore 
xootro tutto quel , che k Religione ifpirare gli 
può per condurlo alla virtù, e allontanarlo dal- 
vizio, quindi lo mette in faccia a- tutti i fanelli: 
piaceri , gli dà il fojta ajuto della ragione *, 4 a qua* 

* le 
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le non può a meno di non riconofcere debolilfi- 
ma , principalmente . allor quando I13 da lottare 
contro l’ amor proprio.' - , 

- , . Milord. . u 

Ancora una volta , o P. Lettore . Ella non 
adirali fé non contro 1’ abufo, che fanno gli uo- 
mini del loro amor proprio, al quale ella intanto 
fa una grande ingiuftizia , quali che cattivo fot- 
fe in fe medelimo , mentre non lo c , fe non 
perchè fe ne fa un ufo cattivo. 

*• Minimo. « ; 

r Ancora un altra volta , ripiglierò io , chi mai 
la cagione farebbe di codefto ufo cattivo , fe io 
le- concedelli elfer l’ uom tuttavia quel , eh’ efier 
dee,* ed incorrotte tutte le di lui facoltà! Ne c 
forfè la ragione ì Forfè il medelimo amor prò* 
prio ì Ma fecondo lei la ragione è quella, elio 
ad un buon ufo lo rivolge . Se adunque coftuì 
fa male , farà coftui , che al male da fe fteflò 
s’ inclinerà . E fe è cosi , che concludere ? Nons 
altro, fuorché,!, che l’ amor proprio prevale fol- 
la ragione, 2. che la ragione non fa il dover 
filo , 5. che in quello difordine i’ uomo non è 
più quel , che efier dee . Rifletta , Mylord , a- 
quel , che dilfe ella ftefla in far la fua difficoltà y 
e accorderamiHi eodelle tre mie confeguenze -, 
Dice , che deli’ amor proprio li fa ufo cattivo * 
Ma fe non fòfle nell’ uomo il difordine , come- 
mai potrebbeu elfo fare dall’uomo ? Se l’uomo 
folle tuttavia nel primitivo fuo flato , come mai, 
anche una fol volta , piegherebbe!! ad abufacf 
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del l'uo amor proprio? Un folo uomo, ch’ella 
non mi nieghi effere alla ragion fua infedele, 
dall’ amor proprio al male condotto, dalle padro- 
ni fpiaro alle ingiuftizie , alle rapine , ec. , un 
Iblo , io dico , che concedami effer tale ( e fo 
bene , che mel concederà , fapendo , che ve ne 
ha un numero innumerabile ) , quello mi ballerà 
per argomentar Tempre , come lio fin qui argo- 
mentato » • : i 


M T L O K D. 

Ma come anderebbe il mondo fenz* amor pro- 
prio? Ogni cofa languirebbe; e le fcienze, le 
arti , il commercio, che non alla ragione , tan- 
to meno poi alla Religione , ma bensì all’ amor 
proprio dobbiamo , in una totale decadenza ve- 
drebbonfi, e in un con effe gli Stari. Sicché a 
quello, e non alla ragione, tanto meno alla Re- 
ligione attribuir deefi tutto il bene del mondo » 
Didatti come pretendere , che il mercadante in- 
traprenda i lunghi viaggi d’America , e delle In- 
die fol per ragione , o per carità ? Come voler $ 
Che affanni falla terra l’agricoltore col vomere ? 
Come far, che un farto, un calzolaio , e altri 
tali arridi ci fervano fol per ragione , e per cari- 
tà ? Niuno ne profitterebbe , fe il motor non ne 
fofisro e amor proprio, e paffìoni . 

Minimo. 

~ <5i4 prima d’ ora fi credettero alcuni opporci in 
todefto un argomento invincibile ; ma già fi fece 
veder , che non contiene fe non una puerile fot- 
tigliczza. Ella ali' amor proprio attribuire , e alle 
■* paf- 
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paflioni tutto il bene , che fi fa nel mondo ; io 
gli attribuifco tutto il male. Eccoci però ben lonr 
tani . Ma il punto fta , che fe il male al ben pre* 
vale, ne avviene , che l’ amor proprio è più cafc- 
tivo , che buono j più dannofo, che utile ; più 
nemico, che anrfico dell’ uomp • Attribuiscagli 
pure l' avanzamento del commercio , lo conceder 
rò ; ma non mi nieghi , eh’ io gli attribuita le 
piraterie : attribuifcagli pure lo fiato florido delle 
feienze, e delle arti } ma non mi nieghi, ch’io 
gli attribuita l’ ignoranza , l’ ozio , e il rimanente 
de’ mali * di cui tanto infette fono le nazioni del 
mondo* e non altro rifinitane , fuorché una ge- 
nerale corruzione de’ coftumi . Indi ella argomen- 
ti, fe l’ amor proprio è ugualmente buono, che 
cattivo, e fe , come le ho già detto , il male affai 
fovra il bene prevale nel mondo , concluda poi, 
fe codefto amor proprio rende in verità l’uomo 
quel , che effer dee . Ma fia .pure in ciò una ri* 
fpofta , che per lo meno ci. mette a giuoco eguat* 
le : eccone però una feconda , la quale fciogli» 
direttamente la fua difficoltà , e , togliendo l’equi- 
,Yoco , fu di cui è fabbricata , ne dimoftra la de* 
bolezza . Sì le accordo., che l’amor proprio, 9 
le paffioni fiano per le' feienze , le arti , ed il 
■commercio , e tutto quello ancora, che più vol- 
gila , attive , e profittevoli , colla limitazione pe- 
rò , di cui altre volte le ho già fatto parola, che 
•k di riguardare le cofe del mondo , come fono al 
prefente , e di riflettere , che Iddio anche dal 
male cava del bene . Ma non convien difgiugne- 

In 
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re la probità , il dover dello ftato , il bifogtio def 
vivere , gli officj di fodera , e tali altri motori £ 
e promotori del pubblico bene, i quali per lo più? 
fon que’, che eccitan le fcienze,le arti , ed il 
commercio , e non permettono , che illanguidi- 
foanfì mai . No , non dedì concederò tutto all’ 
amor proprio , o fe gli fi voglia far grazia di con- 
cedergli qualche cofa , deefi dal bene, ch’ei pro- 
cura , dividere il male, di cui è cagione . Quindi 
io non pretendo già , eh’ ella fenz’ altro foie in 
un col Sig. Conte , e Cavaliere , divenuti Gene* 
iali d’ efercito , e camminando alla tefta di una 
fcopiofa armata , efigano fol per carità daknemico 
-contribuzioni , ed impongano aggravj Tanto 
mieno io dico , che un mercadante dolo per cari- 
tà accingali a pafTar fotto la linea equinoziale , ed 
inoltrarli' al di là del capo di buona fperanza folo 
a fine di trafportare per carità dall’ Indie canella , 
e pepe . Dico bensì , e ripiglio , che fe 1’ amor 
proprio , e le paffioni fono i foli moventi del ge* 
mere umano , infieme al poco bene , che ne ri* , 
iulterà per accidente , rifulteranne una quantità 
grande -di mali e pel generale degli uomini , e pel 
particolare di ciaicheduno . Ella confiderà unica* 
unente quel poco bene , che non già per cagione 
delle pallìoni , e deli’ amor proprio viene prodot- 
to , ma fòlo per occafiane delle medefìme ; e 
chiude gli occhi fui male innumerabile , che non 
.già per occafione , ma per cagione di quelle tut- 
todì fi fa fon tire dalia mifera umanità : io faccio 
tutto il contrario in attribuire il male alla vera 

forgen- 
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ìbrgente » d’ ond’ elfo in verità deriva , e in con- 
feguenza dico e (Ter cattiva la fteffa forgente . 
Inoltre aggiungo le convenienze , con cui natura 
gli uni cogli altri collega , e formando un corpo 
di repubblica , dillribuifce fecondo l’ abilità di cia- 
fcuno gl’impieghi , e a fin d’ottener da ciafcuno 
V adempimento del fuo particolare , il premio 
dell’ utile propone , e quel della gloria , e quel 
della cjonfolazione d’ aver efeguito il proprio do- 
vere , e limili . Dunque che uopo di dar tutto all’ 
amor proprio ì Quindi olfervo . . . « 

AH. 1 1 ; M Y L O B. D. 

. No» no : qualunque Ha codello male dell’amor 
proprio , di cui Tempre ella mi parla , in foccorfo 
accorre la ragione , per impedirlo con raffrenare 
le paflioni, e.moderarle in maniera» che non efcan 
dai limiti di quel, che conviene alle onefte perfone, 
.*/ r-i ' ‘.Minimo, 

. Quello però è il punto della difficoltà : quella 
' c la grand’ opra da efeguirfi : quella è la fatica da 
adoperarvilì . Ma ella già mi ha conceduto , che 
la ragione è debole , violente fon le paffioni : 
quella poco afcoltata , e fovente abbandonata $ 
quelle acconfentite , ed obbedite anche di trop- 
po . Come adunque un foccorfo si debole', si 
poco confultato , si poco maneggiato farà yalevó** 
le a trattener dal male , o capace a guarir quella 
piaga » che profondamente fanno nell’ uomo tali 
-paltoni ? Anche il padre difperato di Virginia , 
il di cui tragico avvenimento è a lei ben, no- 
to, avrebbe potuto confutar la ragionerie chia- 
«. _■*. ’ maria 
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maria in foccorfo , allorché dal Tuo furiofo amor* 
proprio fu ingannato , eppur noi fece , nè la ra- 
gione le fu bastevole , licchc a farlo vi lì inducef- 
fe . Anwlie Appio avrebbe dovuto allora, per 
coniglio della ragione , inorridire al cofpetto del 
pui nero , e perfido ditegno , a cui dal furor della 
pailione fu l'pinto, e portato al di là d’ogni legge 
di probità , di onore , di pudicizia , di debito , e 
del pubblico bene : eppur noi fece , c noi fece , 
perche, mentre umile, e timida fa ragione le 
lue richiedo , faltan fuori audaci , e orgogliofe le 
pallìoni a rompere ogni riguardo , e a guidar cie- 
camente al lor partito . Che fe così rifolute noi 
fanno , lo faraii bene ( giacché non manca loro 
ogni altuzia) con qualche dettame ingannevole . 

A tale propofito mi ritorna in memoria quel, che 
già mi fu detto da un viaggiatore di un Arabo , il 
quale , Jopo avere fpogliato un palleggierò, an- 
gu fiato elTendo da una certa naturale fmdetelì, 
che rimproveravagli il fuo misfatto , con dirgli 
non edere lecito lo fpogliare , ed impoverire il . 
fuo profilino , prefe un curiofo fpediente , con 
cui conciliar la ragione , che lo l'gridava , coll’ 
amor proprio, che gli faceva effere cara la preda. 
Dopo aver dunque fpogliato quel mifero , che 
in qualche diftanza piangeva bensì, ma intanto 
ringraziava il Signore , che gli avelie almeno fal- 
vata la vita , gli andò nuovamente all’ incontro , 
e le vedi medefime, che involate avevagli, gettò 
a’ di lui piedi . Tremante fupponeva quell' infeli- 
ce , che , mollò, l’ alfaUìno a pietà, con altro vo- 
lere , 
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Jeffc , fuorché redimirgli ogni cofa , onde comin- 
ciava ad adoperare termini di ringraziamento * 
quand' ecco codui gii fece la dravagante richie- 
da , le volentieri quelle cofe a lui donava . Manco 
male , che in una tale occafione 3 in cui fempre 
della vita era T imminente pericolo , il fuo con- 
fgnfo preftaffe il palleggierò ( con qual animo 
Ognun può crederlo) alla domanda del ladro , il 
quale , avendo lo fpoglio riprefo , volle all'altro 
contento le fpalle , colla opinione di poterlelo 
appropriare, l’otto il prefetto , che non evvi coi'4 
più gìuftatnente acquiftata , che quella, la quale 
viene liberamente donata . Tali fono, o Mylordj 
# dettami dell’ amor proprio in confronto della 
xagione , dettami , per cui diceli comunemente , 
che ognuno li fa una cofcienfca a fua moda, fu 
del che affai mi piaciono quegli altri verli del 
citato Rouffeau Cattolico : 

Qual fofijla è ragion , che fi fa giuoco , 

O cortigian talvolta , che fi applaude ' 

Con tutti i pajtfi ; c quefìi ad ogni loco 
'• Col manto di favie^a > e {do , e laude 
Servir la fanno a tutù i mai peggiori , 

P er quinci accreditar i loro errori . 

Milord. 

» Concedo bene , che l’ amor proprio in uomo , 
che abbia guafte le inclinazioni , naturalmente 
comanda con ogni sfrenatezza , e lo porta a qua- 
lunque eccedo , per cui feco lei ancor io dico ’ 
effer codui nemico della focietà , non avere altri 
fentimeati , fuorché, quelli , a cui è portato dal 
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Tuo proprio interaffe , non già quelli della probi- 
tà, di cui c intieramente fprovveduto. Chepperb 
io lafcio in Jifparte codefta porzione del genere 
umano , ed il di lei amor proprio alla fteffa ab- 
bandono , come cofa degniflìma di venir ripro- 
vata . In una maniera per altro affatto diverfa 
convien penfare delle anime grandi , nobili , ge- 
neroie , foilevate al di fopra del volgo . La loro 
inclinazione c tutta per le eroiche virtù, ed c V 
amor proprio , che ve le porta : per lui la gene- 
rofirà perdona agevolmente, la liberalità fpando 
con profufione , la b.:ntà fi comunica , l’ ardire in- 
traprende , la magnanimità furmonta gli orticoli . 
Un anima di quelle virtù arricchita trova il fuo 
piacere in darne dei contraflegni ad ogni occafio- 
ce . L’onor , la gloria , il piacere , che le ritorna 
dalle fue azioni , per cui fi folleva , e dilVmguefi 
dalle anime volgari , fono i motivi , che ve la 
fpingouo /ed il fine , eh’ ella vi fi propone. Così 
1’ amor proprio forma gli eroi , e gli uomini 
grandi in tutre le condizioni , li guerrieri , li ma- 
giilrati , li fapienti , gli artifti , e tutt’ altra gente 
utile al bene della focietà . . v . • . • 

M i n i m o . ... 

Paradoflì , o Mylord , fon codefti , e lo fono 
tanto più , eh’ ella vuole provarli per via di eqyj- 
vocbi . Sono qui confufe infieme molte cofe , ed 
c nel , confonderle , che mi vorrebbe prendere a 
gabbo . Vi ha bensì un piacere , che dalla prati- 
ca della virtù procede , ma quefto non conviene 
attribuire ali' amor propri , tal quaje i di lei filo- 
via * • ' ; . • fofi 

. k . • ** ■ » . * j 
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fofi ce lo danno per principio legittimo delle 
onefte azioni , o lodevoli. Non è più cofa da di- 
fputarfi , che la virlù porta feco la pace , il con- 
tento dell’ anima , ed in confeguenza il fuo pro- 
prio piacere , ficcoine ali’ oppollo il misfatto ca- 
giona nella cofcienza il rimorfo , il fallidio , per 
cui non mai refta il cuore foddisfatto . Quello è 
ciò , che fece dire a Cicerone , che taj-.a efer 
virtuofo per effer felice [a) . Qui però non e la 
quillione fu codelto piacere affatto legittimo . 
Trattali del rapporto di tutto quel , che fi fa a fe 
medehmo : trattali di codefto amor proprio , per 
cui noi rapportiamo tutto a noi , c in tutto noi 
incerchiamo unicamente noi Udii ; ricerca , per 
cui noi non ci proponiamo nei noftri doveri , 
tanto come perfone private , quanto come mem- 
bra della repubblica , fuorché noi medefìmi , la 
tioftra foddisfazione , la noftra gloria, e giammai 
la virtù , come buona , ed onefta , o il bene pub- 
blico , come utile al pubblico . In confondendo 
quelle due cofe ella vuol dare un aria di verilì- 
militudine a’fuoi paradollì. L’equivoco però nafee 
dal congiungere l’amor della gloria in un col pia- 
cere , che ne ridonda dalla pratica della virtù ; 
piacere , che è puro , ed indipendente dall’ amor 
proprio ; gloria al contrario , la di cui ricerca ec- 
cita bene fpeftò 1* ambizione , e produce tanti 
mali nel mondo ; gloria , che guadò già , e de- 
gradò il merito della maggior parte delle azioni 
degli uomini , che fi relcro celebri . Quelle cofe 

jnfie» 

^ V i . . . x ■ 

{*) Tufi.nl, quajh l. f. taf, jV — . - - • 
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ìnfiem congiungendo , ella forma un raziocinio 
affatto equivoco , .epperciò fol valevole a conclu- 
dere contro ella medefima. In verità Cicerone 
gran filofofo del pari , che grande oratore , dice- 
va , che , fe noi facciamo il bene non pel bene ma 
pel profitto , che ce ne ridonda , qucjìa in noi non è 
piu probità , è indufiria {a) , ed offerva pur egli 
affai giudiziofamente , che , fe c il timor del ga- 
ftigo , che ci allontana dal male , piuttofto che la' 
deformità, che è indivifibile dal male medelimoj 
non farannovi bensì più dei fcellerati , farannovi 
però dei babacci . Sicché ... f 

M Y L O R D. 

Sicché , dirò io , aveva bensì ragione il citato 
oratore, e filofofo , ed io ne convengo con lei $ 
quando intefo fia nel fuo fenfo verace . Ma il 
fenfo verace fi è , che vuole Cicerone , che ci 
alleniamo dal male , e pratichiamo la virtù , per 
motivo di onore . Ora 1’ onor procede dall’ amor 
proprio , il quale detta a tutt’ uomo , che penfi 
giufto , effere cofa da arrolErfene il difonorarli 
con un misfatto» e chi ha premura della fua ripu- 
tazione preffo le onefte perfone , poter procurare 
di accreditarli anche appreffo alle medefime col 
foftenerla , ed accrefcerla per via di atti di virtù. 
Minimo. 

O la bella lezione, ch’ella mi dà di una virtù 
totalmente ipocrita \ virtù , che facilmente fi 
■ -, • . finenti- ' 

(a) Tarn autem qui non ipfo honejlo movemur , ut boni 
viri Jirnus , Jed utihtate aliqua , atque frublu , callidi fumus , 
non boni , De le gibus 4b> 1* - .. . v . .. x ) 
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/mentirebbe, allorché l’ amor proprio, in pigliarli 
le lue foddisfazioni , eflendone troppo incoino» 
dato , l’abbandonerebbe in calo di non averne a 
paventar la cenfura . Nò altrimente conviene in- 
tendere Marco Tullio Cicerone , il quale preten- 
de , che , febbene non abbia ad averli alcuna glo- 
ria dalla parte degli uomini ; febbene poteflimo 
nasconderci aflòlutamente al lor cofpetto ; non 
tralafciamo però di praticar la virtù , perchè ella 
c buona , ed onella , non già perche ella fa ono- 
re a chi la pratica . Abbia, Mylord , la bontà di 
ascoltarlo a parlare •, fi fpieghcrà egli medelìmo . 
Se noi abbiamo , die’ egli , una tintura di fiiofofia , 
dobbiamo rimaner perjuajì , che , quantunque pctef- 
jimo involarci agli, occhi degli Dei , e degli uomini y 
il f egre Lo non potrà mai avvalorarci alla pratica, 
deli' avarizia, dell ingiujlifa , nè di qualunque altra 
paffione (a) . Su di quello egli riferifee la favola di 
Gige , il quale aveva ritrovato un anello d‘ oro , 
con cui rendevali inviabile , quando il voleva , e 
di cui fi fervi per uccidere il Re di Lidia , e farli 
ftrada alla corona . Se fojje paio un uom fapiente , 
conclude Cic erone , che pcjjeduto avejje quefìo 
mtdejìmo anello , non farebbejì creduto mai au- 
tenticato a far del male piu , che Je non l' aveffe 
punto avuto ; poiché i Japienti han per oggetto la 
virtù medefima , è non operano , fe non per lei , o 

■ ■ : * f ia 

fa) Satis cairn nobis [ fi modo in philofophia ali quii 
profecimus ] perfuafum ejje debet , fi omnes Deos , homi- 
nefqtte celare pojjìmus , nihil tamen avare , rdhil injujlc , 
nihil libidinoje , nihil incontuienter efi'e Jaciendum . De 
offic. kb. 3. c. 3. 
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fa che fi veggano , o fa che non fi veggano (a) • 
Tutti i filoloti fono pieni di tali mafLine, nè po- 
trebbe Mylord alcuno citarmene , che proponga 
la pratica della virtù unicamente per ricavarne 
gloria , riputazione , onore , cofc , che avere fi 
poflòno dalla parte degli uomini . lo non niego , 
che la maggior quantità degli eroi de’ tempi anti- 
chi non fiali molla a Splendide azioni di virtù , fé 
non per 1’ amor della gloria , e per acquifiarfi ri- 
putazione nel mondo , ficcome per renderli im- 
mortali nella memoria de' portieri . Nemmeno io 
niego , s’ ella lo vuole , che Lucrezia lì conficcò 
il pugnale nel feno , per punto di onore , e pel 
modellino motivo fi abbandonò Regolo alla bar- 
barie de’Cartaginefi, il che per altro non farebbe 
facile a provarfi , fe quelli latti efaminaflìmo con 
tutto il rigore . Ma concedali qui anche di più di 
quel , che fi potrebbe pretendere , giacche in mo- 
rale non fi giudica della giuftizia delle leggi per i 
collumi degli uomini , tanto meno per la loro in- 
tenzione ; ma fi giudica della bontà de’ coftumi 
per la loro conformità alla bontà delle leggi dalla 
làpienza dettate . Onde nulla qui cale , che co- 
cleiti grandi uomini abbiano operato , o no , per 
acquillar quella gloria, che c effetto degli applauG 
de loro fintili , il che dall’ amor proprio deriva. 
Provar deefi , che , così facendo , abbiano fatto 
bene , c fe le loro azioni meritarono applaufi, 

fuppo- 

\a] Ilunc igitur ìpfium anulum fi haheat fapìens , nihil 
plus fili licere pulce peccare , quam fi non haberet . Honc- 
fin cium Ionie viris , non occulta quccruiitur . lbid. 
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fijppofto che quelli più che altro da elfi fi miraf- 
^•fero , una tale loro intenzione gli abbia pur me- 
ritati. Quà mirar dee la vera filofofia , e noa 
fermarli folo nelle apparenze degli atti ertemi , e 
nemmeno contentarli , che il fine primario deli’ 
azione fia folo 1’ azione , e non qualche cofa di 
più. Torniamo all’ efempio di Lucrezia. Erto può 
in un punto additare e la debolezza , e il corag- 
gio di codefta illuftre Romana , cofe, che, pro- 
cedendo da un folo amor proprio , ifpiran bensì 
compadrone per la fua {ventura, ma non lodi 
alla fua virtù . Sì , fu per Lucrezia una delle più 
trilli , e critiche circoftanze il vederli nella ne- 
cellità o di mancar in fedeltà al conforte , o di 
morire difonorata pel misfatto orribile agli occhi 
de’ porteti, liccome ne la minacciava il figliuolo 
di Tarquinio . Suppongali , eh’ ella avrebbe pre- 
ferita la morte ai misfatto , il che avrebbe mo- 
ftrato in lei un amor di preferenza per la virtù , 
più che per la vita . Il fuo coraggio però abban- 
donolla, allorché Serto le fece intendere, che 
in toglierle la vita , le fi toglierebbe pur la gloria 
d’ avere antiporta la morte ai fuo onore nello fpi- 
rito degli uomini : calunnia, o Signori, e timor 
di calunnia , che in ella fu più forte dell’ amore 
della virtù . Or dico io: un tale timore , in in- 
fievolire il di lei coraggio » fino al fogno di farla 
fùccombere vergognofamente , che cofa lignifi- 
ca, fe non che i’ambizion della gloria degli uo- 
mini può far cader, come fece , le anime gran- 
di , le quali altre volte folle va ; e che , per efle- 
Ftlof. Tom. II. H re 
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re un frutto dell’ amor proprio , fmentifce fe 
fteffa, quando 1’ amor proprio ne refta offefo ,• 
«trasforma, per dir così, le anime eroiche in 
anime fiacche, deboli, vili, e volgari? Quello 
riflettali una volta dai filofofi milantatori dell’ 
amor della gloria , e ceflìno di far tanti elogi 
ali’ amor proprio, da ari , le un fallo bene è pro- 
dotto , un vero male 1’ origine anche ne trae 
continuamente. Nc mi fi dica, che con tutto 
ciò Lucrezia li die la morte: ella per quello non 
ne è dilcolpata . Si elamini il fatto nell’ effenza 
fua , e celieranno le ammirazioni . Fu amor di 
virtù, che ifpirò a collei le prime refillenze; ina 
l’ amor della fua fama la fece fuccombere ; que- 
llo Hello amore partorì una difperazion furiofa a 
cagion della caduta, per cui annoili di rabbia 
•contro fe ftefia , e fi uccile . Ed ecco 1’ amor 
proprio cagion di debolezza, e di difperazione 
per puro punto d’ onore ; ecco pure fe vi ha con 
che efaltare le azioni , di cui e autore amor pro- 
prio . Ed oh potefs’ io , o Mylord , fenza recar- 
le difpiacere, dopo quel di Lucrezia, riferirle il 
fatto di tante altre limili eroine del Crillianefi- 
mo ! Vedrebbe, che in quelle niente affatto eb- 
be parte amor proprio , ma folo il vero amore 
della virtù , per cui cercando effe la virtù per la 
bellezza della virtù medefima , e per la gloria ve- 
ra, che fe ne ha prelìo Iddio, e non già lol 
preffo gli uomini , invincibili rimafero , e vitro- 
riofe in tanti cimenti dilEcililfimi , fenza lafciarlì 
dalle furie di una vana apparenza di 


trafportar 
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gloria mondana . Che cofa per efempio rifpofe 
un Agnefe , altra illuftre Romana, in una circo- 
lìanza ugualmente difficile di quella, in cui fi tro- 
vò Lucrezia ? Ferma nel fuo propofito , benché 
nell’ imbelle età dei foli anni tredici , intrepida 
nel fm amor vero della callità , ella però fi tro- 
va fra i più ferali carnefici , e innanzi al tribu- 
nale del giudice il più rifoiuto , e fcaltro infieme , 
ed inumano. Minaccia coftui , Infinga , premj 
propone, e caftighi . Ma nulla intimidifce la ver- 
ginella. Impegnato nondimeno il giudice palfa 
•ali’ iniquo ripiego di intimarle, che fe non gli ob- 
bediva , 1’ avrebbe fatta condurre al poftribolo , 
■dove perduto affatto avrebbe ogni vanto di vir- 
tù, E che rifpofe , io ripiglio , Agnefe ? Rifpo- 
fe, che poteva bensì il giudice farla efternameri- 
te macchiare , ma che giammai avrebbe potuto 
macchiarla nel cuore (a ) . Il che volle dire , o 
Signori , che Agnefe da niun amor della glori* 
acciecata niun applaulò cercava fra gli uomini : 
volle dire, che , quando intenfamente il cuore è 
alla virtù attaccato , niun atto efterno può far, 
ch’ella perdali: volle dire , che il vero coraggio 
fta in rimaner filfo , e collante di animo per 
1’ amor delle leggi di Dio , e non lafciarfi da ua 
oppofto coraggio , che è poi coraggio cattivo , 
epperciò vera viltà , e codardia , trafportare a 
offender quelle per mantenerli nella riputazioa 

H 2 degli 

[al Vegga fi la Raccolta delle vite de’ Santi per ciafctt a 
giorno dell' anno tom. I. in 4 . edi\ion Torincje 21. ‘Gen- 
najo 6-c, oppure S, Ambr , Prudeni. Ruinart, &c t 
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degli uomini . Cosi però fece Agnefe ; e le fi po- 
tè bene toglier Ja vita, ma non la caltità, il cui 
pregio fra tanti pericoli avendo con tanto corag- 
gio , e fenza niuna paura di difonor preffo gli 
uomini, cioè fenza verun attacco di amor pro- 
prio , confervato fino alla morte , nomala fe 
fteffa , il che è enorme delitto , ma da altri data- 
le , il che è gloriofo martirio , ne avviene , che, 
affai più della decantata Lucrezia Romana , è 
celebre, e degna di vera lode l’ inclita Agnefe 
anche Romana , il cui merito ofeura tutti gli 
altri meriti , che folo apparenti fono, e non ve- 
ri meriti della pagana antichità . 

Milord, 

Braviffimo , P. Lettore . Ella ci ha fatto ora 
pn bel panegirico , fenza afeendere in pulpito , e 
fenza far fonare la campana . 

Minimo. 

Eh non fi burla qui, o Mylord , cotanto ; che 
V importanza dell' argomento non lo comporta ; 
e fe c ufo de’ fuoi Moderni Filofofi il cavarli fo- 
vente d’ impegno con qualche facezia ; tale l’ufo 
non è di noi Criftiani , quando impiegati fiamo 
in difendere la Religione. Stiam dunque nel no- 
ftro propofito » ne interrompiamo i’ intraprefo 
cammino . 

Milord, 

, Ebbene venga innanzi il gran Regolo, e pren- 
da egli le mie difefe, che avendo un amor pro- 
prio tutto puro , e mifto di religione , non darà 
campo alP. Lettore di rintracciarvi alcun difetto. 

Ecco 
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Ecco qui Regolo. Partito da Cartagine, dove 
era prigione , colla prometta di ritornare ai cep- 
pi , fé non poteva ottener dai Romani gli accor- 
di di pace voluti da’ Cartaginefi, già è giunto a 
Roma . Ivi fido , più che in altro , nella promef- 
fa fua, eh’ era il facro vincolo, per cui obbliga- 
to credeva!! a mantener la parola, per onore del* 
la religione, e per la dima della legge del giu- 
ramento , ben lontano dai configliare i Tuoi ad 
accordare la pace, fol parla delia continuaziorl 
delia guerra, come più vantaggiofa alla fua pa- 
tria , dopo dei-che nulla può ritenerlo , benché 
ria libero , e tutti i parenti , e gli amici con ogni 
argomento , che fuggerir potta natura , e ragio- 
ne, ritenere lo vogliano, e fottrarlo dal Suppli- 
zio ben preveduto , quando fia ritornato a Carta- 
gine . Qui e tutto il ben della patria antipolio ai ; 
proprio bene : qui c tutta la fedeltà nelle pro- 
mefTe ottervata a cofto del proprio danno : qui 
niuna debolezza deli’ amor proprio, ma rettitu- 
dine, generofità, fortezza fino allo fpregio del- 
la vita , per non contaminare il fuo nome con 
verun’ apparenza di viltà, d’infedeltà , d ’interefTe. 

Minimo. 

Ottimamente in favor mio ella termina, o My- 
lord, la fua difficoltà defunta dal fatto di Rego- 
lo . Finalmente ella concede , che nell’ eroifmo 
di coftui fece pompa , fra le altre buone cofe, 
anche 1’ amor della gloria , il defiderio di rende- 
re il nome fuo immortale, e la sfrenata ambizio- 
ne di comparir pretto gli uomini per un grai; 

H 1 . per- 
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perfonaggio . Folle pure iu Regolo i’ offervanxa 
deila giurata piomella; folle la duna ui lua reli- 
gione i folle l’amor della patria, e tali altri in- 
dizi di qualche virtù: balla a me, che quella vir- 
tù macchiata folle , liccome 1’ ufo portava fra i 
Romani di que' tempi , dall’ eccellivo ampr del- 
la gloria, che infomma è un parto naturale dell’ 
amor proprio, per poterne concludere, che an- 
che Regolo in qualche modo la fua virtù mac- 
chiò . Non ini li vantino adunque cotanto , dirò 
aneli’ io a tutti i Moderni Filofofi , come al fuo 
avverfario Giuliano diceva già il gran Dottore 
S. Agollino (n) ; non mi lì vantino le virtù eroi- 
che degli antichi Romani . Chi potrà dir vero vir- 

tuofo , 

(a) Un. po’ più a lungo fi pub qui riferire per chi è Cri- 
fliano , ed è Cattolico il feniimento del Santo Padre Ago fi- 
no, che dice: Abfit,ut fit in acquo vera virtus , nifi fue- 
rit juftus : abfit autem , ut fit iuftus vere , nifi vivat ex 
fide : iuftus enim ex fide vivit . Quis porro eorum, qui 
fe Chriftianos haberi volunt , nifi foli Pelagiarà , aut in 

3 * >fis etiam forte tu folus ( Julianus ) juftum dixerit infi- 
elem (il che è fopra nel contejìo ) , juftum dixerit im- 
pium , juftum dixerit diabolo mancipatum ? Sit licet ille 
Fabricius , fit licet Fabius , fit licet Scipio , fit licet Re- 
gulus, quorum me nomimbus , tanquam iu antiqua Ro- 
mana Curia loqueremur , putafti elle terrendum: Veruni 
tu in hac cauffa , etfi ad Icholam Pythagora provoces , 
vel Platonis , ubi eruditiffimi , atque doótifìimi viri , mul- 
to excellentiore ceteris philofophia , nobilitati , veras virr 
tutes non effe dicebant , nifi qua menti quodam mo- 
do imprimuntur a forma illius alterna;, immutabilifque 
fubftantise, quod eft Deus, &c. S. Aug. contr. Jul. Pel. 
lib. 4. c. 3. n. 17. Leggajì ivi il rimanente , che è tutto 
confacevole a dilucidar quefio punto , quando tratti fi da 
Crifiiano filofofo , e non femplicemente , come qui , da filo-, 
fofo incredulo , 
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iuofo , e vero giujio un infedele , un malvagio , 
uno f chiavo , perla falfa religion Tua, del demo- 
nio ? Sia pure un Fabrizio , un Fabio , uno Scipio- 
ne t un Regolo , co ’ di cui nomi t quafì che innan- 
zi al Senato Romano fi faceffero quelle differiamo - 
ni , fembra , che noi abbiamo a re fare abbagliati , 
Solamente che voglia io indirizzarmi alla f cuoia di 
Pitagora , o di Piatene ( per nOn rendermi incre* 
dibile , fe andaflì per quello al prefente alla {cuo- 
ia miglior di Crifto ) , vi ritroverei eruditiffimi , e 
do tuffimi filofofi ver fati in più eccellente filofofia , 
che mi direbbero non ejfère giammai vere virtù , fe 
non quelle , le quali conformanfi alt eterna , ed im * 
mutabil fofianza, eh’ è I>io-. Ora non può e (Ter 
tale la virtù di chi nella falfa religione difonora 
il vero Dio . Dunque ec. Che fe qualche atto 
di virtù fecero i grandi perfonaggi del gentiiefi- 
jmo , riflettali , che una vana cupidigia comune- 
fn ente raffrena , e vince le altre cupidigie (a) , il 
che non c difficile a intenderli, fapendo noi dalla 
fperienza continua , che anche fra gli uomini di 
oggidì celierà alcuno d’eflere per efempio vo* 
luttuofo, perchè comincierà ad effere avaro j 
non farà più ambiziofo , perchè diverrà gioca- 
tore ; e limili . Sicché folle pur Regolo quel , 
che era , comunque folle , il di lui efempio non 
è baftevole ad autenticare gli effetti dell’ amor 

H 4 . pro- 

(a) Sentenza , e aflìoma è di S. A%oftino „ che cupidità» 
vana , ac per hoc prava vincit in eis , & frenai alj^s 
prayas cupiditatesi ubi fujp. n.jd. 
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proprio; e a me baltevole elfere può, fecondo 
la recata dottrina, ad autenticare il mio argomen- 
to, per conferma del quale aggiugnerò altravol- 
ta le ragioni naturali , ed intime ( non f autori- 
tà , che ad un incredulo e inutile ) da S. Agoiti- 
no fu quella lteffa materia altrove apportate . 
Dice adunque codelto gran hlofofo del Criltiane* 
fimo (a), (.he per cagione dell onore , della lode , e 
della gloria ( gli antichi Romani ) procurarono il 
vantaggio della patria, nella quale la Jleffa gloria 
ricercavano , e la di lei Jalve^a alla lor propria an- 
teponevano , con raffrenare intanto , per favorire 
queji unico vi^io , cioè l' amor della lode , la cupi- 
digia dell ’ oro , e molti altri difetti . Colui poi , il 

quale 

( a ) Non fi può a meno di far riflettere alle feguenti al- 
tre efp re filoni da altro trattato eflratte del mede fimo Santo 
afgoftino : Cauffa honoris , laudis , &. glori® confuluerunt 
( Romani ) patri® , in qua ipfam gloriam requirebant , fa- 
Jutemque ejus faluti fu® pr®ponere non dubitaverunt prò 
ilio uno vitio , ideft amore laudis , pecuni® c api dita te m , 
ót multa alia viria comprimentes . Nam fanius videt , 
qui & amorem laudis vitium effe cognofcit , quod nec 
poetam fiigit Horatium , qui ait : *' 

Laudis amore tumes? Sunt certa piacula , qua te 
Ter pure letto poterunt recreare libello . 

Idemque in cannine lyrico ad reprimendam domandi li- 
bidinem , ita cecinit : 

■ Latius regnes avidum domando 
Spiritum, quam fi Lybiam remotis 

Gadibus jungas , 6* uterque Pccnus 
Serviat uni. 

Etiam Tullius hinc diffimulare non potuit in iifdem li- 
bris, quos de republica fcripfit , ubi loquitur de infti- 
tuendo principe civitatis , quem dicit alendum effe glo- 
ria, & confequenter commemorar majores fuos multa 
mira , atque pr® clara glori® cupiditate feciflè Scc. De. 
Civ. Dei lib. f. cap. ij. 
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quale dice ejfere vi{io t amor della lode , egli pik 
fattamente cono f ce le coj'e , il che fu corioj àuto dal- 
lo fieffo poeta Orario , il quale dice : 

Se amor di laude il cor ti gonfia , è certo ’ 

* Rimedio un libro piamente letto . 

ed altrove per reprimere la cupidigia di dominare 
fu gli altri , così cantò : 

* Fia più vado il tuo regno allor, che doma 
Del cor la folle avidità tu avrai, 

* Che fe uniffi alla Libia il Gaditano , 

E t' inchinale la doppia Cartago . 

lanche Cicerone non potè difjìmular tutto qttefo nei 
libri me de fimi , che fcriffe della repubblica , dove 
parla della if itufione di un principe , il quale di- 
ce dover f allevar colla gloria , per lo che fa men- 
zione de maggiori , che per l’ amor della gloria 
molte ammirabili , e celebri cofe avevano opera- 
io . Neinmen perciò deci! lodare e un Scevo- 
la 3 e un Curfio , ed un Decìo (<t). I no fri Crilliani 

f H 5 mar - 

' . . • t . » » -i . _ > 

(a) Altri efempj di grandi eroi farebbero Sorvola , Curi 
fio , e Decìo , che per amor della patria o /offrirono molto , 
o morirono , ma poiché o la pena , o la morte diedero a fe 
flejjì , per eccitamento dell’ amor della gloria, nel che non 
è mai la vera virtù , perciò i nojìr't martiri a co/oro noi 
anteponiamo ; Hos ( Apojhlos) lecuti fùnt Martyres , qui 
Scaevohs, & Curtios , & Decios , non fibi inferendo 
poenas , (ed illatas ferendo, &. virtute vera, qnoniam 
vera pietate , &. innumerabili multitudine liiperarunt. 
De Civ. Dei lib. p. cap. 14. Vegga/ ivi il c. 12 . , dove 
parlando/ del decantato Catone, per/n colla teflimoniait{a 
di Plutarco è rimproverato , che abbia la fua ( fnppofta ) 
virtù macchiata col chiamare d’ ejjer prornoffo ad onorevoli 
impiegai : honores , quos petivit Cato , petere non de- 
bui : tic. Plutarcn . in Cat. una. ibid. 
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martiri affai meglio jecero , che non con darfi il 
fupplicio , il che è male gravijfimo ; ma col tolle- 
rarlo dato dagli altri , il che è virtù vera , ripor- 
tarono la vittoria . Niente di più fu tutto que- 
llo , fu di cui io prego folo , e fupplico Mylord , 
che , fe non adeflo , almeno allorché avrà per 
la fede Criltiana, epperciò per uno de’ fuoi mag- 
giori apologifti , qual e S. Agoftino , la dovuta 
venerazione e rifpetto , fi prenda l’ incomodo 
di leggere , oltre que’ contro Giuliano Pelagiano , 
gl ! inhgni libri da quello ferirti della Città di Dio j 
ivi rifeontrerà, per una ollefa'dimollrazione del 
vailo Caper del Santo falla Storia Romana , quan- 
to in verità penfar fi debba , e credere delle idear 
te virtù di quegli antichi, ma infedeli perfonag- 
gi , si rinomati nelle opere de’’ Moderni Filofofi , 
perchè non furono da effi conofciuti abballanza, 
ed efaminati . Quello, o Mylord, farebbe uno 
dei primi frutti delle prefenti differtazioni . 

Milord. 

Può edere , che quando che fia darò al P. Let- 
tore una tale confolazione ; ma per ora mi cale 
tuttavia d’ intender da lei, fe un uomo, che ope* 
sì fol per onore , ila degno d’ edere condannato 
folo , perchè ha l’ intenzione di guadagnarfi gli 
applaufi del pubblico ? Se quello venifle mai da 
lei condannato , badi bene , che del pari avrà a 
condannare 1’ ufo degli antichi trionfi Romani , 
e i premj d’onore, con cui Ji principi in tutti i 
tempi han procurato ricompenlàr quelli , che per 
la patria fidarono, e cosi eccitar gli altria fare 

altret- 
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altrettanto . Infornata ella condannerebbe 1’ eia»* 
lazione d’ogni (lato, e di ogni condizione. < 
Mi n i m o . 

Anche qui , o Mylord , fta nafcofto 1* equivo- 
co . Io non Je ho negato mai edere dato buono Io 
ftabilimento de' trionfi appo i Romani , il che ac- 
cordandole , intendo però tuttavia di fartene una 
grazia ; poiché > fe noi efaminiain quello > ab 
che cofa mai ne poflìam penfare, che fia favore- 
vole ! Romolo y e i fuoi J'ucceJJori , dice un iliutlre 
fcrittore (a) , furono quajì fempre in guerra co’ lot 
vicini per aver cittadini » femmine , e terreni . Ri* 
tornavano in città colle fpoglie de’ vinti popoli t 
eran fafei di biade, ed erano greggie : ciò eccita* 
va una gran gioja .. Ecco C origine de trionfi . Il 
che infonnna vuol dire , che allora accadeva 
quali come oggidì a Tunifi , o ad Algeri , quan- 
do vi entra un pirata coi bottino prefo ad un va- 
{cello CriiViano , a cui tutto accorre il popolo 
per riceverlo con acclamazioni di giubbilo . Ma 
paffiam oltre > e tralafciam tutto quefto , e fai 
come mezzi , eh’ eecitadero T emulazione , il co- 
raggio , e tutto quel , che vuole, rimiriamo i 
trionfi . Su di ciò per altro io dico così : o co- 
defti trionfatori proponevanfi fol queft’ oggetto i 
ed eran biafimevoii in cercar la propria gloria, 
piuttofto, che il fervigjo di lor repubblica : o ri- 
cevevano tale onor con modeftia > e in ciò elfi 
contentavano affatto il loro amor proprio j ope- 
-ravan per un movimento di virtù , ma di virtù, 

H 6 • COreV 

(a) Co iJìJ. fur les cauf. de Li grande ur des Rom y 
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come dilli, e le provai , tutta congiunta coll’eo 
ceffivo amor della gloria, nel che ognora qual- 
che dilètto d’ amor proprio s’ infinua , ed appa- 
rile biafimevole anch! egli , e indegno di tanta 
dima , quanta gli danno i filofofi , che delle ap- 
parenze di tutto fan grande cafo , e non vanno 
addentro a efaminar la natura , e le qualità delle 
azioni morali , a cui bafta , che manchi una con- 
dizione, richieda a farle per ogni parte buone, 
per poter dire , che affatto buone non fono , co- 
me dilli finora , e dirò fempre , qualor parlare 
dovrò efattamente . 

Milord. 

Dica pur come vuole , fiflò darò io fempre ne’ 
grandi efempiari delle più eroiche virtù , e di- 
rò fempre , che l’ amor proprio ne fu il princi- 
pio , eflò pure eflèndo dato , che ognora formò 
gli eroi . 

v Minimo. 

Dunque mi citi alcuno di codedi fuoi efem- 
piari d’ eroifmo a lei più diletto , e in cui più , 
che in altri, veduto fiali quel, che vuole. 

M Y L O R D. 

Sì , Padron mio caro , le ne citerò un folo , 
«n folo Aleflandro il grande . Fu eflò un eroe , 
.o noi fu? Ma lo divenne forfè per altro, che 
per l’ amor della gloria ? Epperò per via del fuq 
amor proprio? 

Minimo, 

Me lo afpettava ben io con ogni pofitiva cer- 
tezza , che fu di quedo perfonaggio caduto fa- 
; iebbe 


* 
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rebbe il di lei ragiouamento : però dopo il più 
maturo efame da me fatto fulle azioni di quel 
principe , dirò in brieve , che s’ egli dir fi può 
nelle primizie di fiue imprefe vero eroe , l’amor 
proprio , e i’ orgoglio hanno degradato il fuo 
eroifmo; nc faprei fe più dall’ umano pregiudi- 
zio , che dalla ragione abbia egli ottenuto il ti- 
tolo di grande . Vero è , che per più capi lo ha 
meritato; ma fu allora , che le lezioni mife in 
opera da Ariftotele ricevute , il quale nulla piu 
ebbe a cuore in tutti gli ainmaeftramenti , che 
ifpirargli la virtù ; ma effendofi da quella allon- 
tanato inappreffo , non divenne quell’ eroe , che 
un uom volgare , e direi anche di peggio . Per* 
ciò fi fono con ragione diftinti in un perfonag- 
gio medefimo due Alefiandri, ed è Tito Livio , 
che fatta ne ha la giuda rifleflìone , come rap- 
porta il Rollip (a) : Un Alcjfaniro, dice, fu favio , 
temperante , giudi f io fo , forte , intrepido ; ma pru- 
. dente , e circjpfpetto : immerfo t altro in ogni ec- 
ce Jfo di profperità fafìofa , vano , fiero , arrogante , 
collerico , ammollito dalle delizie, dedito all ' intem- 
peranza , e dif ordini, ed infomma divenuto più fi - 
mile a Dario , che ad Aleffandro , avendo poi an- 
che 

(a) U un page & temperimi , judicieux , brave , iturdpi- 
. de , mais plein de pruaence , & de circon/pe&ion : l' autre 
plorile dans tous les excés d’ une profperiù fafleufe , vaia , 
fier , & arrogarti , emporti , amolli par les delices , livrl a 
V intemperance & aiix debauches , en un mot devenu plus 
.femblable a Darius , qua Alexandre , 6* par le nouvel 
efprit , & les nowgelles manieres , qu ii avoit prifes depuis 
Jcs viflvires, ayant fait dege rerer fes Maccdoniens dans tous 
Us vices d:s Pefans , Rollili. Hill. Anc. tom. 6. livr. 15. 
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che col nuovo fpirito , e nuove majjime acquijìatè 
dopo le fue vittorie in tutti i yi{j de Perjìani fatto 
degenerare i Juoi Macedoni . 

M 1 L O R D. 

<. Ciò contro me nulla prova . Qualor io dilli » 
che r amor proprio , e le paliioni danno la fpin- 
ta alle azioni de’ grandi uomini > ho foggiunta 
altresì effere ciò foli tanto verificato qualor guida- 
ti fono i medelìmi dalla ragione , ed Aleflfandro 
fu un grand' uomo in moderare il fuo apior pro- 
prio colla ragione fino alla battaglia d’ Iffo -, ma 
io poi non garautifco il fuo eroifmo da quel tem- 
po in appretto , poiché fi fa , che le paflioni do- 
po lo fignoreggiarono a e ne foggiogarono la 
ragione . 

Minimo. 

Ecco pertanto dove poi vanno a terminare i 
di lei eroi , che fpinti fono foltanto., ed animati 
dall' amor proprio . Se alcun fi avvifa di fegui- 
tarli per poco nella carriera della gloria , diffe- 
renti bentollo gli fcorge da quello , che da prin- 
cipio fi erano dati addivedere , ceflando d’ effere 
eroi , per divenire uomini effeminati , e dalle paf- 
fioni avviliti . E che mai altro afpettare fi può 
dall’ amor proprio y e dall’ orgoglio ? Qualun- 
que fiali della ragion la forza , egli c collante , 
che la profperità nelle intraprefe il fumo poi fetn- 
pre innalza della fuperbia, e folto 3 e denfo ne 
forma alia niente il nuvolo a fegno di fofiògar- 
ne , e fpegnerne affatto di ragion la face. Tan- 
to ad Aidfandro avvenne : le ^dopo la riferita 
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battaglia s col dar nel Tuo campo un fìcuro ricet- 
to alla moglie, e alle figlie di Dado,- dimollrofll 
più vincitore di fé fteffo , clic de' Tuoi nimici , li 
die poi per vinto qualor adottando gli abiti , e 
coftumi de’Perfiani, e formando per ufo proprio 
un ferraglio d’ altrettante concubine , ed eunu- 
chi , ouanto intcrtenute Dario medeinno no 
avrebbe, di fue paffioni , e debolezze pubblico 
altresì refe lo attediata . Così fempre avvenne; 
agii altri eroi, li quali fempre fmentiron feftaffi , 
perchè collante la virtù, e la giulìizia per guida 
non ebbero. Se hanno le nazioni foggiogate , 
una fol donna ha riportato in fine de’ vincitori 
il trionfo . . < . 

M Y L O R D . 

Troppo , o P. Lettore , le ho io accordato , 
iiel difiinguere Aleffandro da fe medefimo . Ma 
fe negar non fi può , che v’ abbiano certi tratti 
di fua vita , che alcun poco offufeano la fua glo- 
ria , e fono poi debolezze , che all’ umanità uo- 
po c condonarci e che d’ ombra fervono al qua- 
dro degli eroi ; il feguito però di fue profperità 
fulla intrepidezza , e coraggio c fondato , nè 
giammai v’ è fiato chi ne abbia diverfamente 
penfato . 

Minimo. 

Perdoni , Mylord . Se Aleffandro Ai lunga- 
mente adulato , motivo , per cui , credendoli 
giufiamente dovuti quegli eccellivi encomj , ha 
finalmente traviato da quel fenderò , che le maf- 
fime ’di virtù gli aveano additato 3 ond’ ebbe a- dir 

Gio- 
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Giovenale , non efiervi adulazione , chi non ven- 
ga bene accolta , e che guidamente meritata non 
credafi da chi fi trova in dignità collocato fino ad 
eguagliare il potere degli Dei (a) ; ciò non pertanto 
non fi è tralafciato di rimproverarlo da coloro 
anedefimi , che Mylord confiderà quali anime 
volgari , e che , feguendo peraltro della ragione i 
dettami , tale fonofi acquiftato dagli uomini af- 
iennati applaufo , fino ad efler porti a livello del- 
3o fìertò Aleflandro . Afcolti T ambafciadore do- 
gli Sciti , contro cui , per fola mania di foggio- 
garli , avviato erafi Aleflandro , quel , che 
difle : Che mai d'efier ti credi, gli di Ken forfè afcon- 
der puoi a te fi e fio , che fe ,per lungo crefcere , all 
altezza pii fublime arrivano certi alberi , da turbi- 
ne impetuoso fi selti fono ad un tratto ì ... . Guar- 
dati adunque , che , mentre afipiri alla fommità , coi 
rami fiefil , a cui t appoggi , non t avvenga ài ca- 
dere al fuolo . Anche un leone divenne talvolta pa- 
fcolo degli uccelli più piccioli » ficcarne confumaji 
dalla ruggine il ferro . Cofa non ev vi al mondo' si 
ferma , e fiabile , che da debole mano non rifichi ri- 
cevere il crollo . E che abbiam noi a fare con te i 
JAoi non fiamo giammai fiati nel tuo paef e : non fa- 
rà forfè per me fio a coloro , che ritirati fe ne fanno 
ne ho f chi , lo ignorare chi tu fi, e d'onde ten vie- 
ni ? .... Ti vanti tu di venire a fierntinare i la- 
dri j 

* m 

(a) . . . Nih'l e fi qnod credere de fé 

Non fAp.t, eum Usiitur Dis cequa pctefias. 

Juvea, Swt. 4 . ' 
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dri \ ma ti dai a cono f cere d' effe r tu medejìmo il 
p,ù gran ladro , che favi al mondo (a) . Ecco co* 
me Ja verità, o Mylord, fcevra d’ ogni pregiudi- 
zio fpiegavafi nella bocca di quei barbari, e me- 
glio definiva Aleflandro , di quel , che fatto han- 
no i ciechi ammiratori delle fue gefta . Che fie 
dopo tutto ciò fi doveffe qual eroe riguardare' 
quel principe , dirò pure non effer mancato ad 
un Cartouche , e ad un Mandrino , fe non il ri- ♦ 
trovarli alla teda di centomila uomini per acqui- 
etarli ugualmente quei titolo . Ma per tornare a 
noi, indi rifulta , a parer mio , che il vero eroe 
quello non è poi Tempre , che maggiori fa le 
conquide ; onde s inganna a gran partito il giu- 
dizio dell’uomo , fe l’ eroifino innalza falle faino- 
fe geda di un qualche generale d’armata , il qua- 
le dovrà poi Tempre colie valorofe fue truppe di- 
vider la gloria , funefto' effetto di fua ambizione 
più , che della giullizia de’ fuoi ideati diritti . Li 
Greci , dice pur Giovenale , Il Romani , ed al- 
tri barbari Generali mojfi fol dalla gloria , e per fo- 
lo motivo di render fi immortali , hanno affrontati 
perigli , e fofferte le pià lunghe fatiche , ed afpri 

difa- 

Ii) Quid tu ? Ignorai arborei magnai diu crcfcere , una 
bora extirpari ? .... Vide , ne , dum ad cacumm perve- 
nire contendisi cum ipjìs ramisi quos Cetnprehenderis , de- 
ci das . Leo quoque aliquando minimarum avium pabulum 
fuit , & j errimi rubigo confumi t . Nihil tam ftrmu.ni efl 3 cui 
periculum non fu etiam ab invalido . Quid nobis tecum? 
Numquam terrarn tuarn attigimus . Qui fis , unii venis , 
non licet ne ignorare in vaflis Jylvis degentibus ? ... At tu 
qui te gloriiiris ad latrones pafequendos venire . omnium 
genùum , quas adifi , latro cs . Quyit. Curt. là. 7* 
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dì f agi ; tanto è maggior della fama la fete , chtr 
della virtù. Se toglier fi voleffe la ricompenfa della 
virtù, quejta vedrebbtfi infine abbandonata . Quan- 
ti la patria loro han pojia a berfaglio a motivo delt 
ambizione, e di quell’ amore , che per la gloria fol- 
tanto nodr ivano ? V olevano i medefimi , che dopo 
loro mone veniffero innalzati fuperbi ma ufo lei , che 
j colpiti foffero per le loro gefia pompofi epitafi , 
non ifcorgendo , che bufava a piè di quei magni- 
fici Jepolcri aveffe gettate fue radici una fi etile vii 
ficaja , per farli f vanir pienamente (a) . Concludia- 
mo . Il vero eroe adunque farà Tempre colui, che 
unir Capra colle guerriere le vere virtù morali * 
che colla guida della moderatezza , quanto pec 
la bravura , Capra condur fé Hello ; che regola^ 
to e ne 1 Cuoi coitumi , quanto c prudente nelle 
fue imprele ; che non meno teme i vizj di quel , 
che c intrepido ne 1 pericoli , e che trionfa di Ce 
Hello più , che de’ Cuoi nemici , anche fra le lodi, 
di cui non fa niun conto „ Nc penfava altamen- 
te Cicerone , a cui detti fecero piaufo , ed eco 
tutti i favj , e fiiofofi , quando in ragionare a 
Celare in favor di Marcello ebbe a dire , che. 

pre- 

' (ii) . . . Ad h<zc fé 

Romanus , Grdiufque , ac barbarti* Induperator 
Erexit : caufaf diferiminis , acque labori s 
Inde habu'u : tanto major fumee fitis ejì , quam 
Virtutis . Quis enim virtutem ampleftitur ipfarn , 
Proemia fi toltasi Patriam tamen obruit olim 
Gloria paucorum , 6* laudi s , titulique cupido 
.Ha furi faxìs cinerum cufiodibus ; ad qute 
Difcutienda valent fierilis mala robora ficus , 

Juyenal, Sat, io. 
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preferiva alla gloria , di erafi acquiftata colie 
vittorie, quella di fua clemenza inverlo il mede- 
fimo . Non havvi, diceva egli yfor^a d’ armata sì 
grande , e sì copiofa , che con altre armi , e mag- 
gior pojfan^a indebolir non fi pojja ; , ma vincer fe 
JleJfo , vincere la collera , ejjer temperante fra le 
vittorie , ed il v ir tanfo , il nobile , l’ ingegno fo ne- 
mico rialzar abbattuto , ed ingrandire , ciò , ed 
uom , che ciò faccia , ad un mortale uomo io non af- 
fomiglìo ; ma fìmile piuttofto a Dio fleffo creder 
il deggio (a) . Riformarci ora ad Aleflaudro , e 
quello , che a Cefare diffe il citato oratore , veg- 
giam fe applicar fi poffa al medefimo , e agli 
altri eroi . 

Milord/ 

Sibbene . Come Cefare innalzare si dovea fo* 
pra il rifentimento , che ifpiravagli amor proprio, 
con altro fentimento più nobile , ma ugualmente 
dall’ amor proprio ifpixato , che ma là generofi- 
tà , per mezzo della quale fovra la ricevuta in- 
giuria l’uomo s’innalza , e da cui maggior gloria 
ricavali di quella, che ottener fi polla dalia ven- 
detta -, così pur Aieffandro . 

Mi- 

(a) Nulla efl erùm tanta vis , tanta copia , quee non 
ferro , ac viribus debilitali , frangiquc pojjlt : verum am- 
mutii vincere , iracundiam cohibere , viEloriam temperare , 
advcrfarium nobilitate , ingenio , virtutc prtcjlantem non 
modo extollere jacentem , fed etiam amplificare cjus vrìjìi- 
nam dignitatem , qui hcec facìt , non ego cum cum fummis 
viris comparo , J'cd funi Ui, num Dea judico . Cic. in orat. 40. 
prò Marcello . . 
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Minimo. 

Eh non confondiam qui Ja vera clemenza con 
quella, che perdona per difprezzo o del nimico, 
o delia ricevuta offeia, atto, che è figlio folo 
dell’ amor prpprio . Effo altro none, che una 
paflìone , la quale gli eroi uguaglia agli altri mor- 
tali ; quella è virtù , come Cicerone la fpiega , 
che rende 1’ uomo limile a Dio . Se 1* eroe per- 
dona femplicemente perchè fuperiore fi crede 
ali’ offeia , non altro ei dà a conofcere , che uno 
fprezzo evidente del luo nimico, dirò meglio, 
c una raffinata vendetta , poiché perdona per ga- 
rgare di più : e fe la vita al luo nimico accorda , 
noi fa, fe non per opprimerlo maggiormente , 
e di roffor coprirlo , e di vergogna nel difpre- 
giarlo . Perciò non darà mai un vero perdono , 
ma bensì renderà offeia per offefa . che fe per- 
dona per farli onor di fua moderatezza , non fa 
altro , che pafifare d’ una in altra paflìone , cioè 
dallo Sdegno alla vanagloria , nè è piu fiinile a 
Dio , il quale per pura bontà , per clemenza , e 
per mifericordia perdona, non per motivi inde- 
gni della Divinità , quali fono quei delio fprez- 
zo degli uomini, che l’offendono , o dell’ offefa 
medelima, ovvero per quella folle gloria , che 
certi vanerelli con tanta avidità procurano di 
procacciai . Su del che i vepri trofei , e monu- 
menti periranno , foggiùngeva Cicerone a Cefa- 
re , ma la voflra equità, e clemenza faranno im- 
mortali , di maniera che , fe il tempo confumerà 
alcuna cofa nelle vofre opere , altrettanto vi ag - 
« giun- 
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giungeranno di lode : voi vinti avete colla modera - 
tei^a tutti i vincitori delle guerre civili ; ma in og- 
gi voi avete vinto voi JleJJò . . . avete vinta la vit- 
toria medesima col rendere a’ vinti ciò , che la jlef- 
fa aveva acquijlato . . . Voi fiete adunque in veri- 
tà il folo invincibile (a) . Parole fon quelle , che 
tre cole c’ infegnano : 1. che le azioni virtuofe 
fon più fode de’ monumenti : 1. che per effe i 
vincitori trionfan di fe, epperò dell’ amor pro- 
prio: $. che la fola virtù è quella , che forma i 
veri eroi . Nondimeno fpieghiamoci ancor di più 
per ifchivare altri equivochi. Convengo io 1. che 
fpinto 1’ uomo per lo più dalfuo amor proprio 
non fa, che cercar fe in ogni cofa. 2. Ch’egli ufar 
può legittimamente dei fuo amor "proprio , cioè 
amar fi legittimamente , ficcome può abufarne , 
come infatti per lo più ne abufa . 3. Che perciò 
può i’ uomo amar fe fteffo * ma in un fenfo af- 
fatto diverfo da quel ohe dicono i Moderni Pi- 
lotali . 4- Che quello fenfo c , site fecondo i 
principi della religione l'uomo ami Dio più che 
fe fteffo, poiché Dio merita un amore di prefe- 

ren- 

, 3 1 

(a) Qua: quidem tanta e/l, ut tropheis , < 5 * monumenti e 
tuis non ulta umquam aliatili a Jìt finem ettas : r.ihil enim 
ejl opere aut rr.anu fuEliim . qvod aliquando non confici at , 
6 > confi am ai vetujlas : at vero hatc tua jujlitia , & lenitas 
animi ficrcficet quoùdìe magis , ita , ut quantum operibus 
tuis diuttirnitas detrahet , tantum afi'crat laudis ; & ce- 
te ras quidem omnes vitbres bellorum civilium , jam ante 
eequìtatc , & mifericordia viceras ; hediemo vero die te ip- 
fium vicijti . . . ipfi.im viSoriam vici/J'e videris , cum ea 
ipfia , qua illa erat adesta , vitiis remijì/ti . . . rette igitur 
unus invi&us es 6’c. Cicero prò Marcello ibid. 
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tenza. 5. Confeguentemente non dee giammai 
lafciarfi 1* uom trafportare per compiacer le paf- 
fioni , a far ciò , che fpiacer pofla a Dio j ma 
ricrear dee nella virtù il fuo interefle , ne’ fuoi 
doveri , e nella gloria di Dio , a preferenza del 
fuo cattivo amor proprio , fonte d’ ogni vizio . 
6 . Ciò però non impedifee , che ricercar non 
pofla ogni fuo interefle sì perfonale , che di fua 
condizione, e della patria, ed aver inficine quell’ 
amor di preferenza , che dee a Dio; che la Re- 
ligione , la ragione , il dovere , la probità , e le 
virtù guidar il debbono in ogni occafione , ed 
incontro , e non già l’ amor proprio , non le fue 
paflìoni , in cui non è vero l’ interefle proprio , 
come non è ‘nella incredulità . 

Non evvi altro impertanto , fuorché la Reli- 
gione, che capace fia a formare un vero, e co- 
llante oneftuomo , sì perchè non fi contenta già 
la inedefima di falvare le pure apparenze , ma il 
cuor deli’ uo»o al bene indirizza ; fia perchè el- 
la i mezzi fomininiftra per f acquifto delle vere 
virtù , per la pratica , e per la coftanzà nelle 
medefime, avvegnaché critiche accadano circo- 
ftanze, onde, anche a detto del citato Giovena- 
le , diventa vero felice , e vero fapiente colui , 
che per tempo fi appiglia allo fiudio di quella , poi- 
ché e fio, è , che c infegna in che confida la virtù \ 
efia , che ci allontana dal vi fio , e fia , che dijfiptt 
tutti li nofiri errori (a). Po- 

(a) ... Plurima felix 

Paullatim vitia , atque errores exuit omnes 
Pritrui docens reQum fapientia . 

iuven. Sat. 13. 
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Potrà infatti Mylord avere già offervato , che 
fe hanno parlato certi Moderni Filofofi dell’ amor 
di Dio, delle virtù, e dell’ oneftuomo , o fpie- 
gati fi fono lolo con termini equivoci , ficcome 
lo Spinofa, o non hanno fatto altro fuorché ma- 
rche rare coir apparenza di virtù le paflioni, e i 
vizj , o finalmente il pretefo oneftuomo han ri- 
dotto al merito fuperficiale dell’ educazione , ai 
fentimenti di vanità, e del fofc> amor proprio , 
che tanto più fmentir fi può , quanto meno è 
fu timor religiofo appoggiato , ma folo fui fuo 
proprio interefle . lo trovo perciò un tale pen- 
siero oppofto affatto a quelle idee medefime, che 
anche gl’idolatri ( la cui fuperftizione era più fa- 
vorevole alle paflioni ) fi avean formato dell’ 
oneftuomo , dell’ uom dabbene , del granduo- 
mo , e dell’ eroe » E coloro , che delle famofe 
loro gefta han fatto raccolta , non ce le hanno 
giammai propofte quali modelli d’ amor proprio, 
o di qualfivoglia altra paffione ma bensì come 
modelli di virtù difinterefiàta, che avea per ret- 
to principio 1’ amor del bene , e deli’ onefto , e 
ciò, che Tempre mai fi è intefo fotto nome di 
probità, di grandezza d’ animo, e di generofità. 
Già di Cicerone -i fenfi ho riferito ; ora riferirò 
altri di Giovenale , che parlando dell’ oneftuo- 
jno , e dell’ uom dabbene, diffe , ch’egli era 
-un raro augel qual nero cigno eguale (a ) . Ora- 
^ zio 

(a) Rara avis in terris , nigroque fm'dlìma cycno . 

Rari quippe Iòni : numerus vix efl • totìdcm , quot 
Thebarum porrà , rei divitis ojìia Nili . 

Sat, 6. v. 164. Òt Sat. 13. v. 26, 
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zio poi dice , non effecfi veduta giammai la viltà 
efpojia ad un vergogno] o rifiuto , poiché getta ella 
uno Splendore , cui macchia veruna offuscar non 
vale ; edycjjendo indipendente da ogni favore , J og- 
getti non Jono al capriccio del volgo U dfiintivi del 
Jùo carattere . Innalza la virtù fino al cielo coloro , , 
che degni fi fanno dell' immortalità , ed apre loro 
una Jirada a tutt' altri inaccefiìbile \ fogge perciò le 
tumultuanti adunante di un popolo incc fante , e 
con rapido volo ad un tratto dalla terra Jollevafi , 
e da quegli oggetti , in cui tengonci le paffioni av- 
vinti y ci allontana (a) . Che fé Diogene ebbe 
l’audacia di calpeftare li tapeti di Platone per di- 
moftrare al medefìmo lo fprezzo , che facea del 
fuo fatto, Platone ben rimproverollo, dicendogli, 
che non lo fprezzava fe non per un fatto mol- 
to più raffinato : calca s y f ed alio fafiu \ il che 
non ditte già per lodarlo , ma per rimproverar- 
lo y nè fatto avrebbe così fe la povertà di Dio- 
gene di vanità , e d’ amor proprio infetta non 
totte fiata : ma ne avrebbe la lezione ricevuta, 
come quella d' un vero favio. Infomma, o Mi- 
lord , fi può pure rimproverare a’ fuoi Filofofi 
Moderni , che l’ idea , che ci dan della virtù , in- 
diriz- 
za) Virtus , repulfct nefcia fordida , 
contaminata fulget honoribus 
Nec fumit « aut ponit fccures 
Arbitrio popularis aura. 

Virtus , redudens immeritis mori 
(dzlum , negata tentat iter via 
Ctztufqac vulgares , & tidam 

Spemi : humum , fu dente penna . 

Hor. Od, z, ili». 2* 
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dirizzata non è ad altro , fe non a falvare le ap- 
parenze ma in foftanza poi direttamente con- 
duce al vizio: Ja Religione alla verità foltanto fi 
appiglia, non già alle finzioni, ed apparenze, 
epperò ben dille il tette citato autore * che chiun- 
que fa fol colla volontà meditando un qualche rea- 
to , egli è ugualmente colpevole , che fe commejfo 
lo avejje . Che fe poi lo commette , oppreffo fi vede , 
ed ognor crucciato dal rimorfo , e dalla pena , che 
anche in mefto del pranzo noli* abbandona, ed in- 
quieto , e trijie veder fi fa mai fempre , come fe 
dalla febbre j offe confunto (a). Voglion coftoro , 
che la virtù ttia nella moderatezza delle paffioni , 
e in un certo mezzo tra le due ettremità vizio- 7 
fe ; ma oltre che con ciò non fi fa un fiftema da 
metterfi in pratica, fi vuole dar 1-efcJufiva a tut- 
te le virtù evangeliche, perchè fi vuole diretta- - 
mente impugnare il Criftianefimo , la di cui umil- 
tà , mortificazione , pazienza , ec, è rigettata , 
come cofa d’ anime deboli , puerili , fuperftizio-' 
fe . Sebbene vorrei un po’ io , che aliiien mi du- 
cettero codefti signori fe Gesù Crifto-ftato fia per 
lo meno un uomo faggio , epperò fe il fuo Van- ; 
gelo contenga una perfetta filofofia « Gf incre- 
duli negare noi poflono , poiché , fe far lo volef- 
Filof.Tom.lL 1 fero» 

(<*} Has patitur pcenas pcccandi fola voluntas . 

Narri feelus intra fe tacitimi qui cogitai, illudi 
Fafli crimen habet : cedo , fi conata peregit , 
Perpetua anxietas , nec menfec terrore cejfat , 
Faucibus , ut morbo ficcis ; interque molarci , 
Difficili . crefcente cibo . 

- " JuvenjJ. fat. 13. ; 
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tero , avrebbero a Te oppofta la ragione ftefla »? 
la terra tutta , come ben fanno da’ loro autori , 
e da tutte le fiorie. A che adunque i filofofi del- 
la moda intraprefero un fenderò affatto oppofto? 
Come mai col loro amor proprio vogliono dare 
a credere non elfer virtù quel , che lo combatte J 
Come mai colle padroni vorran fermare il mon- 
do in quel bene, da cui elle fteffe diftolgono?. 
Si , Signore . Dov’ è mai fondata la civiltà , di 
cui nei mondo fi fa tanto conto , fe non fulla 
umiltà ? Qualora cedefi il paflo ; falutafi profon- 
damente; fi efibifee alcuna cofa con garbo; fi 
afcolta un altro fenza interromperlo , il che è ci- 
viltà, d’ onde il fuo principio trae tuttociò, fuoj> 
che dall’ umiltà , che fe fteffo fa pofporre agli 
altri ? Si faccia un po’ per amor proprio il con- 
trario ; fi voglia efTere dovunque riverito ; non 
cedafi mai luogo a perfona ; fi foftenga un’ aria ' 
fempre grave , fempre fiera , fempre fuperiore a 
tutti gli altri , nc mai fe ne voglia prender le- 
zione , ma darla , nc mai aderire alle ragioni 
addotte , ma voler fempre fare valer la fua , co- 
munque, da , ec. coftui , fi dirà tofto ( e già fi 
dice de’ Moderni Filofofi), c un incivile, è un 
plebeo , è un infocievole , e limili . Nel mondo 
qual cafo fi fa d’ un avaro? Quale di più di un li- 
berale ? Cerchili di quello il motivo . Si trove-j 
rà nel diftacco dai beni terreftri, il che dal Van- 
gelo s’infegna. Il mondo può mai fufliflere fen- 
za obbedienza , e fubordiaazione ? No > dicono 
fi militari . Cerchili di ciò il perchè v Troveralli 

^ nella 
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sella neceffaria dipendenza , che aver debbono 
gli uni dagli altri , per formar le fodera , in cui 
effer dee chi comanda, e chi obbedifce. Ma ciò 
aliai bene è dal Vangelo infmuato , aliai male fi 
predica dalla filofofia . 

Milord. 

i ritto quello per altro fi può anche far per .• 
movimento di ragione, c per configlio dell’amore 
proprio; giacche c un po’ troppo fiero il Vange- 
lo , il quale fpinge tanto in là 1* efercizio della, 
virtù , che, fe a lui attener fi dovefle il mondo, 
tutto finirebbe in meno di un fecolo . Che ne fa- 
rebbe , fe tutti rinunciafiero alle proprie foftan- 
zerl Se tutte le figlie il matrimonio ripudiafiero? - 
Se , tutti i figliuoli , per confecrarfi al chioftro , 
abbandonafiero i lor genitori ? Quindi, che idea 
ci fi dà mai della virtù ? Si dee tenere i fenfi ia 
guardia, fioche gli -occhi più non veggano gli 
orecchi più non odano v la lingua più non par- 
li , ec. tutto per paura di tentazione . Deefi tut- 
to riferire a Dio , fino a condannar di peccata 
quel, che non lo è . Eh tuttociò va troppo in- 
nanzi, giacché va fino ad annientar l'uomo, e 
a formar del mondo un deferto di malinconia. 
Non così il mio fiftema , che alla ragione , ed 
all' amor proprio dà quel, che lor viene, corno 
Cantò già Voltaire: 

Preffo i trijli divoti è condannato 
Il proprio amor , quaji dell uom nemico , 

E nell infèrno ei nato fia. Ma fiete 
/ Bensì voi nelT err or , o ingrati . E' un don* 
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( Di Dio (leffo j che tutto amor dal èìèlo 
Scpnde: ama noi, come fe JieJfoi Iddio (a) *' 
/ Minimo. 

- O i bei verfi I Veniamo torto alle Tue due ob- 
biezioni , a cui due fi debbono le adeguate «- 
ipofte . Alla prima dico, checche faccia far la 
ragione, o i’ amor prd|»rio, fa Tempre far cofe 
imperfette y o cattive , come ho fin qui dimo* 
ftrato . Almen fi ricordi di quei fuoi antichi eroi 
della ragione, e dell’ amor proprio, di queifi- 
lofofi cioè, che fecondo lei parvero tanti modelli 
perfetti di virtù . Se qualche fiata qualche ben© 
han fatto , a quanto male dalla ragione , ed amor- 
proprio llrafcinar fi lafckrono ? Tanto faggio-, 
come era, Licurgo, fece però leggi y per cui 
le donne fodero comuni » Piatone vietava d’ub- 
briaccarfi , falvo nelle fefte di Bacco » A ri (lo tele 
proibiva le immagini difonefte, falvo che quelle 
degli Dei . Solone fondò in Atene il tempio dell’ 
amor impudico . E Seneca? Quello gran mora- 
lilla , e rigido ftoico era un fervile adulatore di 
quel moltro , di cui era flato maeftro , fino a 
Nullificarlo circa 1’ ucdfion della madre <• Cosi 
dice Tacito. Vicino poi alla morte prende l’acqiia 
del fuo bagno , e ne fpruzza coloro , che lo cir- 
condano , dicendo : Jovi liberatori . Catone per- 
che afflile ai giuochi di Flora fatti in modo si fion- 
dalo - 

(*) Cht\ ter /ómbre s devoti V'aihour prepre eft dàmn'n 
C e/t . C etmani de thomme : aux cnjer il eft cè. 

, l r ous vous i ompi{, ingrati: cefi un don de Dieu mente, 
font amour vieni du del . Dieu notti cheti t ; il sairr.e. 
-v. -> - ; Volt. chic. Tur Ics pkfirs. 
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dalofo ì Perchè poi fé ne parti, per toglier la 
foggezione di Tua prefenza al popolo , e lafciarlo 
in libertà di chiedere le ordinarie licènze ? Di ciò 
lo fgrida pur Marziale . Or tutto ciò è effetto di 
ragione buona regolatrice ? Eh ini dica tutt’altro. 
Efla a fe abbandonata guida Tempre male . Che 
-fe faceffe il bene far come deefi , fu del che io per 
ora non più mi dilungherò , perchè il detto fin qui 
è baftevole , a che mai , o Mylord , va preten- 
dendo , che la Religione le virtù non perfezio- 
ni ? Un motivo d’ intereffe appo i Tuoi filofofi 
batterà a nobilitarle , ed un motivo di pietà appo * 
noi le degraderà ? Dica adunque del pari , che 
.quanto nel mondo fi fa per pura convenienza 
è lodevole > e lo fletto, fatto per piacere a Dio * 
è fpregevole . Ma dove è in etti la ragione , di 
.cui far ufo fi vantano ?' Etti la fcordano affatto^ 
•poiché fi contentano di dar lezioni di virtù foi® 
efteriori , perchè fol fondate fui proprio intere^ 
fe , fulla civiltà, e convenienza, ec. , fiche fignt- 
fica poi veramente, che , mentr’ io faccio atti di 
cirimonia , e di rifpetto ad un mio fuperiore , 
poffo nel cuore beffarmene, ed oltraggiarlo toft® 
che il mio intereffe lo voglia . Noi adoperiamo 
quella in tutto , poiché fecondo le evangeliche 
maflìme vogliamo , che all’ atto efterno T inter- 
no corrifponda j e che fi faccia quel , che fi dee , 
perchè fi dee , non per forza , non per intereffe 
fola, non per vile adulazione . Dov’ è di più la 
ragione ? E che direbbe mai ella ad uno, ch’efter- 
saipente le faceffe offequìo , mentre fapeffe * 

I £ \ ; .1 -cfie ; 
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che internamente non ne fa niun conto ? Che 
direbbe ad un Tuo fervo , che le obbedire ognor 
borbottandole addietro, c proteftando,che nien- 
te gl' importa di feryirla , fe non pel fuo guada- 
gno ? E quando un altro ne avelie , che per 
bontà , per amore , per fincerità facefle pronta- 
fnente , e con ogni decoro quel, che gli coman- 
. dalle, nè mai fi lagnaffe de’fuoi rimproveri, non 
c forfè vero , che quello all’ altro preferirebbe ? 
Sì, il fuo fteflo amor proprio lo detta . Dunque 
dee finalmente ceffar d’ efalrare folo il fiftema 
moderno , e le di lui falfe , e cattive confeguen- 
ze ì e dee mirar di buòn occhio la Religione , 
che più foda è in un tempo , e più ragionevole . 
, Palliamo alla feconda difficoltà , che fulla ftefi- 
fa Religione appunto raggirali , ed c difficoltà 
antica , quanto la medefima , ma fempre fatta 
.per un effetto di mala fede di que’, che 1’ hanno 
immaginata , fra cui il fuo Rouffeau ha detto ef- 
fere l'Evangelio ripieno di cofe incredibili , ripugnan- 
ti alla ragione , imponibili a coneepirfi ) e ad ammet- 
ter fi da tutt’ uomo , che abbia fenno nel capo (a) . 
Conviene impertanto diftinguere nella feguenre 
maniera. O coloro , che lian fatto tali rimpro- 
veri alla Religion Criftiana , ne conofcevano af- 
fatto la dottrina , e polliamo noi rimproverarli per 
_ parte noftra anche goffamente , che imputano a 
lei con malizia quel , ch’ella non ha mai detto : 

. o non 

(a) Lev ungili e(l plein de chofes incroyaklcs , de cho- 
fes , qui répugnent à la raifon , & quii ejl unpojjible à tout 
homme fenfe de coneevoir , ni etadmcttrc . Emil. tom. 3. 
pag. 165. Lettre pag. iij. 


Dialogò VI. * t*? 

0 non V hanno mai conofciuta , e in quello calo 
ne han parlato da veri ignoranti , e il lor rimpro- 
vero cade fu di effi medefimi . 1/ Evangelio , o 
Mylord , non ha mai confalo , come coftoro han 
fatto , quel , che è di precetto per eflfer falvo, con 
quel , che c di cordiglio, per praticare la perfe- 
zione evangelica . Gesù Crillo ha detto pofitiva- 
mente , fe voi volete ejfer fulvi , o fervale li co- 
mandamenti. Ma quelli comandamenti non ci ob- 
bligano già di abbandonare in realtà le noltre fo- 
ftanze , nè di abbracciare la verginità, nè di chiu- 
derci in un chioltro , o di fequetlrarci in un de- 
ferto . Sicché è calunnia imputare al Vangelo li 
torbidi degli Itati , i difordini delle famiglie , e 
tutto il rimanente: all’oppolto egli comanda a’prin- 
cipi di governare colla ghrftizra, a’ fudditi di ren- 
dere a Gefare quel » che è di Cefare , a’ domeltici 
d’ obbedire a’ lor padroni „ a’ figliuoli di rispettare 

1 Ibro genitori , a’ cittadini di fervire alla patria » 
Quel , che c configlio , è fidamente per quelli , 
che afpirano ad una più gran perfezione , epper- 
ciò bramano una più gran ricompenfa , fenza che 
colpevoli fiano , o biafimevoli , o degni di galli- 
go, fe fatto non l’ abbiano . In quanto poi a quel* 
che foggiugne nella difficoltà, bifogna riflettere, 
che quello , che fembra ai Moderni Filofofi una 
fervitù , ed una malinconia , è veramente una li- 

, berrà , ed una dolcezza , di cui non può rendere 
tellimonianza , fe non chi ne è alla prova , e chi 
ben fa , che in raffrenare gli (guardi cattivi ( non. 
in chiudere fempre gli occhi ) , in moderare i di- 

1 4 ........ . fcoifi 
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fcorfi improprj ( non in tacer Tempre) , in iTchi- 
vare i Tuoni di voci lulìnghevoli ( non in chiuder 
Tempre gii orecchi ) , e far limili altre ccTTe dal 
Vangelo raccomandate , fi toglie 1’ occafione a 
quel , che entra nell’anima , e la perturba ; e fi 
mantiene la vera pace , ohe veramente fta in rran- 
• tener lungi dal cuore quel , che eccitare le pallia- 
ni potrebbe . Ma a fine di non dilungarmi , nè di 
recare l'olo 1’ autorità di que’ Cnftiapi autori , di 
cui ella non fa verun conto , aTcolti alinea quel- 
lo , che Tuli* amor di Dio, contro del quale ella 
argomenta , ne dice un Tuo compatriota , medico 
di profefiìone, IngleTe, che perciò non dee effer- 
le certamente foipetto . Siccome le facoltà deh * 
anima , dice , e Li facilità degli organi crefcono vie 
.fati per via di noj.re cure , : fovra tutto per una 
vita temperante , e per /’ ej erario del corpo , e dello 
fpinto , indi e , che la fejja maniera di vivere , che 
dà Janità al corpo , e foraci allo Jpirito , toglie alle 
violente pajflcni quanto famentar le potrebbe per la 
parte del corpo , e dtjlruggerne la violenta . Che fa 
per debole^a di Jfarito le pacioni p tende jjero far {a , 
noi non rejifierejjimo poi al loro impeto , e / oggetti 
alla loro vergognoja jckiaviià rimarre (fimo . Allora 
piu non abbiamo a fperar nulla nè dalla medicina , I 
nè dalla ragione . Solamente colui , che tiene in fue 
mani il cuore degli uomini , che li maneggia , come 
fa il vafajo la creta , che calma i mari , e le' tempe- 
re , è pure colui , che può calmare codejli flutti tu- 
multuanti , che opprimono lo fpirito ... Io non 
faprei altri rimedj proporre , per dflruggere le pafa • 

foni 3 


Dialogo FI, io-j 
[ioni 3 fuorché f amor di Dio. Codcfto metfo , feti- 
bene un par ado fio fembri al volgo ( ed io foggrun- 
gerp ai Moderili' Fiiofofi ), é nondimeno ben ragio- 
nevole 5 ed io fono in ifato di dimofrare ,■ che nien- 
te è. più. capace di quejio a contribuire alla fanità , 
e ad acchetare i torbidi dell animale economia . * . 
Fediamo adejfo , come mai ! amor di Dio contribuii 
fca alla fanità del corpo , quantunque ciò fembri af- 
fatto frano ... Se noi mifuriamo il noftro amore 
fecondo il preqjo delle cofe , noi impiegherem certa- 
mente tutti ino fri penferi, tutte le nofre afoni , e 
tutte le nafte cure in amar Dio quanto piu lo po- 
tremo , ed effo unicamente . Cosi facendo nei dtffi- 
per.emo tutte inaia colpo le nofre inquietudini , ed i 
fafidj , che ci cagionano le cofe del mondo , le quali 
fono la forgente delle nofre miferie , e della maggior 
parte delle nofre malattie . In fecondo luogo < fiero- 
do effetto dell’ amore voler fi raffomigliare a quel ± 
che fi ama , noi procureremo d imitare , (pianto ci 
farà pafjìbile , le perfezioni di Dio y fe lo ameremo 
con un amor perfetto. Li tal maniera diffrangeremo 
in noi lì odio T la mah fa , il biffo- ì il libertinag- 
gio 3 che fon la forgente di tante malattie . In fo ru- 
ma lì amor divino effiendo il più- nobile , ed il più 
gradito amore , perciò farà ognor ere fiere la noffra 
felicità a proporzione del medefimo , e certa cofa, 
è y che quelli ,cbe amano Dio , godono in cuore un 
piacere tranquillo , e perfetto . Ora fi può mai im- 
maginare un mezzo più efficace per eonfervare la 
fanità , e per prolungare la vita {a), ? 

;’y I 5 

(«} -fri. Chryr.e ? art de ccnfsrvsr la far.té c.G, .if.zc.i.?. 
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Milord. . 

Oh quefta mi fa veramente venir la voglia di 
ridere ! Dare l’amor di Dio per rimedio a tutti 
i mali , e per prefervativo della fiumà» Quefta ia 
vero c una bella , e nuova ricetta da venderfi « 
paro prezzo da’ cerretani . >. • 

Cavaliere..,, „ 

Eh , Mylord , non burlate tanto fu quello } 
finalmente vi viene efibito da un medico voftro , 
a cui dovrefte credere , e fervirvi della di lui coo- 
fuka per viver fano. Che fe le ragionila effo, e 
poi dal P. Lettore addotte non abbattete , il folo- 
riio , e la burla non ballano ad ifchermirvene , 
come penfate fovente di poter fare a capriccio . 

Coni e. ; 

Non è poi folo adeflb , che venga anche da me 
quello afcoltato. Si, Mylord. I piaceri foverchj^e 
indiftiiirauien te fecondati j ie padroni, e Tamor pro- 
prio fono ordinariamente i nemici della fanirà non 
ibi dell’ anima , ma anche del corpo t Ma non fer- 
miamoci più fedi ciòcche l’ora fi fa tarda, e predo 
prefto tempo è di dar termine alla differtazione. 

Minimo, v /. 

Inquanto a me , o Sig. Conte , fono all’ordine,, 
poiché panni non aver per ora a - foggiugnere 
nulla in rifpofta totale delle obbiezioni da Mylord 
proportemi , che , ftando , come ftar dee , ferma 
la verità- dimollrata , riguardo al beneficio , che 
al corpo fa l’ amor cU Dio , tanto più dar dee ri- 
guardo alfa n ima , e. riguardo al dovere' di rappor- 
tare tutto, a Dio A per cui è certo . che noi hamo 

, • . . -, ae&v 
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creati > noi fumo al mondo , noi viviamo , no* 
dobbiam morire , come dileguano tutti li cats- 
chifmì , e tutte le :perlone dabbene . Due parole 
aggiugnera fedamente > per far vedere le con- 
traddizioni lolite del Roufleau » il quale avendo 
in quel luogo > che citai poco innanzi , detto vil- 
lania al Vangelo > come colui , che cofe incredi- 
bili , ripugnanti * irragionevoli a imponibili contie- 
ne ; in un altro però dice ugualmente » che la di 
fui matjlà lo fa rejlare fìupido ' y la J'anutà gli par- 
la al cuore y più y che i libri dei flofojt y che con tutta, 
lor pompa x rimpetto a lui „ fon ben piccoli ; onde 
non è opera d' uomini . nè foli autori Giudei 
avrebbero mai faputo trovare un tale tuono y riè una 
tale morale y per cui f Evangelio ha caratteri di ve- 
rità sì grandi > sì fmfibili , si perfettamente inimi- 
tabili y che Ì inventore ne farebbe più ad ammirarft 
di quel y che F eroe y ec.(a). Bada y o Signori per ora* 
a me tutta quello » feaza aggiugnere nulla , per 
confutare il Roufleau, etutti i Cuoi feguaci > epet 
conquidere tutte le di lui contrarie oflervazioni > 

. M I L Q B. Dv 

Che vada memoria ha mai il P. Lettore , con v 
cui si facilmente degli uni , e degli altri le auto* 

« I <* «* • Sitò*, 

(a) La mafejtè cks Emtures ni tranne : la fhintctè de 
VEvangdc parie a mon coeur. Voyc\ Ics livrèa des philefo- 
phcs ayec toute lem pompe y qu’ils forni petitsprìs de celai 
Se pcut il qu un livrc a la fon fi fublime , & fi funple foie 
t ouvraje des honunes ? ; . . Jamais des auteurs JuiJs ri cu } - 
fedi trono : ni ce un , ni certe morale ; & i Ev ansile a des 
c.i r aclj:es de veriiè si fftinds , sì frapans , sì par fai te menu 
ìnuriuàbles , que iinvc.iteur cn fèròit plus Cannoni <{.'« Ifi? 
heros . Eoiils toin. 3. leu. ec. 
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rità , e i fentimeuti riferifce , confronta , efamina;, 
Qoinponc , difcioglie , approva , o condanna . > 

Minimo. 

Non tante parole , o Mylord , ma un po più 
Ci richiedon dei. fatti , e delle ragioni. 

M x i. o r d .» . 

Ragioni adunque tuttavia G adducano in mag- 
gior prova delie precedenti mie proporzioni . E 
per farlo «come brama il Conte , il più breve»* 
niente , che li polla , tornerò a dir r che il fuo 
Criftiauelimo in quello non mi piace , perchè, 
troppo yuole metterci alla foggezione . E il col 
tuo della follia , volere , come elio vuole, propor fi,. 
Li rovina delle pajjìoni . Bel progetto di un divoto , 
tormentar fi come un patfo , per defiderar nulla , 
amar nulla , fentir nulla, il che finirebbe poi a di* 
vend e un vero mofiro , fe età riufcijje . Eh le paf- 
Jìoni mortificate degradano /’ uomo fir aordinario 
La violenta annulla la grandetta , e l' energia della . . 
natura . Èegga quef l’albero . Al luffo delle fue fo- 
glie de e fi il frefeo e. T amputa dell ombra , che ci . 
procura . Non furativi piu eccellenti uomini in poe- 
fia y in pittura , in mufica , fe mai la fupcrjiifione 
giugnerà a fare fui temperamento ciò , che fa lai 
vecchie^a . Che fe le pacioni fobrie formano uomi- 
ni. volgari , le grandi pajioni fan gli uomini gran- 
di. StabtUfcafi fola fra ejfe l' armonia , e non fe ne 
tema alcun difordiae s giacchi fen^a pacioni niente 
di . fublime ne' cojlumi , niente nelle opere , ec. (a). 

Mi- 


CO Pcr.fi'es philofi 
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Minimo. 

Con tutte quelle fue franche afferzioni,oMylord, 
che ha eftratte da' Penjìeri filofofici , H cui autore 
c appo lei troppo in credito , mi rimena a princi- 
pio , e qui, fui finir della feflìone , vorrebb-ini 
fare intraprendere una novella difputa . Pari anzi 
parò, anche in quello vo’ contentarlo, e4o farò-, 
fcqpa ridire il detto , odia con aggiugnere nuovi 
brevi rifleffì , che , fciogliendo ogni fui obbie- 
zione , comprovino vie più l’argomento. Prima 
di tutto al fuo autor filofotìeo opporrò i filofoli 
antichi , i quali più ragionevoli non han data alle 
padroni , tali , quali fono al prefente , tanta bon- 
tà, ed energia , ficcom’ ella , e gli amici fuoi a> 
coftumano ; ond’ è , che , akoltando codelli pa- 
dri della filofofia , ella dee ben torto chinare iU 
capo , e per rifpetto loro tacerfene , e cedere il 
campo. In compendio le addurrò a tal fine quel, 
che le fcuole di Platone > d’ Ariftotele , di Zeno-' 
ne dilTero in definire le noftre pallioni . Sono 
effe movimenti delt anima, centrar j alla retta ra- 
gione (a ) . Ha capito ? Sol ciò ballar dovrebbe 
per convincerla in contrario di tutto quel, che 
foggiunfe , ed ho ben piacere d’ avere fol ciò ri- 
ferbato qui a tempo , per ifinentirla , fe mai a* 
moderni più , che agli antichi filofofi li arrenderti:. 
Altri piu brevemente chiamaron palfione i dejìderj 
troppo impetuoji , e impetuosi di troppo volevano 
eJJ ere quelli , che piu lungi fcojìanji dalla cojlan^a 
'■ nel 

(a) * reSta r ariane con fra naturarti animi con-* 

jìirtio « Oc. k n*c» t|» 
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nel bene convenevole alla natura (a) . Perciò più 
efprelTivi i Utini , che gi’ italiani , quel » che noi 
diciam pajjioni » dicevano perturbationes animi * 
E che lignificano tali vocaboli ? Forfè altro , ec- 
cetto che le brame difordinate , e irragionevoli, 
di cui fi c parlato ? Si efamini per conferma la 
jcotidiafa fperienza, Si odervino uomini damali 
perturbazioni d’ animo , cioè dalle padroni predo- 
minati , come dall’amore > dalla collera » vendet- 
ta , ambizione , avarizia , ec. , ficcarne , finché 
durano code Ite perturbazioni > diconfi , e fi fan 
delle cofe , che la ragione condanna ben tofto , 
e difapprova , indi c > che per una fpecie di com- 
padrone , e di pietà a chiunque fi ritrova nel ca fa 
non altro dicefi in ifcufarlo, e difapprovarlo , fe 
non che la palTioa lo trafporta , la pallione lo ac- 
cieca , la pallione lo fa operare , o parlare in tale 
maniera . Tale è il più dolce giudizio » che fi for- 
ma delle padroni . Ma qui non c il tutto » Deefi 
anche offervare , che , quando per padìone fi de- 
luderà una cofa , fi adoperano tutti i mezzi capaci 
a farla ottenere . Quindi il vizio , e T ingiudizi* 
edere podono non folo in quello , che forma Y 
oggetto di codefti defider'j , ma ancora nei mezzi, 
che fi prendono per contentarli ; nè alcuna parte 
fi laida più alla ragione , o all’ equità , che raffre- 
nar le vorrebbe; del die i falli dell’univerfo anche 
»e foinmiailtrano pur troppo degli efempj, come 

t* 

(ii) Quidam brevi ut per turbationetn effe appetì rum ve* 
■ itine ntiotm } fed vehementiorem eumyolunt t V 11 

gl ut d'f:cje:it a nutura Cànja/uia . Ià:cL 
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già fi diffe, e fi dirà altra volta . Ciò confideratì- 
do tutti i legislatori , tutti li favj , e tutti coloro* 
che precetti di coftumi hanno dato , raccoman- 
dano ovunque all’ uomo , che vuole divenire vir- 
tuofo , giufto , ed- irreprenfibile , di renderli pa- 
drone delle paffioni , e reprimerle ; e converreb- 
be aver depofte tutte le idee del buono , e del 
giufto , ficcome danno addivedere aver fatto i 
Moderni Filofofi, per negare al cuore umano, ed 
alla fperienza di ammettere la faviezza di tali 
precetti , c configli . Dopo ciò fi può bene lafciar 
dire a uomo* che ha rinunciato alla virtù , eflere le 
grandi pajjioni , che fanno le anime grandi . Il fag- 
gio per giudicarne getta gli occhi fu l’univerfo , 
e dalle rivoluzioni , ond’ è agitato, e che le paf- 
fioni vi hanno eccitate, decide facilmente, e for- 
ma il giudizio , che formar fe ne dee . Se dalle 
feene generali fi fa palléggio alle particolari , non 
meno li feerge , che le pallìoni tutto fagrificaro- 
no alla propria foddisfazione . Così l’ambizione 
de’ fucceffori di Alefiandro fece feorrere il fan- 
■gue preflò che in tutte Sparti deila Grecia , delf 
Egitto* dell’ Oriente , come quella di Mario* e 
di Siila defilarono la metà delf univerfo colle 
uccifioni,carnificine,profcrizioni ; e quella di Ce* 
fare rapi per fempre la libertà alla patria ^ quella 
di Stilicone precipitò la rovina dell’ impero d' Oc- 
cidente ; ed altre tali ancòr più recenti altri fimdi 
mali han fatto * che meglio c avvolgere nel filen- 
zio . Per lo che adoperò pur bene con ragione 
i piu neri colori Ovidio in dipingerci il fecolo di 

fèrro* 


*. r» 
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ferro 3 i quali fono Umilmente adattati a dipingerti 
gli orrori delle paffioni . 

Già piu coli' ojlc il pellegrin ficuro 
Non è : noli’ è iù fuoccro , ne genero . 

Tra fratelli concordia' è afflato rara . i 

Lo fpofo alla conforte y e quefia a quello r 
i Tende infidie nocive ; atro veleno .. .. 

; Mifchiaudo vanno le matrigne orrende , 

Morte immatura al padre chiama il figlio * • 
-Ah la pietà vinta fen giace ovunque (a). M 
Baderebbe fare il commento a 1 vexll d’ Ovidio, 
per formare l’ iftoria di tutti gli orrori , che fono 
nati dalle paffioni . Ma i fignori filofofi , che ne 
intraprendano Tempre la diìefa , pretendono ac- 
cadere ciò fidamente, cjualor effe non vengano 
dalla ragion regolate ; fu dei che , come abbiati* 
veduto s ingannano r e del pari s’ingannano in 
dire quel , che diffe Mylord > effer follia il proporfi 
la rovina delle paffioni » Purché alla voce paffioni 
di lbditui fca la cola efpreffa pòco fa colla mede* 
lima , non è più certamente follia d proporfi • ht 
tpvina de’ movimenti del? anima, contrdxj aliar agio* 
fie. ALtrimente avrebbe avuto ogni tona Socra- 
te , perfanaggio v a cui non è uopo, conciliare 
dima, preffu i Moderni Filofofi , in torme ntarfi 

« ;• Qgno- 

. *' ' . • v r 

«» ’» • ' *« • • , ' i , • * • j e.#'.’ ‘ t ’ * iìj 

:r(a) ... Non hoff.es A> hofpite tutus . , 

Non focer a genero, rara eft corìcordid fralrum » 
htìtninet exitìo vir conjugis ; illa. mariti r ** s 
- Lurida ten ihiles mjeent aconito, noverca 
Filias ante dicm fatrios inquirit in annos • 

*-• YdU ja:ct piet is . 

Metam. lib. i» 
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Ognora, per non defiderar mai nulla, amar mai nul- 
la di tutto quello, che la ragion difapprova.Socrate 
in tal calo farebbe divenuto un pa^o } come dicono» 
d’altri, o un vero mojlro , fecondo i pontieri citati , 
da cui ben diverfo era il mentovato patriarca della 
inorale filofofia predò i Greci , tra quali fu fempre 
riconofciuto pel più faggio degli uomini, e non 
fi c mai dubitato di metterlo fra i perfonaggi 
ftraordinarj . Eppure codetta infigni uomini non 
ad altro attendevano , fuorché a far quello , che 
chiamali in oggi annichilar la natura , la di là 
grandetta , la di lei energia ec. ; quali che méntre 
codetta grandezza , ed energia produce ingiulìò 
zie , ladronecci , uccilioni , deflazioni , quali fu- 
rono quelle degii ambizioli conquittatori , non 
fotte neceflario di metterla a dovere , e fottomet- 
ferla alla ragione ben regolata : quali che chiama- 
re grandi cofe li debbano , o grandctfe della na- 
tura quelle , che fono ottetti della bile , del furo- 
re , deli’ impeto cieco , che trafporta fino ai più 
•grandi fpropofiti . Chepperò' l’ etémpio recato di 
un albero , che allarga le foglie , e procura un om- 
bra ben ampia , non c condicevole . L’ albero ha 
fempre bifogno dell’ attenzione del giardiniere . 
Tagliare fe ne debbono i rami , raddrizzarlo , fer- 
inarloje fe a tal fine li richiegga violenza , con- 
viene fargli violenza, affinchè crefca felicemente, 
e infieme alla frefeura deli’ ombra produca dei 
frutti,. Cosi intefo il paragone , come intender li 
dee , condanua coloro , che lo producono . E 
poi un altro inganno il dire, che più non fa-eb - 
, l va vi 
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bonvi uomini eccellenti in poefa , pittura , et. quan- 
do la Juper fifone ( e vuoili dire la Religion Cri- 
ilianu ) avrà fatto fui temperamento cih , che fa la 
veuhiaja ; coinè le innanzi tempo perduto avef- 
fero, per edere ottervatori di lor religione , il na- 
turai calore gl’ infigni Omero , Efiodo , e i loro 
polveri: e Michel Angelo , Rafaeilo , e i limili 
moki , che non è neceflario dir , che foffero ec- 
cellenti nell' arte loro , perchè eccellenti pur fof- 
fero nelle pallioni : il che c ftravaganza non mai 
da altri prima afcoltata , fuorché da’ Moderni Fi- 
lofofi foliti ad ufar termini alti, e follevati, per 
dimóftrar anche alto genio , e follevato , epper- 
c'tò foliti ad ufarli in favore delle pallioni . Ma 
quel , che è accaduto già a tempi delia Religio- 
ne , iu cui tanti in ogni genere d’ ar-ti eccellenti 
fiorirono celebri uomini, lenza che le padroni già 
abbiano fin là condotti , quello dinota ciò, che 
accadere ugualmente polla in appretto nelle li- 
mili circoftanze . Come fi potrà quindi f abilita 
i’ ideata armonia fra le paffioni , per non temerne 
alcun difordine ì Le pallioni fono le malattie deli ? 
anima , dice Cicerone . Come ftabilir l’ armonia , 
per ifchivare il difordine, dove il difordine è fem- 
pre quello , che fcaccia T armonia ì Come pre- 
tendere , che fenqa le paffioni non abbia piu ad 
effervi niente di fublime ne co fumi ì L’ efpref- 
hone è anche quknnova, quanto è nuova la filo- 
fofia , che la detta » Dunque fi potrà dire una fin- 
cerità fublime , una dolcezza fublime , una gene- 
rolìtà fublime , ec. Ma prendali l’efprellione per 
' quei- 
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quello , per cui vuole effer prefa . .Oh i fublimi 
coftumi , che faran quelli formati dall’ ambizione 
madre di tanti vizj , o dall’orgoglio , che rende 
gli uomini sì abbominevoli prelfo li fuperiori, gli 
uguali , e gl* inferiori ! Oh la galanteria fublime s 
che fa fere fante ftravaganze ! Oh V avarizia Ju- 
blimc , che fi avvilifce cotanto ! Sen^a le paffìoni 
niente mai più fublime nelle opere . Noi ammiria- 
mo l’ Eneide di Vergilio , le Decadi di Tito Livio, 
le orazioni , e le opere filòfofiche di Cicerone , 
. le orazioni funebri del Bofluet , e tanti altri capi 
d’ opera , i quali contengono in fe veramente il 
fublime . Forfè che converrà dire , che codefti 
grandi uomini vi fiano fiati ammaeftrati dalle paf- 
fioni ? Quella per lo meno è la confeguenza de’ 
flofofici penfieri , e degli argomenti , che Mylord 
defunfe dai medefimi . Ella vi rifletta fedamen- 
te ; io le ne do il tempo fino a quella fera j e ben 
torto attendo alla prometta di dare il termine alla 
preferite diflertazione . 




DIA- v 
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DIALOGO VII 




Mylord II Conte 

Il Minimo II Cavaliere 


M Y LORD*. 

C On fua buona paté fel laici pur dire , o P* 
Maertro cariamo ; ella damane improvvi- 
famente fe ne fcappò via y quali che violenza 
putide dalla focietà noftra , e un altra focietà più 
gradevole delìderaffe nella famiglia- dei Signor 
Conte . , 

Minimo. 

Ha ragione , o Mylord, per una parte , è vù~ 
liffimo , io non lo. nego y ma per i’ altra ho ra- 
gione ancor io, e per mia difco^pa conviene to- 
rto ch’io gliel dimoftri . S#. perche me Ite frap- 
pai , fenza cirimonie , e con fretta ì Primo mi 
rtava a petto di far l’obbedienza ( già fa , che 
un frate o vi è, o efler vi dee accortumato ) del 
Sig. Conte , che intendendo elTer V ora avanza- 
la me ne avevà avvifafo , e promeflo io avea di 
ftare all’ ordine Secondo mi venne in capo il 
dolce ricordo datomi l’ altro jeri dal medefimo , 
ed c , che alla famiglia di lui fon pur io debitore 
in quella villa, epperò , febben tardi, volli pa- 
gare il mio debito. Terzo finalmente ho pen fa- 
to , che la gentilezza di Mylord non fe lo avreb- 


Digitized by Google 



D ì A L G C 9' VII il j 
Ise avuto a male sì per riguardo del Sig. Conte.,' 
alle cui brame ella c pure arrendevole al fommo'j 
sì perche a quante difficoltà propofte mi aveva * 
e replicate più volte , non in una loia , ma in 
più maniere rifpollo io pur aveva, e fembrava- 
mi avere rifpolìo abbaftanza ; fu del che dubi- 
tando poter elTere ancor di più trattenuto, ecco 
perche all’ impenfata io volli altrove il palio . 
Aggiungerò, che, eflendo noi qui a nollro beli’ 
agio , ce eliderai , che a Myiord -tempo mancar- 
lo non farebbe , per dirmi tutto quanto avrebbe 
voluto , e a me per contentarlo in ogni fuo de- 
riderlo * Sonomi ora baftevolmente giuftificato ì 

CA VAIIE RE -i . 

Eh non richiedeva!! tanto : che Myiord diffe 
piuttofto facetamentequel , che diffe , e non da- 
ìenno * Già ella fa , che la moderna filofofia 
delle arguzie compiacefi in ogni occorrenza . 

M y e <o r o » 

Checche ne fia, ho io poi tra me ftelTo at- 
tentamente , o P. Maeltro, confiderato, eli’ ef- 
fendoli ella deliberata di tener dietro minuta- 
mente, come fece finora , a tutto il mio lille- 
-m» j di cui le feci già due fiate 1’ efpofizione , c 
ni prefente in obbligo di elàminarlo fu quel pun- 
to , che ai ventilati fin qui fuccede , cioè, che la 
^■inù , cd il xifio non dtfflcrifcon tra fe , che per 
1‘ eccejfo , e pel difetto , pel più , e pel meno . . . on- 
de. quanto , propriamente parlando , chiamar fi può 
imana le } a Ha fola ingiujti^ia ridueejì ec. Si dee quin- 
di far palleggio a trattar de’ piaceri, di' iodico 
v ' s tutti 
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tutti per mejji, purché non danneggino al projjìmo, ec. 
E dopo , le lì potrà , delle ricompenfe , e pene eter« 
ne, fu di cui ben diverfo c il Tuo penfamento dal 
mio (a).. Ma abbreviamo, e veniamo bentofto 
a noi . Parli ella adeflfo : quindi parlerò io. 

Minimo. 

Come comanda . La prima delle fuddette qui» 
ftioni non c certo indifferente ; è importante , c 
necelfaria , ed è convenevole, che yenga da noi 
attentamente difeuflfa , elfendo una fra le princi? 
pali , e dirò pure fra le fondamentali del grand? 
edilìzio della moderna filofofia , la quale quanto 
penfa , quanto dice , e quanto fcrne , tutto lo fa 
per togliere dalle menti degli uomini (e più, che 
da quelle degli altri , da quelle de’Criftiani ) le 
innate idee , ed indelebili della naturale diftinzio- 
ne del bene , e del male , ond’ è , che contro 
lei combattendoli per iltabilir la naturale dijlior 
qione del bene , e del male , a meno non lì po- 
trà di trattare anticipatamente della legge di na- 
tura . Siccome poi 1* autore , che più iridò dopo 
Obbefio , e Spinofa , e gli altri fu di quella ma- 
teria , e più mollicci errori fcrilfe, fu il noto El - 
ve{io nel libro fuo dello fpirito , o più veramen- 
te della materia , e dietro a lui ne’ fuoi varj opu* 
fcoli ognor portoHì il Sig. di Voltaire ; coftoro 
perciò verranno oggidì da me , fe il Giel m’ aju- 
ta, in ogni obbiezione j che Mylord da’ medelì- 
ini abbia ricavata, confutati, e convinti. Ed. eco 

, > , 4 , . “i 't ■» COflC u 

(a) L' ordine delle quiflionì propqfie a trauarfi vetgajjl 
tonu & di, e fcg. 2 zo, e feg. 
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COne le fallaci propolìzioni . Nulla vi ha , che* Ita 
per natura fua buono, o cattivo i tutte le cofe, 
fono indifferenti: o fe bene, e male vi ha , uni- 
camente rillringere al bene , o al male filico. 
deefi : oppure a quello , che dalle leggi , a cut 
ci liam fottopofti , c comandato , o proibito : al , 
che opponendoli quel , che ingiuftizia li chiama,, 
quella perciò è folamente un male . Che fe il be- 
ne , come virtù, il male, come vizio, alcuna 
fiata lì loda, o li bialima , quello non è per l’ ef- 
lenze loro, è per l’utile , o pel danno , che ne. 
deriva . Così fe un amico mi ama , e mi favori- 
fce , elfo c un uom di bontà, di gran cuore, 
d’anima nobile fornito. Siavi un altro, che in- 
ganni mi fenda, ed inlidie, collui c cattivo , è 
un uom difuniano, e detellabile. Nel che non 
altro c ftimato , o odiato , fuorché quel , che 
1’ amico ha di buono, non in fe, ma per me ; e 
quel, che il nemico ha di cattivo, non in fe me- ; 
delimo, ma relativamente alla mia perfona . Così 
la decorrono ne’ lor varj opufcoli i Moderni Fi- * 
lofofi . Così ... . i 

Milord. 

Così pure in parlar della virtù la difeorre Vol- 
taire nel fuo Dizionario filofofìco . Che cofa h 
‘virtù ? dice. E‘ il far lene al fuo profumo . Poffo 
io chiamar virtù , fe non ciò > che mi fa del bene ? 
Ma che ? lì obbietta *, non ammetteremo altre vir- 
tù , fuor di quelle , che fon utili al projjìmo ? Come 
mai poffo io ammetterne delle altre ? Noi viviamo in 
focietà . Dunque non v ha veracemente alcun bene 
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per nei , fucri di quello , che fa tene alla medtfi- 
ma . Ma che coja diverranno le virtù cardinali , c 
teologali ? Qualchedunc remeranno nelle Jcuole . 
Sia pure un jolitano fotrio 3 pio , refluo di ellò- 
bio . Elicne ì iarà un fanto , ma io non lo chia- 
merò mai virtuofo , fuorché allor quando avrà fat- 
ta alcun aliene viriuofa in 'vantaggio degli altri 
uomini. Ma fe un fohtarìo e golojo , u tir lacco 3 ec. 
Egli è vi^iofo . Dunque è virtuofo , fe ha qualità 
contrarie . Que fio è ciò , fu di cui io non pojjo an- 
dar d’ accordo . Egli non è viiiofo riguardo alla 
focietà , alla quale i fuoi vii j non Jan verun ma- 
le t ec. (a) Così il citato poeta filofofo. 

M I N I M O. 

Anelile a coftui rifponderemo , e il vuoto de’ 
fuoi bei motti difcopri renio . Prima di tutto pe- 
rò fi tolga 1’ equivoco 1 , che per lo più c la pietra 
d’inciampo ai signori filofofi . Eflì fogliono ri-, 
guardar 1’ uomo principalmente in ciò , che ha 

‘ •> •> comu- - 

fa) Quefi ce que la vertìi ? Bicnfaìfance envers le prà- 
chain . Cor puis-je aveller venie chofe , que ce qui me fait t 
J.u bien ? Mais quoi ? N'admetra-t-qn des vertus que celles 
qui font utiics au prochaìn ? Et comment puis-je en ad - 
mettre d'autres ? Nous vivons en focicté , il tìy a done de 
veritablemcnt bon pour nous que ce qui fait le bien de la foc'U- 
iè. Mais que deviendront les vertus cardinale* , &• théologà- 
lis ? Quclqucs-Uncs refìeront dims ics ccoies . Un foli taire . 
fra fobie pieux , revétu d'un cilice j eh bien ? il fera, 
flint ; mais je ne repellerai vertueux , que quand il aura 
fait quelque alt de venu , doni les autrcs hommes auront 
profili. Mais fi un folitaire efi gowmand , iv rogne , &c. 
il efi vicicux . Il efi donc vertueux , s'il a les qualites. 
cpntraires . Cefi de quoi je ne puis convenir . Il nifi point 
vicietix par rapcort r Li foci et è a qui fes vice* ne Jone 
mietiti vie ! . Divi, Hiiif ATt, yertu, « 
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comune colle beftie , e fi può chiamar per ora i{ 
fenfo fifico , non in ciò ,- che al difopra delle 
medefime infinitamente lo folleva , che è l’ ani- 
ma, e la ragione in un colle facoltà, che ne fon 
dipendenti . Che fe ifoi non abbiamo a negare , 
che pel primo punro non fiavi diftinzione di be- 
ne, e di male, che certamente non c adattata 
alle beftie di ragion prive, e di anima, preten- 
diamo per altro circa il fecondo eflfere codetta 
diftinzione aliai chiara, e vi/ìbile. Si adoperi per 
poco l’ attenzione dell'intelletto; viene elfo ben 
rotto a comprendere , eflervi tra le cofe un cer- 
to ordine , al quale la volontà lo reca , da cui è 
Ipintò a riconofcerne la verità , ed in eflfa alcun 
bene, ficcomo altrimente facendo intende , chd 
alcun male fuccede. Vede, io ripiglio, la vo- 
lontà, che , fe coll’ intelletti fi attacchi all'ordi- 
ne, un -vero comprende ; fe dall'ordine fi feo- 
fti , cade in errore. Vede, che fe ama il ver 61 
è portata ad amarlo da un ouefto amore ; fe all* 
—terrore accondifcende , da un errante amore è 
portata. Il che vuol dire, che dalla verità nell* 
intelletto fegue Tonetto nella volontà; dallo sba- 
gliar quella ne fegue , dirò cosi , il difonetto . 
/ Ma donde queft’ ordine ? Etto , fe ben ben fi ri- 
' flette , c inclufo nella medefima eflenza delle co- 
fe , tra cui alcune fuperiori , altre uguali, infe- 
riori altre fi fan conofcere . E primieramenre fi 
dà quell’ ordine addivedere in Dio, nella di cui 
natura non folamente infinire perfezioni fi feo- 
prono , ma anche 1’ ordine di tutte le cofe feni- 
Filof. Tom. II. K piter- 
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^ìterno, neceflario* immutabile» Quefto* cbe 
è certamente in Dio , ed è alle eterne idee dà 
tutte ie cole , ed all’ eterno loro ordine perfet- 
tamente conforme , Ugge eterna viene denomina- 
to . £ convien bene codefta eterna legge am- 
«lettere in Dio, fenzache uopo ba di tèrmarfi 
•qui per darne le prove , poiché fecondo una eter- 
na legge , da un eterno ordine proveniente » 
quello , che è in deio , ed in terra , dee difpor- 
re , e difpone Iddio in una maniera cotanto effi- 
cace, che non fòlo nelle irragionevoli creature 
featire fi faccia , ma principalmente nelle ragio- 
nevoli, nelle menti delle quali, appunto perchè 
fon ragionevoli, imprimer deelt codefto lume 
della eterna legge (a) , affinchè fappiano infor- 

.. *.l . v "i l mar- i» 

• (a) Egregiamente il Salmijla : Signamm eft fuper nor* 
lumen vultus tiri, Domine. Pf. 4. Su del che è injìgnt 
la U\ega\ion dell' Angelico Dottor S. Tommafo relativa affa 
prejenfe materia . Omnia , dice , ' participant aliqualiter 
legem se ternani , in Quantum fcincet ex inrpreffioneejus 
habent inclinaùones in proprios a&os , & fines ; inter 
cetera autem rationalis creatura excellentiori quodam 
triodo divinse providentisri fubjacet , in quantum &cipfa 
fit provi denti® particeps , libi ipfr, & alii providens, 
nude dt in ipfà parricipatur ratio *teraa ,- per quara 
habet naturalem inclinarionem ad debitura aftum , & 
iìnem , & talis participatió legis aeternse in rationali 
creatura lex naturai» dicitur . Unde quum Pfalmifta di- 
jtiiTet : Sacrificate facrificium jufiitia , quali quibjifdam. 
■quaerentibus qua lini juftitbe opera , iubiungit ; multi 
dicunt : quìi oftend'u nobis bona ? Cui quaaftioni refpon- 
dens dixit : Signatura eft: fuper nos lumen vultus tui , 
f)omine ; quali lumen radon» naturai» , quo difeerni- 
mus , quid fit bonum , qtùd malum , quod pertinet ad 
naturalem legem , nibàl aUud Ut, quam impreifio divisi 

-.lumi- 
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marne Je lóro azioni , e uniformarle all* ordine 
eremo , il che pretto noi fi fuole chiamare 
naturale. Quindi codetta legge, altro non è, fuor* 
clic una derivazione , eftenfione , partecipazio- 
ne di quella eterna legge , per cui le cofe fono 
quel, che fono, e non altrimenti : ii che noa 
folo da Criftiani filofofi , come -farebbe da un 
S. Totnmafo d’ Aquino ,(<*); ma anche da Gentili 
filofofi , come farebbe da Cicerone , fu ricono- 
fciuto . La legge , dice egli , e la fortuna ragione 
fofia nella natura , la quale comanda quel , che far 
dee fi t e proibì f ce il contrario. La JleJfa ragione , 
quando fa nella mente deh T uòmo, collocata , fa con» 
fermata , e fatta la legge (b ) . Prima di citar altri , 
è da offervarfi.*, die per la partecipazione dell’ 
eterno ordine , che c pur Y eterna legge , cui 
non fi può a meno di dir derivata dalla creatura 
ragionevole in ulcir dalle mani del Creatore , 
perchè altrimenti codetta ragionevole creatura 
non farebbe differente dalle irragionevoli, da cui 
nel fifico non ha molta diverfità , per codetta 
partecipazione, io diceva, reftano , e reftar deb- 
bono impreffe , e fcolpite nell’ umana, naturai ^ 
leggi, e precetti, e regole di unaoaeftà, di ua 

K i do- 

luminis in nobis , unde patet , quod lex nata r di s nihil 
aliud eft, quanti paràcipatio legis setemat in raùonaM 
Creatura . 1. 2. q. 91. a. 2. 

• (a) Ubifupra. 

(b) Fra le molte tejtìmonianje dì Cicerone è nota queli- 
ta : Lex eft ratio fumma mitra in natura , qu* jubet 
ea , quas facienda flint , prohibetque contraria . Eadem 
ratio , quum eft in hominis mente coufirmata , & coni 
fetta lex eft » Lib. 1. de lc$. n. 6. 
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dovere, di una obbligazione indelebile , e co* 
mune a tutti.. In vero balla, eh’ io colla ragion 
mia ini confideri , che , comprendendo bentos 
do da quel , ch’io fono, non poter elTere d’ al- 
tronde l’ origine mia, fuorché da Dio , anche 
comprendo , che tutto a Dio io debbo me dello, 
e quel, che fono , e quei, che ho. Dunque non 
ne fegue forfè del pari , che a quello Dio io 
debbo riconofcenza , fervidi , , ed amore ? E fe lo 
debbo, non ne feguirà forfè ugualmente, che 
ad altri , fuorché a lui , io non clia il culto d’ado- 
razione, d’omaggio, di religione ì E fe debbo, 
ciò , forfè non dovrò ancora proccurar di fare 
quel , che è fecondo 1’ ordine nella mia mente 
imprelìò da lui ì Preferenza dico Hi quel , che è 
confacevole al bene dell’ anima , à quel i che 
pollo è : dipendenza del corpo da quella , per- 
che è nell’ordine, che il minore ferva al mag- 
giore : il che non facendo, aweggomi , che mi 
opporrei alle leggi dell’ ordine > leggi , die buo- 
ne effondo in fe medehme , quel , che lor con- 
traddfoei dee effere pure in fe delio cattivo - t ep- 
però fe, per efempto,la temperanza è buona pet 
quél motivo, dee per lui efler cattiva l’ intem- 
peranza , e .così del rimanente lì dica . Che fé 
agli altri limili, a me rivolgomi-, ecco che fedeltà 
nelle promelfe \ a’]uto ne’ bifogni ; corrifponden- 
za ne' doveri a’ miei pari mi legano pel, motivo # 
naturale, ch’io fare debbo agli altri quel, che 
da elfi bramo a me fatto , per una uguale difpo- 
fizione di codello dello mio Dio . Or tutto qpe- 
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lìl:o c bene-, ed è uh bene, che la ragion ne in- 
fegna , e che dice effere ftrettamente collegato 
coll’ effenza fteffa delle cofe , e colla relazione , 
che hanno le creature col lor Creatore , ed effe 
fra fe medesime . E ne fegue , che la bontà delle 
naturali obbligazioni c loro intrinfeca ; epperò 
mtrinfeca pure è la malizia alle contrarie , che le 
trafgredifcono . Se una cofa dalla naturai legge, 
che proviene dall' eterna , in cui è l’ ordine im- 
mutabile , mi è comandata, dee effere buona in 
fe inedefima ; fe mi è vietata, dee effer cattiva, 
perchè opponefi a quella . Bontà' perciò-, e mali- 
zia , che c anteriore ad ogni altrà.pofitÌYa leg- 
ge -, bontà, e malizia , di cui la natura mi forma 
il fentimento , fol eh” io rifletta , che la natura 
mia è da Dio, e non può da Dio venire, fe non 
ciò , eh* è buono , onefto , vero ; al che quan- 
to lì oppone è cattivo , dftònefto , falfo ; perchè 
effendo la natura fteffa di Dio regola prima dè 
tutto, c pur del bene, deli* onefto, del verdi* 
giufta mifura, a cui checche non lì confa deè’ 
avere le qualità oppdfte . O come bene deir, 
eterno efemplare di tutto il bene , iddio , diffè 
già Boezio : 

Tutte te cofe Tu dal tuo fuperno S 

Efemplare derivi , mentre il bella 
Mondo più bello Tu rechi in tua mente 
£ ne formi fmile a lui rimmaoo (a) . " • 

K t E nuo- ..i 

[a) .. . Tu cunfla fuperno 

Ducis ab extmplo , pulchmm pulcherrhnus ipfc ** 
Murultirn mente gerens , fimiliqut in macine formatesi 
Lib. 3. de coofoL nfc 5. • *** 
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E nuovamente Cicerone, che appretto Mylord ^ 
come appreflò tutti i Tuoi limili dee tanta avere 
autorità , quanta appretto noi Criftiani un S. Pa- 
dre , ecco come ugualmente con eloquenza , e 
con verità parla di quel , eh 1 io dico x come ne 
parlo io . Può ella vederlo nel fonte latino ; io 
gliela vo recare in buon volgare: ed è cosi ; 
/ravvi una veto, Ugge in tutti gli uomini collocata , 
colante legge , e J empiterna > Non Ji può abrogare 
quefa legge , ne in quejla legge è permeffo derogare 
alcuna cofa, come nemmen Ji può tutta abolire \ e 
ne pel fenato , nè pel popolo fciogliercene noi po (fid- 
ino i . . Avvegnaché non fojfe mai fata in fama 
legge fcritta antro gli fupri , non ne farebbe già 
perciò avvenuto , che contro la detta fempiterna leg- 
ge non aveffe Tarquinio mancato in far violenta et 
Lucra fa . P-oichè aravi tuttavia la ragione dalla 
natura if illata , t movente a far bene , e rimoven- 
te dal far male , legge , che non incomincia certa- 
mente ad effer legge allor dì è fcritta , ma allor 
che fu fatta ; e quando fu fatta ? Quando la mente 
fieffa di Dio (fi ) . Pollò io , o Mylord , dire di. 

più ? è* 

' ■ 

(a) Ejl quidem vera lex , diffufa in omnes , confate * f - 
f empì tema . Huic legi non abrogati fai ejl , ncque deroga- 
ri in hac aliquid licei, ncque tota abrogarì potejì , ncque " 
■vero aut per Se natura , aut per populutn fulvi hac lege pof 
fumus . . . Ncque fi nulla erat Roma /cripta lex de Jhi- 
pris , idcirco non conira illam legem fempiternam Tdrqui— 
nius ■ vim Lucretìce attulit : erat enim ratio profezia a re- • 
rum natura. , & ad rette faciendum impellete , 6r a delido 
avocate , qua non tum denique incipit lex effe , cum /cri- 
pta ejl , fed tum , cum otta ejl x orto ejl autetn cura mente 
divina » Uhi ,, 
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di più ragionevole ì di più. convincente i di 
più conforme alla dottrina Cattolica li 
, M t l a r. o . • * 

Si, mi congratulo della Tua erudizione» e dot- 
trina.. Ma quella fembranmi poi fottigiiezze 
poiché,*, *‘i ’ • .. '.ii • 1 <• 

M I N I M 0<„ . * 

• Attenda ancor un poco , eh’ io- , come deb- 
bo, difciolga le lue ragioni poco fa dai Voltaira 
ricavate „ ed oppoftemi ; dirà poi quel , che vera 
rà , per farmi vedere » fa potrà , altro non effe- 
re la elpofta dottrina , fuorchè-fortigliezze , & 
niente di più. Non poJJb± diceva elia chiamar 
virtù 3 fuorché quel che mi fa del he ne *, non vi hce 
altro bene , fe non quel , che è buono alla focietà , 
Così dopo i lunghi ragionamenti affurdiffimi deli’ 
Elvezio , che è venuto perciò* ine abbominazionei 
preflb tutù „ diceva Voltare , fenz’ avvederli del- 
le peliime confeguenze > le quali dimotlrandolà 
io 3 intendo frattanto confermare la ventilata 
proporzione , Ed eccone una : dunque polla 
tal mallìma, ua gabelliere infedele, che haefat- 
to deliramente , e con furberia da un popolo 
tanto denaro , quanto badò, a metterlo nell' ul£ 
tima miferia , dopo avere la fua rapace avi^tà 
contentata , potrà pur francamente la fua vana. ■“ 
ambizione appagare , epa edificar colà fuperbi 
palagi , éd erigere cafe utili di manifatture, Cf 
pubblici alberghi dì liberale fullidio per tutti « 
Collui dee metterli, fra il numero de’ più virtuofi,*. > 
•V* E, 4 ' elfett' J 

•/' * -’C* X.- -J * * * \ *•* • V 4 ' *- * . , 
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124 -P jfal L & 6 0' Fili 
«{fendo un grande benefattore del pubblico ; 
Coltui niun vero male ha fatto ; ha fatto un gran 
bene . Dunque è un grande oneftuomo . Piu;. 
Sia folita una donna a tradire la fedeltà dovuta al 
conforte , che intanto la vegga foilevatrice at- 
tenta di poveri . Godei è una virtuofa donna : è 
benefattrice infigne , poiché ed in fegreto al fuo 
caro rende fervigio -, ed in pubblico ai bifognofi 
arreca Conforto s Inoltre . Un gióvane attenda 
nafoodamente al più nero libertinaggio , . il che 
oggidì è alla moda , perchè da’ Moderni Filofofi 
deliramente infinuato ; ma intanto lia il protet- 
ton*degli opprellì, ed un indefeffo promotor del 
bene della patria . Codui è 6n giovane virtuofo ; 
c un buon membro della focietà : è un vero, 
amico del patriotifmo . O le (frane , orribili > 
in udite conseguenze del filofofico fi de ma da My- 
lord enunciatò , per cui le cardinali , e le teolo- 
gali virtù fi fan rejlar nelle J'cuole : per cui fi inet- 
te nel canone de’ Santi ogni uom più malvagio y 
purché le fue malvagità non faccian danno alla 
focietà , e l’ indù Uria lùa abbia fatta alcuna appa- 
rente afion virtuofa in vantaggio degli altri uo- 
mini . Cosi infegnano codedi dottori , che deco- 
ro gettimi infegnamenti le addotte, ed altre mol- 
te aflurdità , che addur fi potrebbono , o non 
veggono , o fingono piuttodo di non vedere 5 
più maliziofi in ciò degli antichi filofofi del gen- 
tilefimo concordi , com’ erano e li Platonici, e li 
Pitagorici, in definire vera virtù quella , che.. 

. * ncir 


) 

Dt AL OH d- vtt r*af 
•nel? untano, menu è. impreffa dalla forma dell ‘ cttr* 
no , ed immutabili fo fianca , cht è Dio (a) . Nè 
preda i medefimi ìq gran cafo era 1’ edema ap* 
paranza di virtù, come attedaei Ckudiano: 
Ella è vèrtè premio a fe fleffa , e fola , 

Più , che fortuna , fplende , ancorché applauft- 
Non abbia , e jlima appo la plebe incolta •. 

- Nuli 1 ella dell’ ejlerae cofe ha in gradai 

- Non laude , non dovizie a lei fon care (è). 
Badava a quegli antichi- virtuofi , decorna poca 
innanzi la provai con Cicerone -(e)' i interna ficu- 
rezza del cuore, per oni niente aveffero a. rim- 
proverarli , come malamente fatto i mìni confci 
re jibi , nulla pavefcere culpa ; il che faceva gode-» 
re ad un Aridide la tranquillità , cui goder no» 
.poteva un Caldina- Che fe Bruto in mer-ir da di- 
fperato-s’ arrabbiò- contro virtù , lo fece per ve- 
dere fuperiore ai fuo il . partito d- Antonio . Nè 
mai fi potè diedi virtùfeguace v avendo a Cefare- 
fuo benefattore tolta la vita . Sicchè-di un Bruta 
i-efenipio non- vale. Ma c co fa ben ferprendent» 
che parlino i pagani filofbfi meglio della virtù ,, 
e- della- naturale diltinzione dei bene , e del male , 
che gli autori dello fpirito , e del Dizionario filo ~ 
fofico ^ Sfebbene è fempre vero , che non fi pari» 

I .Jt K ;jg:'iv ' K 3 ; '-y - Beai. ». 

. V". U- r- ' • '■ -■ * »• " •'* '{*■• •> <T 

JjA r i ... -Hi 

\b) Ipfa qin'dein virtus prttmm fitn , Jofaquc late 
Fortuiz ftcura ritti t- 1 nec [ifcibàs ullis 
Eriffùur- t pl.iufitfque petit dareffere volgi >, «<, 

Nil opis. externa cupìens , nil lidi* a laudi* , 

' Dividi s api no fa fiiis <$v. Clini J’. 

[d\ Ve&xf [opra p.ij. lóó. 167. 168. nel fine*. 
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' mai meglio di una cofa fuorché allor quanda 
ella c conofciuta , rifpettata > ed amata . Chi è. 
giunto fin colà non mette certamente nel nume- 
ro delle virtù vere quel , che è ifpirato foltanto , 
c fuggerito dalla palliane» oppure è folamente 
contrario alla ingiuitizia .. Si , è vero , la benefi- 
cenza è una virtù, virtù proveniente dal naturale 
diritto ; noi ne andiamo d’accordo »ma non c la 
fola , come vorrebbero gli autori mentovati . Im- 
perciocché chi mai ardirà di negare,; che la pa- 
zienza nei mali , la fortezza, d’ animo nelle fven- 
ture , iL coraggio in reprimer la collera , ed in* 
follevarfi al di l'opra dei rifentimenti più vivi , e 
più tralportati , la genorolita in perdonare al ne- 
mico , qualor fi ha il mezzo di vendicacene , e- 
Umili altre fono virtù , che rutti gli uomini per 
infegnamenco della natura han riguardate come 
le più belle, e le più degne d’ ammirazione, e di 
lifpetto ì. La continenza di Scipione in Cartagi- 
ne , il difinterefife. di Fabrizio , la moderatezza di 
Celare , la pazienza di Socrate , di Licurgo , a 
tanti altri loro imitatori lenza parlar de’ Criltiani 
feguaci di Gesù Crilto, che di tutte le virtù 1’ 
«fempio ne diede , virtù piu non farebbero agli, 
©echi degli accennati rinnovatori della morale fir 
lofofia , o per lo meno virtù non farebbero al 
gulto lor confaeevoli . Che bizzarra maniera è 
mai la loro di concepir la virtù ! Un uomo può 
eflere l'auto fenza effer virtuol'o , benché per la. 
voce di fantità s’intenda la più perfetta pratica di 
«gai virtù .. L’ uomo medeiìmo può in un punto- 

effer e. 


tf r A C ft fi oc VT£ ' zz? 
«Aere affatto malvagio > e affatto virtuofo pò* 
tendo anche in un punto rubare con una mano 9 
o dar li melina con l'altra-., Nerone fpogliava i 
più faggi fenatori per arricchire l’ infame fuo Spo* 
XP . Codefto moftro > dice l'autore del Diziona- 
rio , era allora rifpettabiie per Tua virtù-. Supporto 
tutte codette cole , in qual maniera dobbiamo noi 
mai riguardare un frtofotò r che ftabilifce tali prio^ 
cip) , i quali certamente non fon fottigliezze , ma- 
fono parenti- aflurdira , e palpabili contraddizior 
#i .; Che, ne^ dice Mylord ?.. » . s»fo‘ u 

* ■ Z.- L- Q 

. Dko , che tutto ciò-, non ottante dalle {labili tee 
dì lei fottigliezze anche afiùrdica derivano,, e com- 
«addizioni v. Se forte vero , certo ,.ed innegabile? 
il naturale (ùlema della, diltinzione del bene , 8. 
del male, e palell follerò naturalmente le nozioni? 
della virtù. , tali dovrebbero eflere lenza dubbio*- 
appo tutt’ i-popoli, pretto culè la ftefla .natura , jn*. 
non fuccede. cosi , dunque,.- ec.- Quante cofe^t. 
come buone fon rifpettate da molti ed avute ini 
grado di- virtù., mentre fono aJbbo minate da, rool-- 
fiiflùni altri , che le hanno in grado di. vizio avu4 
te !: La ftefla pudicizia, o Padre mio ,la-quale- 
viene trade prime virtù morali colloca ta, r non itti 
fempre tale riconofciuta dappertutto-. Mantener 
vanii giàriti Coriuto , e nel tempio di Venere alif 
mentayanli delle donne , che la facevano da Sa* 
cerdotefle appunto allora che -ogni difonertà-pub-- 
blicamente fin lugli altari efércitavano . Quello- 
è bene, un gran che ,, Già ella fa qual . folle - pur# 

, I <L iL 
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il culto di Priapo , fénza che in riferirlotè offen- 
da il timpano ». dilicato delle orecchie. Sa pari- 
mente quali cerimonie lì pratichino anche oggi* 
di da certi popoli felvaggi d’ America . Ora dica 
io : la Religione fteffa conferiva a quelle cofe , 
e conferifce tuttavia del decoro »• dell* onello , 
delfacro. Come adunque faranno , o fon tenu- 
te in grado di male ? Perchè anzi dir non li do- 
vrà , che abbianlì in grado di bene ì E fe è cosi, i 
come poi pretendere, che quel, che*è bene iti 
un luogo , lia pur bene in un altro , come effer 
dovrebbe , fe la natura lo infegnafle ? Se lo infe- 
gnalfe natura, ne andrebbero tutti d* accordo . 
Eppur non vi vanno . Dunque , o Padre mio* 
io polfo concludere , che non effendo Hata uni- 
verfale la nozion del bene , e del male , quella 
lion c naturale : dunque i nomi di virtù, e di vi- 
fcio fon voci indifferenti : dunque niuna virtù „ 
jaiun vizio è per fe naturalmente , ma folo fecon- 
doi luoghi, icali, e le circollanze, 

r 'Mi N 'J M 0>., ‘ ■ 

Servitore devoto, o Mylord gentilillimo, quan- 
te confeguenze fpaventevoli , e tetre ella dedu- 
ce dalla maggiore, e dalla minore del fùoargo- 
mento . Mancava ancor quella del celebre ini- 
quo dottor la- Mettrie, il quale, fra le tante em- 
pietà ricavate dal fuo perverfo filtema di far 
't-mmo una macchina , una pianta , un bel nwjlre* 
per indurlo alla vita felice y che ì- Verte ài gode- 
te ( tutte opere deidi lui talento , ch'era talento 
fa lo in medicina $feteitato J * dopo avete (tabi- 
■ > . iito ^ 
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Uto, come fapeva , che bene > e male fon cofe in* 
differenti , finalmente conclufe : farà più beato 
chi più fi sfogherà in far più. del male > che chi at • 
tfnderà a far più del bene. Per effer felice , non 
conviene ascoltare i rimorfi della cofcien^a ; deb - 
bonji fojfogarc , come inutili innanzi , e dopo il 

misfatto . . . : 

. Conte, 

O le belle cofe , che dicono > o Myiord , ì 
filofofi degli ultimi tempi , i quali ben debbono 
perdere tutto il lor credito , fe non per altro, fo* 
Io perchè cq’ lor fittemi fen vanno tropp’ oltre» 
fino a volere Cancellare ogni legge di natura * e 
e d’ ometta . . . .. . •- . . ” 

■ ' .. M I N I M Ow, .. , . 

Dica pur cosi non di coftui folamente , . ma 
della maggior parte de' Moderni Filofofanti . 
veniamo rotto., fenza perderla di vifta, alla obf 
hiezione da Myiord fatta ,e da lui anche un pcf 
troppo amplificata . Badino bene come conviene- 
prima di tutto rifpondere . Prima di tutto è da 
rifletterli » che fono nell’ uomo sì per parte dell* 
intelletto, come per parte del cuore grandi pre* 
giudici ,j e maflicci , provenienti appunto dallja 
corruttela univerfale già dimoftrata . E ficcoms 
per li primi 1’ uomo erra nel fentiero della veri- 
tà così per li fecondi travia dal buono, e dall* 
onetto » Che pregiudicameli’ uomo fiano riguar- 
do all’ intelletto , tutti gli antichi filofofi lo con- 
fettarono *, ma qui per ora non batte la difficol- 
tà* Trattarceli de’ pregiudiej «fel . cuore .*,fì 


* 
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fe , che , quantunque oggetto della votehtà 
del cuore ) fia il bene , in eleggere però-ii bene? 
non, tutti hanno capacità , quanta richiedete: on* 
de chi là sbaglia in* quello , in quello coftui dsk 
pregiudicio di volontà invertito rimane. Ma dap- 
poiché sbagliar d*alcuno*in ricercare il veto a. 
ìjìvece di cui al fallo li appiglia , non nuoce, ah 
medefuno vero , Uguale non cangia , ed è fetn- 
pre ló-ftertò s così dir deeli * che fia fempre lo. 
ile ffo il bene, che è bene, avvegnaché chi vii 
aipira , o per un motivo., o per un altro , sba- 
gli, epperò da pregiudicio di volontà occupato* 
rimanga « ‘Dottrina , o Signori , ccodella chet 
a me pare, chiara abballami , e. provata o per fab 
medelìma , o per la, fperien«a r , onde uopo non-, 
fia di fermarci a darne le prove 
C A.V- AL I- B RB. 

Sì,, sì , P. Lettore* è certa *' già- Mylord lo> 
oonfente ten vada pur dunque avanti* e non*- 
perdali- tempo-., *t < *. *" v 

" Dunque, dico io , i riferiti efetnpj * (udiate 
Mylord potè la fiducia del fuo fiiiogifino,. notfe 
provano- quel , r che vorrebbe. ; poiché provano*- 
telo , che polfono edere, e fono appreffo mol- 
«tifimi de’ pregiudk} di volontà circa il bene 
©pperò circa i coftumi, e la morale filofofia; nè 
può dedurtene ,: che le. aolioni del bene, e deh 
male non fieno perciò qniverfaii , conformi,, e- 
aaturaii ; può lbk> dedurtene , che, in applicare 1 
lb meJsfiaue, sbagliare può chi in un modo , ® 

’ chi 

0 
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chi in un altro *, onde non dà quel , che ft fa, 
ma da quel » che far dovrebbe!! , deporti i pre- 
giudicj di volontà., fi dee argomentare ; ficco m® 
riguardo al vero argomentali , non da quel , eh® 
fi penfa » ma da quel , che fecondo le comuni, 
notizie del vero penfare fi dee . Batterebbe ciò' 
in rifpofta : ma adattiamoci al fatto . Checché 
fi faeefle in Corinto per Venere, o altrove per; 
Priapo , od altre falfe divinità, non deefi già de- 
durre > che per effexe l’ impudicizia alla religioni 
fatta ferva e minittra ,. la pudicizia non fi rico- 
aofceffe più qual virtù , Ecco T equivoco dell' 
addotto argomento. Concedo , .che per cagio- 
ne di pregiudicio di cuore autenticato venirti; uni 
vizio per fin fu gli altari , con cui penfavafi ono- 
rare una divinità» che anche il pregiudicio deh 
cuore guado » e corrotto rimirava qual divinità. 

, dedita a quello , o tutelare di quello . Ma niego ». 
che frattanto Sopporta virtù non più nel grado, 
di virtù fi averte, e come tale rifpettata non ve- 
nirti; , La pudicizia , fra le altre , fu Tempre avu- 
ta «ifi fommo pregio ► Tettimonianza ne rend© 
feaftevole 1* antica Roma , In lei » come ben fa- 
Mylord , un fomma onor Tempre dayaii alle Ve- 
rtali vergini» le quali per la pudicizia » a cui con-; 
fecra vanii , ed in cui col freno del rigor dell® 
leggi fi mantenevano » tenute aneli' erano ad at- 
tendere al fervigio delta lor Dea , Quindi badai- 
fero pure altri popoli a cerimonie indecenti-; Io«.. 
facevan perchè, i lor. fuperftiziofi pregiudicj di- 
cu* 3 re» per cui ^veneravano qual Dea una Dea* 
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impudica, dicevano , che colla impudicizia ve- 
nerare doveva^ . Ma con ciò. non fi ditte mai» nè 
jn Corinto fteffo , nè altrove , che quella- fotte 
Un3 virtù, e la virtù oppofta. un vizio folle: on- 
de non è vera, che quel, eh’ è bene naturale 
in un luogo, fotte naturalmente male in un aU 
irò, e quel , che male, fotte bene. S’interro- 
ghino i fapienti d:’ allora , e le onefte perfone co- 
là viventi , diranno, che la pudicizia era ftimatif- 
jna , come virtù», in Corinto , & che perciò ,, 
non già nelle pubbliche piazze ardivafi oltrag- 
giarla , il che avrebbe dovuto accadere, fe ge- 
neralmente fiata fotte filmata j ma folo pretta 
gii altari di Venere , col culto- religiofo e. colle 
l’acre cirimonie dalguafto cuor fuggerke, e dal- 
la paiEone inventate, per cooaielfor quel male-* 
acuì attender voievafi, fotto il velame- della re- 
ligione impunemente ». SI fgombrino adunque * 
joregiudicj del cuore dalla» pattione collocativi * 
quindi fi confidò natura,, e allor fi- giudichi- di 
queL, che virtù c, come di quel, eh’ è vizia. 
Allora fi comprenderà, die male è in ua luogo 
quel, che c male in un altro, e che perciò dall*' 
univorfal dettame delia legge naturale concorde; 
in tutti deriva la difiinziooe del bene., e. del ma- 
le . Tutti §h uomini * dice ua illuftre Scrittoi aia- 
demo (a ) , conofcono i generali principi della mon- 
tale : Janno tutù » che hanno doveri ad adempire * 
Ji': ■ --i .» <*• <he j 

(a) P. Gcrdil Barnabite nel dijc. p. de' Diftout» phi-v 
?^fophiqiies'ihj- rhdmme tyc. eui{. Torinejc 1769 • Xn£mk 
prove delle morali obbligali oni dàl nata» ale diritti! /cólpi- 
Q neH’ cj.Tfj reggami ivi dijc. 4. r. 6. 7. 8. <?, 
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e che vi è una dipintone di bene , e di male . Scor- 
rete il mondo . . . dappertutto vi fi dirà , che voi, 
infegnate nulla di nuovo , che ciò fapevafi prima di 
voi , e quanto lo fapete voi , ec. 

- M y l o r d . 

- Se fotte cosi , farebbe pure , coiìie fi vuole 
tmiverfale, anche immutabile codetta naturai leg- 
ge . Ma non lo è fempre . E per farle piacere , 
ricaveronne Je prove da certi fatti delle loro fa- 
cre fcritture . Comandò già, come dicono , Iddio 
ad Abramo di facrificare , epperciò di uccidere 
il fuo figliuolo Ifacco ; il furto anche pernii fe 
agli Ebrei nell’ ufcir dall’ Egitto , e tali altre cofe, 
che al diritto^ naturale contrarie ratte mbrano v 

i 

Dunque una delle due : o Iddio comanda, e per- 
mette quello , che c intrinfecamente un male : 
oppure nè l' omicidio , nè il furto , nò fimili altri 
mali fono intrinfecamente mali , e non è più viA 
Abile nella natura , ficcome vorrebbe darmi a. 
credere , la dittinzione del bene , e del male . 

Minimo. 

Rifpondo altri ettere i primi principi del natu- 
rale diritto , che ne formano, come la bafe , ed 
il fondamento , epperciò fono per fe fiotti immu- 
tabili j altri ne fono i fecondar], che fon bensì 
immutabili, ma per qualche ttraordinaria occor* 
renza cangiare fi poftòno , perchè il loro ogget- 
to , odia la materia , eh’ etti riguardano , da tali 
circottanze può ettere invertita , che per allora 
Ceffi d’ ettere oggetto , e materia di codefto di- 
ritto , quantunque immutabile -, e allora può l’uo-* 
iu, ino 
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»io venirne difpenfato . Si fpieghi ora queft'd» 
con un altro non men chiaro e Tempio , che ci. 
conduca allo fcioglimento- della difficoltà fovra. 
altri eferap'j appoggiata, . M.’ infegna la ragion, 
naturale edere, io obbligato a redimire al pro- 
prio padroni che me lo raccomandò ,: il depo- 
rto; ma» fé io venga a. difeoprire „ che.codui è: 
per farne un ufo cattivo o contro i parenti, o 
contro la patria allora io non fon più, obbligato* 
a+la redituzione, anzi pel ben pubblico io debbo* 
ritenerlo , e quello mi è dal naturale diritto infe.- 
gnaro , da cui fo , che fare per gli altri debbo*, 
quel , che vorrei faceffero a me gli altri . Ma.; 
forfè , che in quello cangiafi laJegge del depor- 
to , oppure viene ella trafgredita ì No certa^.’ 
mente. Accade bensì in quello cafo una circo- 
danza, la quale iottrae la cofa. alla legge, e mi 
ammonifee, che la legge nel cafo mededmo a: 
me non più appartiene , perchè edendo tenuto-, 
dall' obbligazione di un 5 altra legge egualmente- 
naturale , che quella, , queda pure mi adrigna. . 
più, che Tanzidetta,. epperciò ceda 1’ anzidetto 
ad adriguermi , perchè Tentami adretto dall’ alr , 
tra. Quede fon cofe per fe ftefle palei! , eviden-, 
?i , e codantì; con ede perciò fi rifponde ali* 
«bbiezione recata ficcome a tutte le altre lìmi»* 
Ir, che arrecar fi potrebbero . La legge contro^ 
r omicidio , e contro il furto , per cui fi proibifee 
di toglier la vita., o la roba degli altri, legge; 
naturale, e perde immutabile , c tale , finché la-' 
vita , e ia : roba fi toglie contro là volontà del par 
i',., dio- 
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cfrone; nè mai dir fi dee ,• che Iddio o ad Abra-’ 
mo , o agli Ebrei permettefle in tali circoftanze 
nò di rubar , ne di uccidere . Che cofa adunque 
comandò , o permrfe ? Comandò , e perniile , 
che nel cangiarli le circoftanze fi fàcefte cofa , 
che non era più la ftelfa cofa d’ innanzi , qon più 
vietata, ma lecita, non più cattiva in fe medefi- 

ma , ma bensì buona . La vita del figliuolo di 
Abramo dopo il precetto di ucciderlo, olila di 
facrificarlo , avuto dal medefimo Iddio, non era 
più l’ oggetto f e la materia deìi’ altro divino , e 
naturale precetto di non uccidere imperciocchè- 
Iddio, padrone della vita , e della morte , ficco- 
me avevalì per vittima eletto il medefimo Ifac- 
co (a) , cosi voleva, che Tuccifione , o immo- 
lazione di lui non folfe più un ingiallo omicidio , 
ma un azione di obbidienza, che dalla creatura 
ben deelì al fuo Creatore . Lo Hello dicali di 
quel , che fecero gli Ebrei cogli Egizj . Quel , 
che gli Ebrei dall’ Egitto feco lor trafportarono 
era fiato già agli Ebrei da Dio medefimo accor- 
dato ; già Iddio padron del tutto per un ordine 
efpreffo ne aveva loro trasferito il dominio , an- 
zi con una fpecie di prodigio cangiati avea gir 
animi ; perchè fi trasferilfe (b) j onde in obbedir 

' ' . ' co- 

(d) Alt il li : lolle flium luum. .. atque cjferes i/i ha- 
heanjtUTt . Gen. 22. 2. 

(ó) Die orniti pLibi ut poftulct vit ab amico fuo , & 
muhtr a vicina Jua vaf.t argentea, & aurea . Dabìt an- 
tèra Dominus pati ani populo fuo corata JEgyptiis . Ex.* 

ll. -jrt ‘ 


Digitized by Google 



2,36 T> 1 A t 0 G o VII. 
coitoro al cenno di Dio , che quali per titolo cfif 
indennizzazioae quelle cofe aveva loro accorda- 
te , un furto più non commettevano , ma bensì 
fervi vanti del lor diritto , epperciò le cofe pro-- 
prie , o loro da Dio padron del tutto appropria- 
te trafportavano altrove. Tutto quello adunque 
niente affatto indebolifce la mia propofizione . 
Cangiandofì la materia, e 1 ’ oggetto di quel* 
che e comandato , non è maraviglia , die can- 
gili pure la natura del comando, fenza che in- 
di derivar fi poffa, eh’ effo non fia in fe fleffo 
immutabile , poiché certamente lo è , qualor la. 
materia , e l’oggetto, fu di cui è fondato , fa 
pur elio immutabile . Col che quindi ancor fi 
comprende perche mai la repùbblica , o chi la 
legge abbia la facoltà di dannare alla morte i 
malfattori , fenza che pecchi contro il naturai 
diritto di non occidere ; ed altri tali limili cali d 
11 più , che dire fu gli efempj recati fi poffa , fi 
è , che Iddio coufervamlo immutabile il primo 
ordine della natura, pel fupremo fuo dominio 
in rutte le cofe , può far, che accadano circo-, 
lìanze, per cui quelle cofe abbiano un altro afpet-i 
to , epperciò da un altro diritto ugualmente divi- 
no , o naturale , $ anche immutabile debbano 
venire altrimenti determinate . Cosi s’ intende 
del pari quell’ altra difficoltà , che avrebbe anche 
potuto Mylord dedurre dal fatto di Ofea profeta^ 
*» cui avendo Iddio comandato di unirft ad una 
pubblica dònna, non perciò effo peccà, perché 
' ■' A* 
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ih una legge fu per un’ altra più cfprcffa leggo 
di Dio dilpenfato (4) . 

Conte. ; 

O quella sì , o Mylord , che c una Cottilo 
rifpofta , 

. - Minimo.- % » 

Ma pur vera , adattata , e più d’ ogni altra va- 
levole ad appagar chi lludiato abbia , quanta 
deefi , il naturale diritto; il che di Mylord fup- 
ponendo, lùppougo pure, che per buona ino 
la p alierà « 

,M Y LORD, ' 

Si , gliela palio in attetlato della indulgente 
mia liberalità. 

Mi- 

(a) Tinta l' obbiezione è in S. Tommafo /. 2. q. Tàoi 
art. 8. ad 3. che in compendio difcorrc cosi ; Occifio ho- 
ininis prohibetur pcunaum quod haber rationem inde- 
biti . . . fe.l m.i!eta£lofes occidi hoc non eli indebitimi i 
nec talis occhio eli hcmicidmm . Simiiiter quum alicui 
aufertur quod luum era t , fi debitum eli , quod ipilun 
amittat, hoc non eli furtum , vel rapina , qua: pro’ni- 
benttir . Et ideo , quando filii Ifraet praseepto Dei tuie- 
rune /Egyptiorunv lpolia, non fuit furtum, quia hoc ei? 
debebatiii ex fententia Dei; fimiliter & Abra.ham , cuna 
conlenfit occhiare filimn , non conlenfit in homicidium., 
quia debitum erat eurfi occidi per mandatum Dei, qui 
eli dominus vita; & mortis ... Et iimititer edam Ofee 
accedens ad uxoretn fornicai iam, vel mulierem adAe- 
ram non ed moechatus, nec fornicatus, qiiia accedìt ad 
eam , qwe fua erat fecundum mandatum diviirum , qui 
eli auftor inftitutionis mani monti . Sic igitur praecepta 
decalogi immutabilia funt ; fed quantum ad aliquam de- 
termina tionem per applicationem ad fingulares aiius , 
-hoc quidera efe mutabile, &c. 


Digitized by Google 



ajS Vi Ai 0*0 VII 

, • Mìnimo. 

Le ne rendo infinite le grazie , e bentofto 
prendo nuova lena , e fiato per riferire altre pro- 
ve della prefente dimoftrazione . Io la chiamo , 
o Mylord, per farle conofcere la naturale cogni- 
zione , che abbiamo del bene , e del male , a 
quell’ interna teftimonianza del cuore , che chia- 
merei, fe parlaffi con Teologi, finderefi , cofcien- 
za , dettame pratico ec. ; ma che per ora , par» 
landò con un filofofo , e filolòficamente parlare 
dovendo , chiamerò fentknento interiore . E per 
evitare motivo di litigi , vengaci innanzi , come 
altravolta a me vennero molti , un folo figliuolo 
di pochi anni • Elfo non fa ancor cofa fia ingiu- 
ftizia,.nè danno del profilino . Eppure effo , 
provocato Temendoli da una certa tal quale cofa 
interiore , di cui nemmen fa il nome , a com- 
piacerli di qualche ftraao atto , e indecente , 
che per modeftia or tacerò , eccolo , non lo ar- 
dite farlo al cofpetto de’ parenti , e domeftici , 
ma cerca le tenebre. Perchè le ricerca} Forfè per 
paura di fgrido , o di caftigo ì Ma niuno mai eb- 
fce cagion di fgridarnelo, o caligamelo, non 
avendolo veduto mai , o faputo a tali cofe incH- 
nato .. Forfè fi ammaellrò efler male codefta co* 
la ì Ma niuno mai ardì parlargliene , perchè niu- 
.jio%iai s’ immaginò elfer lecito iftruire i fanciulli 
di cofe , che meglio è vengan da eflì affatto igno- 
rate . Forle alcun cattivo compagno gliene illil- 
lò l’ appetito ? Ma fe non ne ebbe mai nifluno , 
onde adunque il rolfore , e la vergogna, da 

cui 
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«sii viene egli a ricercar nafcondigli eccitato 1 ? 
Nè mi fi dica effere metafilico il calo , poiché , 
avendo io efercitato, per obbedire a un certo 
Padre Provinciale, che mi vi aftrinfe , affai lun* 
go tratto di tempo l’ impiego difficile di diretto* 
re delle cofcienze , pur troppo mi fi fè toccar con 
mano effere quello un calò pratico -, e affai fre- 
quente. Ma, io ripiglio, o Signori* fe virtù f 
( e vizio -fon nomi ihdifferentr, e il bene dal maS 
le realmente non diffinguefi , perchè nella tene- 
ra età del vizio fi ha roffcre, non della virtù * 
E quel, clie buono credefi, palefemente fi fa; 
non quel , che male ? E da quel , che bene effer 
fi fa , fe ne attende lode j biafimo da quel , che 
è male? Concedo beniflìmo » che certi giovinet- 
ti d’ ottima indole a cib non Ibggiaciono, e af- 
fatto lo ignorano . Ma concedere a me pur deefi* 
che molti ne fono occupati-, e lo fanno , perchè 
e lo fanno, e lo commettono, e dopo averlo 
fatto 4 e commeffo ne temon caftigo, ed il caffi - 
go temono , perché l’ interno fentimeuto ne li 
rimprovera . Su del che Cicerone : della virtìt # 
diceva , e del vi fio fenteji nella co faenza il pefo ; 
to/gaji codejla cofcien^a , tutto è tolto (a) . E più 
■chiaramente al mio propofito (b) : gran for^a ha la 
cofcien^a in ambe le pani , onde non temano quei , 
che niun male han f atto , e fempre abbiano al co - 

fP et - 

(a) Virtuùs j & vitiorttm grave ipftus conjcìentix pon- 
dus ejl ; qua fublata jaceru omnia &c. 

(b) Magna vis eft confeienticz in utramque partem , ut 
fteque timeant qui nihil commiferunt , 6 * fcenamj'emper an\ 
te oculos va fari putente qui peccavcntnt , &c. 
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fipetto la pena quei , che peccarono . Non c già un 
Teologo Criftiano, o Mylord, che parli così; 
c un pagano filofofo . Onde Orazio a Damocle , 
che efaltava la felicità di Dionigi tiranno, fece 
ben cangiare linguaggio , quando gli ricordò , 
che alla di lui menta fedendo coftui , da un filo 
pendevagli fopra il capo una fpada, figura del 
timor continuo , che prova il cuore per la pena 
del fallo (a) : il che pur da Giovenale è compro- 
vato egregiamente (6) ; ed io per ora il tutto 
compilerò con quei verfi del Racine volgarizza- 
ti (c) , dove dell’ empio fi legge : 

.... Entro il fuo cuore * alberga 
Il giudice , ed in efijo il cenfor fiìede 
Di chi e traditore , ingrato , infido. 

Se con empia congiura alcun ci offènde , 

. Tofio ne feguirà 1‘ afpra vendetta . 

Che da taciti fitto i gravi rimar fi ' 

Ognor lacero un reo , dal fuo delitto 
Mai non fi affolve . Il pallido ambi fio fio 
Sotto tetti dorati algar non ofia 
, jl guardo ver fio il Ciel , che lo fipayenta . 

/ Se a regale convito egli s affido , 

• ’ Gujìaf 

• r * T 

(a) Difri&us' enfi cui fupcr impili 
Cervice pendete non Siculi dapes 
. Dìdccìi ehiborarunt faporem . ■■ . 

(£) fyfi 

Difplicet ( rralum ) autfori : prima ejt fu; ultìo } quod fa 
> : J udics hemo nocens abftlvitur ... 

Pana auicitt. vchemens , ac multo fetvior illis . . . 

• * Sotti , dte ut fuurn v tifar e in petbore tejìcm . 

. , Sat. 13. 

(0 b. ella ir aduli 0:1 dd Gueni* citata fopra pa£. iqj. 

*' 


Digitizeci by Googl 



Dialogo' VII. *** 

! Gufar noi la f c i a una terribile fpada } 

•' Che fui capo gli pende 3 i dolci cibi 
' Il minifro primier i chi in un fen rio 

* Pianta il coltello , e’I crudo pentimento . • •' 

f Lo fuolo adulator de’ cortigiani 

‘ Procura in van di alleggerir Tiberio 

* Dalle mordaci cure , ondi è f raniate * v. • 
Chi 7 può turbar , fe a tutto il mondo impera ? 
Qual giudice terreno ei temer deve ? 1 
Eppur fi lagna , e geme ; ed i fuoi vì\ j 

Ne fono accufator 3 giudici 3 e pena . . . 

Così fece virtù fue leggi eterne , - © . ’ 

* Contro di cui rà meno i regi han for^a . i 

Quel , che di Tiberio , dicali pur di cento altri , 
j quali niuna ingiuftizis avendo fatta contro il ben 
pubblico , vivevano però al Tornino angurtiati 
perii Teoreti loro misfatti , in cui portavan feco 
un teftimonio perenne deli’ effervi altri mali , 
oltre la ingiuftizia . Onde Tacitò ebbe a diré * 
che fe lì aprirte il cuor de’ tiranni^ vedrebbe!* 
quanto fieno ftraziati . E finalmente Cicerone , 
come dilli poco innanzi (a), infegnò, che non 
folo niente in ingiù fi^ia , ma nemtnen niente in 
difonejìà far deefi , f ebbene fi poffa nafcondere ciò 
agli occhi non jol degli uomini , ma artiche degli 
Dei . 11 chp tutto inficine confederato , deefi col 
citato Tullio dedurre , che fpi ■richiamandoci alla 
noftra ftefla natura , s’intende torto il bene , che 
x la virtù » e il male , che c il vizio j ed è quindi 
- ' Filof. Tom.il \ • L . ■> - na- > 

(a) Veggafi fop, gag 167. in fine 3 e in ifpecie pag. nei 
in fine , 

• v 
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naturale la dilazione del bene , e del male (ir) è 
deduzione, o Mylord , eh’ effendofi finalmente 
un dì fatta dal fuo Sig. di Voltaire (b ) , dove di- 
ce , cfie gli accennati rimorfi fonoci tanto natu- 
rali y quanto gli mitri affetti dell ' anima , onde , fé 
l impeto della pafjione fa commettere un fallo , la 
natura richiamata a Je fiefja lo rifente bentofto , 
4 ne ha pena , conviendire , che il fuddettq* ab- 
bia poi rifolyto di diftruggere , fecondo il folito, 
in un luogo quel. Che in un altro ftabilito aveva. 

M. Y L O & D» 

Ella , t> Padre mio , argomenta ognora fecon- 
do i Cuoi principi} et principi noftri ( dico mo- 
lte, perche faccio comune il mio partito con 
qpel.de’ Moderni Filofofi ) non ha finora diftrut- 
ti , pe’ quali , come leggiamo nelle più rifpetta- 
feili opere d’ oggidì , s’infegna così: niuna azio- 
ne c buona , fe non in quanto che è conforme 
ali’ iotereffe , che rifui ta dalla legislazione buo- 
na , o cattiva . Dunque niun azione c virtuofa , 
© lodevole, fe non in. conformità al modo comu- 
ne di, penfar d’ ogni popolo, . Il principio imam*- 
tabile della virtù c il «olirà perfonale intereffe . 
Tutte le naturali rtoftre obbligazioni riduconfi 
alianeceflità di proccurarci, il più che poffiam , 
dei piaceri filici , e ienfihili, e di provare , il 
meno che lì pofla, noja , falcidio * incomodo. 

: : , :* i i SJ&f- 

i Ì,à) Si ebnfidcrare vedumus qua fit ìn natura exccttert - 
tia-y & dìpiitas , intelligemus quam fit turpe éiflluttè lu - 
xuria , & dilìcate , ac mollitcr vivere , quamque honejìum 
farce , contìntnter , fevere , fobrie . Cic, de off* 

<J>) Poemc 4q la loì natur. 
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U affociazione degli uomini è accaduta per le 
leggi di convenzione : onde 1’ amor del ben putn 
blico ha Affato quel, che è bene , e quel , che 
è male . Niuna legge del Creatore obbligò gli 
«omini a vivere in focietà: ella vi vivono , per- 
chè lo vogliono . Se tornaffero ai bofchi a vive- 
re confufamente , e così rifiutaffero di ratificar 
tali leggi , preferirebbero un perfonale intereflò 
ad un altro y quello cederebbe , ricomincierebbe 
quello ; ed ecco che ogni, bene , ed ogni male 
dal proprio intereffe dipende « Così pure infe- 
gnano le varie maniere di penfar tra I popoli • 
Attenderà in Europa un povero artigiano nottd 
e dì a guadagnar qualche cofa , per provveder^ 
alla cadente vita del padre fuo paralitico , la cui 
vita prolungando, anche ne prolunga i dolori. 
Quello effo fa , perchè lo (lima un bene . Ma 
quello divieti bene , appunto perchè coftui tale 
lo dima , poiché fe in fe lo foffc , anche lo taf- 
rebbe in America. Colà , e altrove è riguardato 
come crudele un figlio sì verfo fe fteffo , comò 
verfo il vecchio padre, cui vogliono, che per 
figliale compadrone fi guidi a morte , con cui 
finifca fite pene . A che poi parlar tanto dei ri- 
morfi , i quali fentonlì folo da chi ha piccolo il 
cuore ; e balla effer Filofofo Moderno per avere 
un gran cuore, e non fentirli? Dunque.. . 

Minimo. 

Dunque, oMylord, dir deeli, come io dice- 
va, che predò le nazioni barbare fono dei gran- 
di pregiudicj riguardo al cuore, che foffogande 

Li i na- 
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i naturali Temi di rettitudine, e tenendo, dietro 
fenza efame agli ufi del paefe, induce a fare quel, 
■che non farebbe/i altrimente, come noi fa chi in 
paefe più colto , e dove non han luogo tali pre- 
giudicj , vivendo, fa, econofce, che niente è 
piu contrario al naturale diritto quanto dar la 
morte a dii ci diede la vita -, e febbene abbiali a 
vivere fra mille fteoti, e travagli, e perfuafo 
effer Tempre un gran bene il vivere, comunque 
yivafi, in faccia ai male, che c il cadere nelle 
mani di morte . Ma io non iltupifco, che My- 
lord nuovamente adducami difficoltà Tempre li- 
mili alle precedenti . Le Ita filTo nell’ intelletto 
quel , che imparò dal libro d* Elvezio , di cui 
ben m’ avveggo effere tutto il Tuo raziocinio , 
dedotto dal perfonale , e pubblico intereffe , che 
li fa appoggiato ad una legislazione , da cui tutto 
dipende quel, che è bene, e quel, eh’ è male ec. 
Contro tali principi però tanto lì fcriffe da’ mi- 
gliori filofofì nollri , e tanto elfi li confutarono, 
che niente più . Su di che per altro fon elfi fon- 
dati? Su niuua prova , niun buon autore , niun 
naturale diritto , fe non fu di uno immaginario , 
.che gli uomini Tempre agguaglia alle beltie , e 
come a quelle dà agli uomini adunati in focietà 
]a licenza di ritornartene alle auriche felve , per 
viyer da beftia . Che paradoffi ! Che llravagan- 
ze! Una fra quelle fenfìbililfima è, che , polle 
Je (travolte niallìme d’ Elvezio , per cui , eccetto 
jl perfonale intereffe, non c* c più nc ben , nc 
male , ne avviene un totale rovefeiamento del 

ge- 
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genere umano, in un con altre fatali confeguen- 
ze , le quali ridotte eflendofi già ad una ■ fpécifc 
di catechifmo in un certo librò Examen dìt 
ÌEfprit , che ci mette al cofpetto tutto 1’ orrore 
di quel fiftema , a lui mi rimetto , perchè vi fcor- 
gauo l'analogia dell’ obbiezione di Mylord con 
quella empia dottrina . L’ultimo- articolo però lì 
eonfideri , il quale avendo relazione a- molti al- 
tri , che lo precedono, è quello ancora, che a£ 
fatto diftrugge la nozion comune , che abbia- 
mo dal fenfcv intimo , epperciò- dalla natura, per 
cui Tappiamo, che la legge di lìncerità-, e di fe- 
deltà nelle promette precede tutte le- conven- 
zioni degli uomini , i quali intanto li unirono 
fotto certe convenzioni, in quanto che era- 
no già innanzi perfuali , che l’ uomo è obbliga- 
to a> mantenerle , e che , in non mantener* 
le , degrada fe fteflb pel mancamento alla fua 
parola. La qual colà è si vera , che anche ‘al 
prefente; non vorrebbe alcuna perfona avere a 
fa r nulla coir un’ alt^, la quale faceffe pubblicai 
profeflìone di. credere , che non fi è obbligato af 
mantener la parola , fe non in quanto che è pro- 
fittevole al perfonale interefle il mantenerla . 
Gli fteflì giovanetti , di cui non è molto ho 
qualche eleinpio. arrecato , conofcono tutti la 
verità, e la iìncerità prima della bugia -, e fe la 
bugia impiegano nel commercio degli altri , 
non la impiegano , fe non per ifcufarfi da qual- 
che fallo . Dov’ è qui la convenzione ? Anzi 
perchè non è qui la natura , che paria , e che il. 

L 3 bene. 


* 4 * 

bene diftingue dal male ? Ah , Mylord cariffi- 
mo, chi nega natura , nega rollo e bene, e ma- 
le j e ad ogni male eonfeguentemente fi appi- 
glia- Guardili ella da si cattive confeguenze di 
un si cattivo fide ma . Io poi non fo comprende- 
re come mai provandole con ragioni, e teftimo- 
nianze di pagani filofqji, i. quali in quel, che è 
lor favorevole » fono tanto da Moderni applau- 
diti, non meriti adeffo io da lei la dovuta cre- 
denza . Eppure colla traccia di quelli non folo io 
ho raffodato i miei principi , ma anche ho fatti 
crollare que’ dell’ odierna fiiofofia \ con elfi ho 
dimoftrato efiere in fe buona un azione, o cat- 
tiva , non perchè folo lìa conforme aJJa legisla- 
zione , nè perchè alla giultizia , o ingiuftizia fo- 
lo appartenga ; ma perchè è conforme , o diffor* 
me al naturale diritto \ con eflì ho fatto vedere, 
che fe la gofcicnza porge confolazione per l’ efe* 
cuzion del bene , erta pure iftilla rimorfo- per 
avere il male commeffp. E fi vantino pure i filo- 
foli di gran cuore di non Averli : io lor lo nega 
francamente . Concederò con Giovenale ta) , eh* 
. non . 

(a) Giovenale (tarla di tale. fona, di gente iniqua , ove 
dice per effì egregiamente così : 

Ut Ut magna , tamen certe lenta tra deorum efl; 

: Si curant igimr curt&os punire nocentes , 

Quando ad me veraent r Sed & exorabile nume* ; 
rórtaffe experiar : fofet hìs ignofeere : multi 
Committunt eadem diverfo crimina fato. 

He crucem pretium fceleris tuEt: hic diadema. 

Sic animum dirai trepidimi formidine culp® 
Confirmant. Sat. /?. Da rimar yf agitati al fonino 
ancK egli li dimostra, nella Jletfa fat. gj. Veggaf fopra pag.- 
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■on gli afcolteranno , finché vivono ; accorderò 1 , 
ehe fe ne befferanno , e che gli opprimeranno 
fino al letto di morte ; ma appunto perchè gli 
ebbero , pretenderò con li loro efempj alla mag- 
lio , che i medefimi rifveglianfi , e più feroci che 
mai ftraziano quelli, che non ne fecero conto 
in vita . Checché però fia di cortoro , dell’ in- 
nata cognizion del bene , e del male , per la fen* 
fibilità de’ rimorfi , una prova chiariffima , ed un 
illuftre efempio fu ognora, dopo che accadde; 
quello della nota figlia felvaggia ritrovata in Fran- 
cia pretto Chalons, di cui raccontano illuftri 
fcrittori , e fra gli altri il più volte lodato Raci* 
ne (a ) , che, dopo averla dai bofchi , in cui dalli 
fanciullezza a foggia di beftia viffuta avea fino ai 
tre luftri in circa, in una villa ritirata, aminae- 
ftrata a parlare , ed a vivere umanamente , inter- 
rogata un dì delle vicende fue paffute , fra il te-' 
ftante,che raccontò; quello dille, che ognora le 
fece gran pena al cuore , fu , che affalita un 
giorno dalla rabbia contro una fua compagna , 
di lei più giovine , ed ivi pure vivente con lei , 
]’ uccife in un colpo, e fe la vide morir fra le 
braccia. Appena, foggi unfe poi, ne vide trafcor- 
rere il fangue , lì pentì del misfatto , ne pianfe ; 
e procura di faldurne la ferita con dell’ erbe, che 
al rimedio adattate parevano . Or dico io : d’onde 
in cortei il ri morto proveniente dal fuo misfat- 
to , di cui niun limile nè veduto, nè udito, nè 
imparato aveva da altri giammai ? La legge 

L 4 natu- 

C*) Poeme fur la Relif. Avvertifs. fur la fitte fauvage ec. 
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naturale parlava adunque in collei , come negli 
altri j e quello cafo , come altri , ballano a me,-, 
per confermare le cole anzidette,e ripetere, 
come cofa certa , collante, innegabile-, che Id- 
dio , avendo a operar da Dio ; , epperò lapiente- 
mente , aveva pure a provvedere all’ uomo una 
naturale legge, che nelle obbligazioni lue e lo 
illruiile , e io regolale . Iddio adunque da prin- 
cipio (a), nel formar t uomo , glifi ilio la naturai leg- 
ge . y’imprejje la co fetenza , e dalla natura volle , 
che fa jje ij pirata la faenza del bene , e del male „ 
Indi non abbifogrùam noi d' imparar , che è male 
! incontinenza , e bene la pudicizia : dapprincipio lo 
fappiamo . . . Perchè adunque van dicendo : non 
abbiam noi legge alcuna in cofcienza , nè alla na- 
tura Iddio la diede ì Ma d‘ onde faranno pertanto 
ufeite le leggi date da legislatori J ulle nozz e » falle 
uccijioni , fui tefìamemi y fui depofìti , e fuUo fchi- 
var l' opprejfion de prosimi, e fu altre cofe infinite ì 

Òue- . 

» ' t * m * 

(a) Ab initio Deus hominem, formans legem ipji nata - 
ralern indidit ; & quid tandem ejl lex naturali s ? Confcien- 
tiam nobis expreflit , & a natura ìnditam effe voluit ho- 
norum , fi* contrariorum fetenti ani . Non enìm opus habe- 
mus di/cere , quod malum Jìt fornicatio , & bonum conti- 
nentia , fed ab initio hoc feimus . . . Quid tandem ejf , 
quod dicunt : non ejl nobis per fé lex in confcientia poli- 
ta , nec e am natura Deus inferun? Unde igitur , unde , 
inquam , de nuptiis , de ccedibus , de teflamentis , de de- 
poftis , de proxìmis non opprimendo , de infinito aliis 
lèges apud eos fcripferunt legislatores ? Hi quippt prtefen- 
tes~ forte a majarikus natu didicerunt , & illi a prioribus , 
& rurfum a fupcrioribus ijli. Qui vero ab initio , & pri- 
mi apud eos leges tulerunt , a quo didicerunt ? Annon uti- ‘ 
que a confcientia ... a lege , quam hominem fingerò Deus 
ab initio ipfi pofuit? S. Joann.Chr. ad pop. Ant.hom.iz. 
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tyefii e avran forfè imparato da’ lor maggiori j ó 
co fioro dagli altri > e nuovamente gli altri dagli 
altri . Ma i primi , che diedero leggi , e fin da prinr 
cipio le ifliiuirono , da chi le apprefero ì. Eorfe non, 
dalla co faenza , e dalla legge, > che Iddio nel formar 
t uomo gl impofe ì . 

C o n t E ./ .... . . v 

- Va beniflàmo , o P. Lettore non c* è più dub- 
bio: Che ne dite* Mylord ?• Si può or fatpafl'ag* 
gio ali' altro punto ? ... . . ^ 

M Y U O R Di 

■* Vadali pur oltre,; aneli 5 io lo bramo : aneli’ io ! 

10 concedo.. . si s. . . . .. 

Minimo; . 

r L 5 ordine delle materie ci avvifa di parlar dei 
piaceri , de* quali febbene già molto detto fiali 
in ' trattar delle paffioni , e delie lor» compiaceli* 
ze , in cui gran-parte hanno i piaceri , nondime*' 
no ne parlerei» altra fiata brevemente ; Io fov 
eh* ella dice , che i piaceri , purché -vengano eoa 
diferezione abbracciati , indiftinramente. fono a 
tutti pennelli .. Ma,. o Mylord, nello flato pre* 
fonte, della corrotta natura, di cui le provai, quanr 
to volle , il gttafto vero , e reale , e veramente^ 
e realmente accaduto, quefto e troppo. Dice.* 
che la natura ce ne da-1* inclinazione : io lo con» 
cedo : ma fe l’ inclinazione, fofle verfo il moie j . 

11 piacere è cattivo , e conviene afieueffene : fe 
fofle verfo un bene ,. il piacere, farebbe buon» 
bensì , ma il di lui fmoderato ufo potrebbe anche 
effer. cattivo. ..QLiefie.feiiibraiuiùccfe.abbalbinza . 

■a,** L c cjiia- 

- - ■ ». 
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chiare, ed evidenti: da effe però ci s’ infinita » 
«he conviene diftinguere tra piacere, e piacere ;• 
tra. tempo , e modo , e perfone , che appigliar 
vi fi poffano.'E’pure Mylord in un tal fentiuaentoi 
M r l o R D. 

Io fono , o Padre mio , del fentimento dei 
filofofi , i quali per via di principi ftabilirono Tufo 
lecito di tutti i piaceri -, li difefero per via di ra- 
siocinj ; li prefentarono come pure autorizzati » 
e configliati dalla divinità. Che più;... 
Minimo. 

Intendo , intendo . Calcano i signori Moder- 
ni Filofofi una via totalmente diverfa da quella 
degli antichi filofofi del paganefimo, ne’ quali 
avendo ancor qualche oneftà , e moderatezza 
ravvifato , con cui della ragione ben regolata 
molti dettami infegnanfi , qui arreftar non fi vol- 
lero , e colla vantata fottigliezza de’ lor talenti 
più oltre andarono : andarono cioè più in là di 
quel , che andò fra gli altri un Cicerone ». ne’ di 
cui libri, e mallunamente in que’ degli officj * 
tuttavia ammiriamo una faviezza, una equità» 
un decoro , die iffruire potrebbero i Criffiani 
medefimi, quando una legge .non aveffero, che 
niente affatto nè di codefti» nè di tutt’ altri filofo* 
fici infegnamenti abbifogna. Se non alerò petò, 
affai di roflfor coprire , e di vergogna debbono i 
Moderni Filofofi, più de’ quali i tuddetri la ragion 
«Spettando , e il naturale diritto , non mai un co- 
.dice *di lubricità per regola de’ coitami ci pro- 
mulgarono ; non mai fi piaceri diedero per unico 
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trattenimento del cuor virtuofo ; nc ia virtù,. 
I’ oneftà , 1’ umanità difonorarono fino a tal fe- 
gno dì dar la totale licenza del più sfrenato liber- 
tinaggio per condotta de’ coftumi . Per efempio 
un uomo , che fa vincerli} che fa follevarfi al 
difopra della dilicatezza -, che ama la virtù per 
amore della virtù medefima ; e che & gli sforzi 
più generofi per arrivarvi , è riguardato dal Ro- 
mano Oratore come la più viva immagine della 
divinità ; all’ oppofto un tale uomo come un vi- 
fionario fanatico , un nemico del mondo , un 
didruttore della umanità è definito dal Sig. di 
Voltaire , il quale inoltre aggiugne , che Dk* 
vuole » che noi vi ci abbandoniamo come all’ unis- 
co motor degli uomini, dalle cui attrattive difen- 
derli è follia , è ftravaganza . Tale è la morale dei- 
moderni difcepoli dei poeta fiiofofo , a cui ap- 
plaudifcono ognora col canto di quei di lui verfi t: 
Attènta la natura a render paghi 
I vojlri defiderj , a Dio vi chiama 
v Col grato fuono de piaceri . . * e tutti ‘ ^ 
Pel fol piacer conduce ejfa i mortali ... 

De mortali il motor J'olo é cojiui > ec. (affi 
Così dice al prefsntc Voltaire , benché non così 
per l’ innanzi fiali detto mai . Innanzi dicevafi x 
che dalla forza , e fermezza ne' travagli davafi ve- 
ramante a conofcere il carattere de* Romani : 
t • L 6 '• ” pati, y 

(a) Li nature attentivi a re rapii'- vos dejìrs 

Vous appelli à ce Dieu par la voix des plaìjfirs .iv 
. C'tjl par le plaijir , quii conduit les humains 
Les morteli en uu mat nani paini d’au.re mùteur . 

‘ *+■ 
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fati , & facere fonia Romanum eji . E Ciceroni 
impiegò un libro intiero delle Tufculane a pro- 
var , che la vera grandezza d’ animo confitte nel 
coraggio , che ci folle va fopra il dolore , e fprez- 
zare ci fa ogni piacere . Nulla poi fu più rnaravi- 
gliofo anche agli occhi filofofici quanto que’gran 
perfonaggi, a’quali l’amor del dovere faceva for- 
pattar francamente», e anche avere a fchivo le 
fenlibilita, ed i bifogni perfin più indifpenfabili 
alla natura; pel quale valore venivano coftituiti 
gli uomini inlìgni in tutti gli flati», e vantaggio!! 
a tutte le focietà : il che fu poco prima ciò-, che 
trattenevaci nel parlar degli eroi de’ tempi andati, 
e ben fi fecero a noi fentirne da Mylord fletto 
gli encomj ». che a quefto valore dovevanfi . Ora 
il noftro moralifta non ci predica, e non ci con- 
iglia già più altro fuorché la fenfibilità, ed il pia- 
cere, cui pure fi dimoftrò eflere flato il tradito- 
re delle amine più ragguardevoli. Che confenfo 
di Alterna c mai codefto ; che unione ; che vera- 
cità ? Dicevafì , che per la ragione- venivano gli 
uomini regolati; ordicefi ».che Dio conduce per 
via de’ .piaceri ». come per li foli moventi del ge- 
nere umano . Almen fìcuri foffimo noi ». e aflìcu* 
rati , che per li piaceri intende!! il lecito , e il 
moderato ufo del piacere . Ma no*. I signori fi- 
lofofi tutto l’ illecito propongono», e a tutto lo 
Smoderato non mettono limiti » e niun' tirale 
hanno 'di diventare., e far diventare veri degnaci* 
dì* Epicuro v 


. ■* J > V 

.v. * « iav; ♦ 
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M yl o rd . 

Ancorché poi accadere, o Padre mio, il cafo,- 
Bon vi farebbe alcun male. Tutti contro Epicu- 
ro gridano i nemici del piacere ; e contro lui 
gridano folo perchè efaminato , o intefo non 
li hanno, il che fe fatto fi foffe , ceffate già fa- - 
r-ebbe codefto grido univerfale . E’ vero , che 
infegnava Epicuro effere il piacere, olila la vo- 
luttà il fine , e lo feopo della vita felice y ma con 
quello non voleva già dir tanto , quanto dir gli' 
fi fa : bensì fidamente , che per aver felicità pro- 
curar deefi 1* efenzion d’ogni male, ed il po (Tuffo 
d’ ogni bene: le quali cofe benché in un fienfio 
affatto cattivo fieno fiate preluda molti, fuvvi 
però tuttavia chi difefie Epicuro , e dimoftrò do- 
po Diogene Laerzio effere fiati sì i editimi , che 
gl’ infegnamenti di lui virtuofi ; e le il fiuo cjifce^ 

, polo Ariftippo altrimenti pensò , di coftui lo sba- 
glio non deefi al maefiro attribuire . Aficoltino,. 
o Signori ,. un moderno, voglio dire il Sig. di 
S. Evremond (a) : La maggior parte degli uomini 
grida contro Epicuro . . . eppur gii Stoici me definii , . 
eh’ erano i di lui piu gran nemici , ut più litighi ter 
fiificarongli della puma . D’ onde code fio. gran di- 
ve r fi tà da noi ì Qucjd avviene perché noi non c iap- 
jonniamo di nulla , e ere di am tutto quel , che i al- 
trui credenza ci dice . ... Per quejio Epicuro fa con-- 
dannato , e per fin bandito , Jenqa volta e ajcoltar-- 
lo... Ancorché noi diciamo ,- fcrivera Epicuro » 
fieffio a .Meticcio ,.chs la voluttà è il fine de IH uomOy, 
■*. ; mi* 

(a) Reflex t far Fficur. Ili-, fi- 
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poi non intendiam già le voluttà fo^e , ed infami '•%. 
quefla e la cattiva opinione di que , che ignorano i 
nojìri precetti , e che li combattono , li rigettano % 
li corrompono , ec. 

Minimo. 

Bali bene * o Mjdord ; quel , eh’ ella a me ojs- 
pone , opponevi prima ad ella medefima , giacché 
fé Epicuro i piaceri piu Cozzi rimproverava » per- 
chè mai i Moderni lodano il darvifi in preda ? 
Ma checché dicano i difenfori di Epicuro a ma 
non cale, purché al prefente dire polla io , che 
intefa nel fenfo comune 1 ’ opinione, che Epicu- 
rei chiama i legnaci d’ogni piacere , non fi può. 
in He me edere perfona dabbene, ed uomo Epicu- 
reo. t>el redo avendo, poi certamente infegnato^ 
Epicuro, che quando lì c nel piacere, fi è vera- 
mente febee , bada lol quello per biafimarlo , 
perchè balla , che in tutt’ altro , fuori che in 
Dio, e nella virtù il piacer fi riponga, per incor- 
rere la meritata taccia d’ avere errato . Chi più 
tranquillo d’ Orazio, fede! feguace d Epicuro, 
qualora, per porzion della fua felicità, di nuli* 
altro curava!!, fe non di una frugaliflima menfa \ 
di fanità ; di bontà del talento j di robuda vec* 
$hiaja y e del piacere di captai: verfi ec. ? (u) Eppure 
5-t -j ' ■ * •> r Ora- • 

( 4 ) .... Me pafeunt oliva} 

Me cichorea , levefque malva . 

Fruì paratie , 6*- valido mihi , " 

Xatói., ioncs, ac , precor , integra 

, Cum nume , nec turpem feneSam, 

^ > Megere, nec cithara. carentem . ) 

. • • . Od. lih.'t. od, 3»,' ./ 
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Orazio, che più in fu gli fguardi non folle Ya va, 
e da Dio , e dalla virtù la dia felicità non ricer- 
cava; Orazio, che, per non intorbidare il fuo 
piacer gradito , non voleva inquietarli dell’ avve- 
nire (a) ; Orazio , cui fra tutto il rimanente ba- 
llava attendere alla pinguedine „ ed all' allegria » 
quantunque avede a comparir per un fozzo an^ 
male del gregge Hello di Epicuro (b) ; non avrà 
forfè perciò dato cattivi faggi di una peffinia filo- 
sofia , perchè piacevole 2 Già lo dilli, nè ripete- 
re il voglio, che la virtù vera (lare nqn può fen- 
za Iddio , e qualor quella , e quello podeggafi » 
allora foltanto godefi il vero piacere , perchè 
piacere totale, non limitato,; piacere fodo , non 
apparente ; piacere, che fazia, e non che rimor- 
de , quali fono i piaceri finoderati del fecolo » 
Tutto piacere , il quale o fia contrario alle leg- 
gi ftabilite da Dio , o in fe ci filli, con diftaccar- 
ci da Dio, e altri limili mali produca, nè può- 
edere piacer vero , nè può guidarci alla vera fe- 
licità, nè dee occupare un animo veramente ra- 
gionevole, e pio. Tanto meno, o Mylord, il 
piacere, a cui lì danno in preda, e che difen- 
dono i feguaci della moderna fìlofofia , predo cui 
il ricercare continuamente quel , che concorro 
ad appagare le fregoiate brame dal mattino fino 

.2 • ... alla 

(a) Quid /r futurum eros fuge quetrert , 6» 

Quem fors durian cumque dabìt , lucro 

Appone . Od. io. 

{0 Afe pinguem , & nitidurn , bene curata, cute , vifis 9 
Quu:n ridere vola , icari de g'ege porcujn » 

IhuL 
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alla fera, e per ruttala notte, forma lo ftucKo* 
più caro , e-trattiene arduamente gli affetti tutti 
del cuore -. Non andiamo , .o Mylord , più oltre 
fu quello j perchè altrimenti toglierebbefì il velo 
^ a tante difordiaate cofe, fu di cui meglio è ge? 
mere , che formarne parola . E eh’ io dica vero, 
o Signori , tellimonianza men rendano quelle 
efpreflìoni dell’autore del dizionario filofofico , 
gii menzionato-, le quali ritentò folamente,fen? 
sa confutarle , perchè la loro arditezza balla a 
farle comparire per confutate . La virtù , dice , 
non e un bene x è un do vere . Cia J cuno il bene fuo met * 
te ove lo. può , e ne ha quanto può a modo fuo : il 
bene fonuno è una chimera come il jommo male i 
L noni dabbene . per J eruttato , incatenalo , privo di 
amici , et. è affatto infelice.: il perjecuwr di lui , 
che. infoiente accarefta la fuo. bella in un letto- di 
porpora , è affatto felice , ec. . Taccialìjl rimanen- 
te ., e concludali : o temeraria malizia I o mali-* 
zio fa temerità della sfrenata filofofia di chi nòrt 
ammette la pura, la calla,. la modella-, fìlofefia 
del Vangelo* il quale fe cerca togliere. il .piacet 
cattivo , cerca però di dare il. buon piacere j,et 
le • per quello minaccia la. pena ,, prop.on,e pei 
quello la riconipenfa *.. . ; 

■ ; • l -G. o. N T. Biu- 

Così bel bello , o P. Lettore, ella ci lcorge 
all’ altra quiftione, di cui pure trattai deefi . Cpsì! 
però va beniilìino; tanto più , che par verni ef- 
fere perle loro empie dottrine fui piacere inde- 
snii hiofofì di venir piùndialoro.apologia <:lc©I- 
tatU " . .. ' . ’i-rj &U? 
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\ M Y L ' O R D . ?- 

Afcoltino adunque , o Signori , non più del 
piacere , giacche noi vogliono , le dite fé , ma. 
]’ impugnazione del domma più nero, più.affur- 
do > piu formidabile , qual è quello dell 1 infimo » 
In lui, dicono i Teologi del Criltianefimo, fta 
la privazione d’ ogni bene , il cumulo d' ogni 
male . Nc bafta ; tali pene dureranno in eterno» 
Ma dov’ è la giufiìzia , dove la bontà di Dio ? Il 
piacer del peccato c momentaneo : come meri- 
ta eterno caftigo? Come quindi fi fa agevole il 
precipitarvi? Un folo fguardo, .un penliero , un 
atto liib.ito ci fa trovar nell’ inferno . Quanti vi 
fi mandano ! Chiunque non c Crifiiano * epper- 
ciò innumerabili popoli fcampar non lo poffo-* 
no » Chiunque pur tra i Criltiaui non vive fecon- 
do la legge d’ una univerfale violenza a fe fteffo , 
vi farà condannato. E ciré? Avrà dunque Dio 
creato 1’ uomo foto per perderlo ? Si farà un pia- 
cere d'eflère un vendicatore ineforabile ? E fbl 
per pochillìmi avrà fatto il fuo Paradifo ? Eh fra 
tante affurdità- la ragione non ritrova alcun luo- 
go . Dunque è più- ragionevole, che inferno , e 
inferno tale non fiavi . Il vojtro Dio non è il no - 
Jiro y dice Roufleau (a) : chi comincia dallo cleggerjì. 
un popolo , e a dannar tutti gli. altri t non è il pa-, 
, .v ; ' iù f I. ; • • Are 

t 

(j) Votre DÌìu n’ejf pas le notre . . . Celui , qui con- 
mence par fe choijìr un feul peuple , 6» proferire le refe da. 
genre humain , neji pas le pere comun des hommes ; celui ^ 
qui dejline au fupplice eternel le plus grand nombre de fis 
cieaturcs , n’eft. pas le Dieu dcrrant , 6* boti , que na rai-J 
fon su' a niontrè . Emile tom. 3. 
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ire comune di tutti gii nomini : chi defitta a eter- 
no j'upphcio il piìt gran numero di fue creature non 
è il Dio clemente , t buono , che mia ragion mi 
mojlra . Facciami , o P. Lettore, comprender© 
quel , che ora in niun modo comprendo : fe vi 
riesce , le prometto d’ e fiere affai più facile ad ar- 
rendermi iu avvenire a tutto quello, che in fa- 
vore delia religione dir mi vqxrà . , 

. Minimo. . 

Quante cqfe in un fafeio , o Mylord , mi p re- 
fe nt a , le quali fviluppare innanzi li debbono , 
per veder quel , ciré diciam noi , e quei , cha 
ci fa dire.» per aver con che riprenderci . Sicché 
in breve io divido la materia cosi : i. vi è un in- 
ferno, e dee eflervi . 2. E’ eterno, e dee efferlo* 
3. I tanti uomini, che lì perdono, non ihniaui^ 
feono in nulla la bontà di Dio . Provati quelli 
tre punti , farà tutto provato quel , che farà op- 
portuno a didruggere tutte le addotto difficoltà 4 
Dunque dico primieramente : vi è un inferno , * 
dee effervi . Tutte le nazioni ( eccetto i Materia-, 
lidi ) me ne renderanno tedimonianza . E per 
ifpiegarmi , io chiamo con tutte le nazioni infer- 
no il cadigo de’ cattivi dopo la morte. Qualun- 
que Ha, effo vi ha : vadali ne* volcani ad abbr lin- 
ciare , o nel fole y li palli ad animare una bedia,- 
o nelle mani delle furie ; per ora quello non im- 
porta. Bada, che tutte le nazioni abbian credu- 
to , che i cattivi faranno puniti in un altra vita . 
Ora quanti dillinfero il ben dal male ( e tutti lo 
didiulero , come già dicemmo ), epperò al ben* 
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il premio 4 la pena al male dovuta credettero ; 
tutti, quantunque divifi in religione, ed in paefi, 
s’ accordano in quello . Dunque , ec. Ma fé fi 
accordano , come proverò , avviene perchè le 
nozioni comuni della divinità lo infegnarono , ef* 
fendo lo fteffo il dire, che vi c Dio, e che è 
giufto ; e che comcDio, e giufto dee punir chi 
1’ oltraggia , comeaee chi 1’ Onora premiar da 
Dio. Lo dica per me lo fteffo Lucrezio* , i di Cui 
verfi volgarizzati fuonano a un dipreflò così : 
... Se ceno il fate 
Scorger potefae i uorti d' ogni malore , 

- Cadrebbe il canto , e i verdi aìlor dal crini 
De minaccio fa vati , e quel timore , 

Che rehgton d’ orrende pene accenni . 

• Ma for^a , nè ragion più noi Jb fi iene , 

Più a refafaer non ha dacché perenni 
Dopo morte temer debb' et h pene {a ) , 

Nè come fingimento poetico mirar fi dee , ma 
qual dottrina comune della religione ciò , che 
de’gailighi, eoa cui fono puniti i delitti , fcrive 
eziandio Vergilio, ancorché tra favolofe imma- 
gini là verità ravvolga . Colaggiù, oltre i gigan- 
ti , e Salmoneo, Che quali empj , e d’ ogni reli- 
gion nemici ; fono eternamente crucciati , ci fa 
mirar la Sibilla , come dal Caro viene tradotto , 

" ' *' " Quei» 

■ ■ . . • • • ' .{ r •" ’ : 

(a) ... Si certum fintiti efle viderent 

JE’-utonarum /tornine s , alLnjux radane valerent 
Reli fionibus , atqtte tniiìis obfiftere vattim. 

Nane ratio nulh e(t refiandì , nulla faadtas . 
^Eternai qitàrn:m f dinas in itiorte timendum . 

Lucret. librar. 
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Quei , che fon vijjl ai br fratelli amari '.. * ? 

Quei , eli han battuti i padri r , che frode: 
Hanno ordito ai clienti : i ricchi, avari , : 

E fcarfì ai fuoi , di cui la turba è grande , 

Gli oca fi in adulterio , i violenti , 

Gt infidi, i traditori, in quefio abiffo 
Han tutti, i lor ridotti , e le lor pene . 

... e Elegia infelWifjhno 
Va tra . I’ ombre gridando, ad alta voce * 
Imparate da me voi, che mirate 
La pena mia : non violate il giu fio.'. • 

Riverite gli Dei . Tra quefii tali 
E' chi vendè la patria : chi la pofie. 

Al giogo de tiranni : chi per prego 
Fece leggi ,. e disfece chi da fiupro 
E' di. figlia macchiato, o di firoccMa : 

Tutti , che brutte : , ed empie federaggini- 
Hanno ofato , e camme [fo , ee. (a) ». 

Ed*. 


(ia) Mie , qui bus ihvijì fraires , dun ^ vita manebat , , 

- Puifatufque parens , & fraus innexa clienti.: 

Aut qui divitiis foli incubuere repertis , 

Ne: pattern pofuere fals i ( qua maxima turba efi f, 
Quique ab adulteriujn ctzfi : qqùque arma fequuti . • 
J/r.pia , nec venti dominorutn failere dextras : 

Incili fx pcenam expeElant . . . 

. . . Phlcpafque miferritnus omiìes 
Admonet , & magna tcilatur voce per umbras:- 
Difcite juflitiam moniti , <S* non temnere divos . 
Vtndidil kit auro patriam, dominpmque potentini 
Impofuit : fixit leges pretio , atqpe refixit . ; 

Mie thalamum invafit natte , vetitofque ky menteosi. 
* Auf omnes immane nefas , aufoque potiti . . 

.Yifljjl* iiiju 6. iEpeicl. 
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Ei Orazio ugualmente attefta , che ignorar no $ 
pojfìamo , come Giove , che folo con giufo impero 
regge la terra , il mare , f inferno g.'V Dii , e g/t 
uomini ebbe a fulminare la efecrabil ciurma degli 
empj Titani (a) $ e come (•£) veggiam quafi t i 
regni della . nera Proferpina t e le Jentenqe d‘ En- 
eo j r le fedie feparatc de * pji , e i lamenti in can- 
tilena lirica ejprefji dalla poeteffa Saffo ec. Da cò- 
defto piccolo faggio di antichi pagani fcrittori 
ben vede Mylord, che punto non era a que’ 
tempi in forfè, che un baratro infernale non tot 
fevi, in Cui fi gaftigaffero dopo morte i malvagi, 
ed altro per i gialli vernile aderbato: Lauecefiità 
poi 9 eh’ io ne deduco di fua efillenza , maggior- 
jnente mi fpinge a dire nuovamente non poterli 
negare , eh’ elfer debbavi inferno, fenza rinun- 
ciare alle più chiare nozioni riguardo la divinità, 
e fenza volere a bello ftudio chiuder gli occhi 
fulla diverfa forte degli uomini in terra . Qualo- 
ra dico ellervi un Dio, non pollo non aminet> 

, .. tere' 

. , (a) ... Scimus Ut tmpioi ■ - ■ - 

» Titanas , immanemqwe turmant , . 

Fulmine fujlulerit caduco , ( . 

Qui terram inertern, qui mare temperai 
Vento fum ; 6> umbras , regna que tnjìia , . 

Divofque , mortalefqUe turbas 

Imperio regie unus ccquo . . ' 

Horat. lib. 3. ode ti 

(i) Quam pene farvoe regna Ptoferpince , 1 *• 

Et judicantem vidirnus jE acuta , 

Sedefque diferetas piorum , 6» 
dEoliis fidibus qutrtntem 
Sarp'10 pucltis de popularibus . 

horat. lib. 5. ode 13. 
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tere infieme per fuo fpeciale attributo la bontà , 
e la giuftizia : fé Dio adunque c buono, ed è giu- 
fto infìeme , effer debbe , almeno almeno come 
li più giufti Sovrani, fpinto a ricompenfare i buo- 
ili , e a punire i malvagi . Ciò porto , non po- 
tendofi negare eflervi filila terra buoni, e catti- 
vi, in verità gli uni ricompenferà , e gattiglierà 
gli altri ; e rtccome fulla terra avviene , che ri- 
irovanrt i buoni dalle avverfità, e miferie op« 
preflì , e nelle profperità veggonfi tripudiare i 
malvagi , come già oflervò Claudiano : 

...ir lieti a lungo 

Gli empj fiorir , e f offrir fira^io i buòni (a) ; 
conviene , che di là da quatta vita illuttrar deb- 
ba il Signore T economia della fua divina provvi- 
denza , che di quà fembra poco men che ofcu- 
lata dalla ribalderia dei trifti , e dal gemito degli 
innocenti, facendo il compenfo con caftigar gli 
opprelfori , e indennizzarne gli oppreflì . Dio 
fovranamente giutto render debbe giuftizia a tut- 
to il-mondo. Non fembra eh’ e’ la renda in que- 
lla terra, poiché vi Jafcia liberamente li trifti nelle 
maggiori profperità , permettendo, che fieno i 
buoni da lor malizia danneggiati . Dopo morte 
dunque il tutto verrà, e dovrà venir compen- 
fato . Ed ecco, che tre punti capitali ftabilifco- 
no la neceflìtà dell’ inferno : 1 . 1' equità di Dio ; 
x. la profperità de’ malvagi filila terra malgrado 
- V Il 

{a) . Lcttofquc diu. flore re nocentet % 

Vexarìqtie /ics 

' ^ • Claudian. inf Rufin. 


Digitized by Google 


D ì A L 0 G 0 Vlt 164 
h loro corruttela : 3, le veffazioni , che foitrà } 
buoni efercitano. Potrà poi dire Mylord, in vìf 
fta degli enunciati giudi rifleflì , dove Ila la giq T ; 
ftizia di Dio ? Po.trà più inappreflb folla di lui 
equità , e contro il domina dell’ inferno cotaa? 
to alterarli ij 

Milord. , . . ' - 

Concedo per ora > eh’ effef debbanvi pene ri- 
ferbate nell’ altra vita a’ malvagi i ma non lem? 
bra .poXIibiie , che tali pene conftituir debbano 
un inferno di quella natura» che, si riguardo il 
rigore , che la eternità del fupplicio , dar ci vo* 
gliono ad intendere . 

M I N I ìf. o.„ ; - 

Sicché » fe proverò, che tali fupplicj efler deb- 
bono eterni, il rigore de’ medelìmi non dovrà 
piu forprenderla , epperò provata ad evidenza 
la prima parte , ^facilmente della feconda dovrà 
pervaderli . Favorifca pertanto . Chi ha mai det- 
to a pagani * che Tantalo affamato non giungerà 
mai per tutta la eternità a poter aboccare il cibo 
fulla- di lui bocca pendente ? Che Silifo aggirerà 
per fempre la fua gran pietra ? Che la ruota , fu 
ài cui fono inchiodati in preda alle furiai colpe* 
voli , girerà fenza mai fermarli ? Che li Titani fui- * 
minati non efeiranno unquamat dal Tartaro t 
Che quel rapace augello» die al cuor deli’ impit* 
dico Tizio ha deftinato Giove per fempre , punto 
non abbandonerà la fua preda? Che farà per 
fempre da mille catene opprelfo » ed avviato Pi- 
ritoo per aver avuto 1 ardire infimo di avvicinarfi 
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con deftderj impuri a Proferpina (a) ? Sarà forfè 
'il Vangèlo, che non era ancora al inondo an- 
nunziato? No . Sicché cotefto domina di eterni- 
' tà di pene non hanno da noi apprefo . Ma chi 
mai fu intanto tra gentili , e filofofì , che abbia 
avuto il coraggio di avanzare , che un eterno ga- 
ftigo incompatibile fofie colla clemenza degli 
Dii ? Cotefta pretefa contraddizione tale non c 
mai fembrata ai Celli , ai Porfirj, e Giuliani ,che 
culla hanno dimenticato per giuftificare contro i 
Criftiani i dommi del paganelimo . v 
Milord,.. 

Qui la teftimonianza de’ pagani nulla prova*, 
porre bifogna cotefto domma da elfi creduto al 
rango delle metamorfosi d’ Ovidio . 

Minimo. 

Perdoni , Mylord , io trovo affatto opportu- 
no T addotto attediato , il quale moftra certamen- 
te, che ciò, che raffembra a Mylord contrada 
dizione, non lo fembrò a perfone, a cui non 
nvean già gli uccelli beccato il cervello , e a cui 
li diè a vedere non edere alla ragione oppofto il 
sdomma riferito , ficcome a lei raflèmbra . Ond’ è 
che non Piamo già noi que’ foli , che ragionevol- 
mente lo ammettiamo . Che fe poi pretendeflfe , 
che nc li gentili, nè li Criftiani lìano-ftati in ciò 
ragionevoli , a me Un qui non f?mbra veder 
. '• cliia- •• 

00 Inconùner.tis ncc Tytii jeeur 
- _ A zsReUnqmt qles, ncquiùa additus 
. jt ' , , L'ujii/s j amatorern trecenti 

Pirithoum cohibent catena . 

Hpr«t. li b. 3. ode 4, 
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chiaro , che più ragionevoli fiano li di lei Filo- 
fofi Moderni ; al più al più faremo nel cafo di ri- 
durre il domina accennato ad opinione, ovvero 
a dubbio , e fu quello punto facciam paufa al- 
quanto , profeguendo però il ragionamento così. 
11 domina dell’ eternità delle pene infernali è fon- 
dato fulla ragione per quelli C3pi. i. In confeguen- 
za della verità della rivelazione, z. In confeguenza 
dell’ingiuria fatta dall’uomo all’ elfere di una di- 
gnità infinita . j. E dello llato del peccatore , che 
muore colla macchia di fue colpe imprefla nell* 
anima. Seguitiam, la prego , cotelli tre punti, 
i . Il domma dell’inferno noi abbiamo dalla rivela- 
zione , di maniera che , fé la rivelazione c falfa , 
tale farà parimenti il domma fuddetto ; ma fe efla 
è appoggiata fu prove , che rigettar non può la 
più fenfata , e retta ragione , conviene dir lo 
Hello del domma in quillione . Tolgami adunque 
di mezzo , fe può , la rivelazione , allora pie- 
gheromuii ugualmente a Cancellare quel dom- 
ina : ma fe quella fullìllerà, laici fuflifter l’inferno. 

Mylokd. 

Ah , Padre , ella fi burla , cred’io , di me , vo- 
lendo appoggiare il fuo domma pretefo fulla ri- 
velazione . come fu d’ un fatto incontraftabile . 

* w ‘ f » . t • • 

So pur io , che , fe la rivelazione c vera , il tutto 
rella fubito decifo sì full’ inferno , che fopra tutti 
gli altri punti di Religione . Suppongafi anche , 
eli’ ella adducami prove della rivelazione , io le 
abbatterò tollo, per la i/npoffibilità delle cofe ri- 
velate , e con ciò farò in diritto di dire, che una, 
Filof. lom. II. M rive- 
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rivelazione è falla , qualor c’ infegna cofe , che 
vere efler non poflono , perchè contrarie , ed 
cppofte ad ogni ordine , e proporzione , ficco- 
me efempigrazia è l’eternità delle pene infer- 
nali . E però ben lungi dal poter provare , che , 
fiavi un inferno, perchè credefi aver provato , 
che fia rivefato , dico io all’ oppofto , che pro- 
va efler falfa la rivelazione l’ implicanza della 
efiftenza dell’ inferno . In vero quanti paradoflì 
recar ci potrebbe il P. Lettore col favore della 
rivelazione , fe provar potefle il fuo ragionamen- 
to ? Ballerebbe il dire avere fcritto Mosè , che 
Dio gli ha rivelata tale , o tal altra cofa ; che 
Gefucrifto ha detto averla apprefa dal fuo cele- 
fke Padre i ecco fatta con ciò ogni dimoftrazione . 

Minimo. 

Senza dubbio , Padron mio , ella è fatta ogni 
dimoftrazione , fe dimoftrata è la verità della ri- 
velazione . Quando io pongo un principio fopra 
i più fodi fondamenti , quanto dal principio mc- 
defimo deriva è fodo altrettanto, quanto il prin- 
cipio, e refta cosi fodamente diinoftrato , che le 
prove medefime , che lo ftabilifcono . 

M Y L O R D . 

Adagio, Padre mio ; fe le confeguenze, che da 
quel principio ella deduce, aver poflono certo 
carattere di fallità , fi appiglierà forfè per farle 
comparir vere , alle prove , fu di cui ftabilifce il 
principio ? Se cosi facefle , o farebbero mal de- 
dotte le confeguenze, o farebbe falfo il princi- 
pio . Sicché o l’ inferno , che induce implicanza,. 

è male 
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è male condufo dalla rivelazione, o , fé ne è 
un corollario diretto , avrà implicanza la rive- 
lazione : faccia attenzione al mio ragionamen- 
to, e al paragone feguente , che le farò . Quan- 
do agli Arabi prefentofli Maometto, quale nuo- 
vo profeta da Dio mandato, fuppofe egli fteflfo 
effere da Dio ifpirato , e pofe avanti la rivela- 
zione . Che mai far dovean gli Arabi per cono- 
fcerne il vero ? Non avean , che due partiti a 
prendere, o efaminare bene fe Dio veramente lo 
ifpirava ; o giudicare dalla dottrina del mede- 
fimo fe verace era la ifpirazione . Non potevano 
appigliarli al primo partito ; imperocché come 
poter verificare con gli occhi loro, ovver coll* 
udito , fe l’Angelo Gabriello dettavagli realmen- 
te il fuo alcorano, liccome ingegnavalì di loro 
far credere ? Veder ben poteano 1* uccello dallo 
fleffo addeftrato, per quanto diceli , a pofarli in 
Tulle fpalle, e a porgli nell’ orecchio il becco; ma 
non potevano in lui ravvifar reali i contraflegni 
di un Angiolo ; nemmeno avendolo mai intefo 
articolare alcun fuono, onde conghietturare, cho 
parlaffe all’ orecchio . Non altro partito adunque 
rimanea loro, fuorché quello di giudicare della 
verità della rivelazione, per quella di fua dottri- 
na , che prete ndea rivelata . Applichiamo que- 
llo raziocinio al domina dell’ inferno : ecco co- 
me ella lo prova : conila per molte ragioni , che 
fieno Hate fatte a Mosè rivelazioni , e che rive- 
lato parimenti c il Vangelo; dunque da quelle 
rivelazioni conila pure , che fiayi un inferno , 

M x in 
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in cui le pene fono eterne -, dunque è vero , che 
realmente quello inferno efifte. Così ragiona il 
Padre Lettore . Ma io con Affatto modo after ifco 
tutto i’oppofto , e dico : ogni rivelazione , che 
annuncia un dogma in fe implicante, implica al- 
trettanto in fe ftefla, quanto il dogma medefimc*} 
la rivelazione Criftiana annuncia un inferno eter- 
no, cola per fe implicante -, dunque è implicante 
ugualmente la rivelazione medefima, e sì 1* uno, 
che T altra , non fono fe non falle fuppofizioni . 

Minimo. 

La falfità delle fuppofizioni non cade , Padron 
mìo, fe non fopra il lungo ragionamento da ella 
formato . 11 paragone di Maometto con Gefucri- 
fto, e con Mosè zoppica per tutte le parti . Mosè 
ha provato , eh’ ei parlava per ordine di Dio, e 
che dal medefimo era ftaro mandato , colle pro- 
ve di pubblici , e autentici prodigi : Gefucrifto 
ha provata anche così la fua milhone divina , 
non meno, che la fua divinità ; ma dove fono i 
miracoli di Maometto 1 Confeffa egli ftefto di 
non aver avuta la podeftà di farne , e, fe impre- 
cati glien hanno i di lui difcepoli , non hanno 
fatto coi* ciò, che finentirlo . Qui non trattali 
di verificare per Gefucrifto, o per Mosè, ficcome 
deefi per pane di Maometto , fe 1’ uccello adde- 
ftrato alle fue orecchie fofle l’ Angelo Gabriello, 
ficcome davalo quell’ impoftore ad intendere agli 
Arabi . Non fi fonda già la divina noftra rivela- 
zione fovra foperchierie di tal natura, attefol- 
faflto a ftordire gli Arabi per lo ftupore , quanto 

/ ^ li rac- 
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Ji racconti di Pitagora faceano maravigliare i cre- 
duli abitanti di Crotone . Niuno ha giammai la- 
rdato fcritto di Mosè , eh’ egli facefle morire iti 
Tuo fegretario , come per collante tradizione fi 
è apprefo aver fatto Maometto , perchè (coperta 
egli avea la fua impoftura , ed avea avuto T ardi- 
re di pubblicarla . Nc fi dille mai di Gefucrido , 
che per dar credito al fuo Vangelo abbia fatto , 
ficcome fece Maometto , feendere in un pozzo 
un uomo pagato per dichiarare ad alta voce da 
quelle tenebre , che quel nuovo legislatore an- 
nunziava la verità: ecco la impoftura : dia con- 
veniva* ad un tal feduttore . Ma qualora venga 
dimoflrato , fenza timore di foperchieria , edere 
ilato Mose da Dio ifpirato j che dettate fono da- 
te dallo fpirito del Signore le facre carte ; che 
Gefucrido era il vero Bgliuol di Dio ; che li Pro- 
feti , e gli Apodoli fono flati realmente da Dio 
mandati, io più non abbifogno di efaminare,fe 
ciò, che hanno annunziato , poflìbii da, ovve- 
ro impoflìbile . A me bada avere Iddio parlato, 
perocché fon certo , che Dio c la verità , e co- 
me tale è impoffibile , che m'inganni , e confe- 
guentemente imponìbile, che alcuna fallirà infe- 
gnar ei poffa . Tutta la difficoltà fi aggira imper- 
iamo fovra cotedo punto, cioè : Iddio ha parla- 
to per bocca di Mosè , e per quella di Gefucrido? 
Quando ciò venga ptovato , il rimanente ne vie- 
ne in retta tonfeguenza . Ma ficcome pender mio 
non c adeffo di edendermi fulle prove della rive- 
lazione, che ad altra didertazione rimetteremo , 

U j K r e- 
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prego foltanto Mylord di dirmi , fe , fuppofto 
che coniti certamente , che abbia Dio rivelato il 
domma dell’ inferno in un cogli altri di noftra fe- 
de, intenda di volere ciò nonostante oftinarfi a 
negare il medefimo , e la eternità delle pene ? 

Mylord. 

Già mi fon io fpiegato ; sì , Padre , fe la rive- 
lazione c reale , ficcome Dio non infegna cofe 
falfe, creder fi può ancora eflervi l’ inferno ; ma 
eflendo cofa implicante, che fiavi un inferno, 
ne fiegue , che la rivelazione , fu di cui s’ ap- 
poggia, non può efler vera. 

Minimo. 

Eh accordiamoci meglio . Concede ella, o no, 
che, fe la rivelazione è vera , non y* ha più luo- 
go a dubitare dell’eternità delie pene infernali, 
che efla ci propone di credere , avvegnaché fem- 
bri avere dell’ implicanza ? Suppongo , com’ ella 
dice , che per una parte comprender non pofla, 
come quella eternità di pene fi pofla accordare 
colla bontà infinita di Dio , e che per 1’ altra le 
coniti, in modo a non poterne ragionevolmente 
dubitare, che Dio ha rivelata quella eternità di 
pene , e come uno de’ dommi di fede ce V ha 
propolta . Qual partito farà per prendere ì Favo- 
lila rifpondermi . 

Mylord. 

Non capifco che dire intenda , e doye coa- 
dur mi voglia . 

* > > i ì 4 Mix»-. 
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Minimo. 

Capifco ben io , e dal di lei bilanciare m’ av- 
■veggo , che non vuole ella rinunciare a’ fuoi 
propr) lumi, e rapportarli alla parola di Dio. Dio 
però è la verità , e fono i noftri lumi si fallaci , 
e riftretti, che ciò , che a noi raffembra incom- 
prenlibile , non lo è altrimente , fe non perchè 
troppo limitati fono i noftri talenti . Ma voglio 
io , eh' ella faccia ufo di fua ragione , ed eccole 
ciò , che a noi detta la medefima . So , che noi 
negherà. i.Dio, effendo la verità pereffenza, 
non può darci per vero ciò, che non lo è, nè 
ingannarci . z. Effendo il noftro fpirito limitatif- 
liaio ne* fuoi lumi , vi fono infinite verità , che 
non è egli in iftato di comprendere, per effere ai 
di fopra di fua capacità , ed in quello cafo umi- 
liar debbefi , e rapportarli a Dio, fe gliele propo- 
ne di credere , perchè badar dee il fapere per 
certo , che Dio è la verità , che non inganna . 
Sono quelle due propofizioni fulla ragione così 
fondate, che per una parte contengono la chia- 
ra cognizione , e incontrallabile della veracità di 
Dio , eh’ è tutto verità, e noi fentiam per 1 * al- 
tra, in modo a non potercelo afeondere, tutta 
la debolezza , ed infuffìcienza de' noftri lumi . 
Qualunque di quelle due cofe ella nieghi , non 
potrà a meno di negare ciò, che è Dio , e ciò , 
che fiam noi* Iddio verità, e noi tenebre ofeu- 
riffime . I di lei Moderni Filofofi , che ne’ mifteri 
infegnati dalla fede tante ritrovano le difficoltà, 
non propongono forfè a credere cofe , in cui , 
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fe è permeilo il dirlo, non v' ha nè capo , nè co- 
da ? £’ ben altro ciò , che implicanza . Non fan- 
no che avanzare ipotefi , colle quali acciecare 
vorrebbero runiverfò, e fono ciechi eglino Udii. 

Milord. 

Tutto quello è bello, e buono ; ma io dico , 
e replico lèmpre, che . non fi può comprendere 
quale proporzione effer vi polla tra un leggier 
mancamento illantaneo , ed una pena eterna . 

Minimo. 

Ma perche mai ballar non le dee per creder- 
lo il fapere , che Dio , eh’ è il principio d’ ogni 
ordine, e di tutta proporzione, come dilli, e 
come diremo , ce lo ha rivelato ? Sarebbe ella 
forfè tale di penfare d’ intenderli tanto , quanto 
Dio , in proporzione , e in ordine ? Quella però 
è quell’ illulione, che di tanti preteli fapienti ha 
gabbato lo fpirito , con cui gonfi, ed ebbri d’or- 
goglio creduti fi fono in diritto di chiamare al 
tribunale della lor deboi ragione gli alti milleri 
di Dio, e francamente decidere, fecondo che 
veniva lor fatto di poter comprendere . Indi de- 
rivate ne fono tutte le llravaganze , e gli errori 
di coloro , che dalla vera fede , e dalla parola 
di Dio li fono allontanati : hanno voluto com- 
prendere per credere , e ricufato hanno di cre- 
dere ciò, che non hanno comprefo, ficcome tra 
gli altri ha fatto il Rouffeau nel citato fuo tefti- 
' monio, ove contentali, che il Dio de’ Crilliani , 
perchè punifee i cattivi coll’ inferno , non fia il 
fuo Dioj, il quale non fa intendere come mai 

• : _ ' ’ poffa 
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pofla i più caligare cotanto , menrre i podi! 
detti a formare il fuo popolo ei falva , Se aveffe 
coftui meglio lludiato la dottrina della Cliiefa , 
e , invece de’ libri de’ filofofi o gentili , o incre- 
duli , o temerarj , avuta avelie la pazienza d’ in- 
ternarli in que' libri teologici , che a chiare note 
di inoltra no quello vero, forfè che avrebbe, quan- 
to lì può da un docile ingegno , comprefo quel , 
che non comprendeva , e non avrebbe al vero 
Dio per quello motivo arditamente rinunciato 
Affinchè però in Mylord non accada una limile 
fveutura , vo’ nelia materia inoltrarmi , nè più, 
dipartirmi dalla quiffione . Sembra adunque a 
Mylord un paradello, che abbia Iddio decretata 
una eternità di lùpplicj per un iilantaneo pecca- 
to ; ma , per poterla così difeorrere , conofce 
ella forfè tutta- la enormità, e la malizia del pec- 
cato mortale ? & quella , che fallì eoa effo alla 
divinità, graviffima ingiuiia ì Quel Dio , che per 
Jo peccato lì offende, egli è inhnito in dignità al- 
trettanto, quanto nelle fue perfezioni , e non c 
colui , che i’ offende , rifpetto all’ offefo , lè non 
un viiilii.no niente ; è però talmente il peccato* 
alla lanuta di quell' eflère infinito in fe , ed in- 
finito in fantita oppofto , che lo diltruggerebbe» 
fe dittruggere ii rotelle onde il peccato è. uaa 
ribellione contro. Iddio y una oppotizione forma- 
le all’ordine, di cui Dio e ii principio y un ma- 
le* che c incompatibile colla lanuta di Dio,, e 
che Dio odia tanto, quanto egli c lauto,, ed,.<ìf- 
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fendo infinitamente Tanto, dee in confeguenzt 
odiarlo anche infinitamente . 

M T L O A D. 

Capperi ! Il P. Lettore affai ha ftudiato in al- 
gebra . Ella mi ha fatta una infilata di tanti zero 
fopra un atto limitatiffimo della creatura, che è 
ugualmente limitata . Prenda però, come le pa- 
re , e piace , il peccato o in fenfo fifico , o in 
fenfo morale, no, non potrà giammai ritrovar 
nel medefimo V infinito : egli è un atto dell’ uma- 
na volontà > potrà forfè dirli la volontà dell’ uo- 
mo capace di un atto infinito ? Se poi confiderà 
il peccato per rapporto a Dio , che mai potrà 
quegli contro un Dio ? qual male farà per fargli } 
come giungere fino a Dio ? Ah Dio e troppo ele- 
vato fopra l’ uomo , perchè la mala volontà di 
lui offufcarlo nemmen poffa per ombra: per altra 
parte 1’ uomo peccatore penfa mai in peccando 
di fare alla divinità il menomo oltraggio ? Non 
altro ei cerca, fuorché foddisfare fue voglie , e 
gufiate il piacere , che il lufinga ; ecco poi il tut- 
to a che fi riduce . Per verità come mai potrà 
offendere la fantità di Dio, dalla creatura affatto 
indipendente? In fomma , Padre mio, fe l’uo- 
mo può meritare eterne pene pel peccato , dee 
parimenti poter meritare eterna ricompenfa per 
le virtù . Ma quello è pur contrario alla ragione, 
la quale non ofando pretendere tanto alto luo- 
go in cielo , fino a godere lo fteffo Dio, perciò 
mi dice di contentarli di un bene più limitato . 

Or 

s ... . - ' 

****:i~ - ... « 
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Or , fe 1 * uomo è troppo poco per ottenere col 
Cuoi propri meriti il cielo , farà forfè poi più 
grande di fe (beffo in peccare per meritarli un 
eterno caftigo? 

Minimo. 

Qui , o Mylord , debbo di bel nuovo mettere 
quel , che dice , nell’ ordine , poiché, fecondo il 
coftume de’fuoi filofofi fempre confonde non po- 
co le difficoltà , che adduce , acciò qualche ram- 
parla far polfano. Sicché ripiglierò io in primo 
luogo, che noi non diciamo, nè io dilli mai, che 
r atto cattivo del peccatore lìa per fe (beffo infi- 
nito nè come morale, nè come filìco . . . 

M 1 l o r d. * 

Ebbene, non merita adunque una pena infinita 
nella fua eternità . 

Minimo. 

Favorifca afcoltarmi fino all’ ultimo . 1 . Noi 
nemmen diciamo , che il peccato poffa nuocer® 
alia divinità . 

Milord. 

E che dicono adunque ? 

Minimo. 

Lo udirà inappreffo : abbia la bontà d’ afcoltar- 
mi fino al fine. 3. Neppure diciamo, che il pec- 
catore fempre abbia intenzione di fare oltraggio 
a Dio coll’ atto del peccato . Se così foffe , fa- 
rebbero tutti i peccati empietà formali ; fprezzo 
formale ; odio formale di Dio . Ed eccole ora ciò, 
che noi diciamo in conformità dei principi della 
Religione ; vedrà fe andiam di concerto , e le 
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tefa venir pofla la ragione da noitri principi * e 
dalle loro confeguenze . i. Dio c la fantità me- 
defima, e il fonte della fantità. 1. Quella fanti- 
tà dal fuo eflere efclude tutto ciò, che le è op- 
pofto, ficcome, elfendo verità fuprema , efclu- 
de ogni errore , ed ogni menzogna ; ed è tanto 
imponibile a Dio lo approvare il peccato, il non 
odiarlo , il ricevere in fua grazia 1' uom pecca- 
tore, finché impreffa avra nell’anima la macchia 
del peccato , quanto c imponibile a Dio il non 
efler fanto, e la fantità medelìma . 3. Avendo 
Iddio creato 1 * uomo con un anima capace di co- 
nofcere , e di amare , ed avendo al medefimo 
conceduto per fuo ultimo fine il pofledimento di 
lui medefimo per la cognizione , e amore di lui 
in cielo , perciò quell’ anima delibata a tale , e 
tanta felicità non è poUibile, che nello ufcire dal- 
la mortale fpoglia unire a lui fi pofla, fe non è 
fciolta affatto , e fcevera d ogni ombra di pec- 
cato ; perocché, ficcome Dio infinitamente fanto 
non può affolutamente unirli aJ peccato , per ef- 
fer quello , come fommo male , direttamente 
oppollo al fommo bene, eh’ c Dio , Dio perciò 
infinitamente fanto per eflenza, ed il peccato in- 
finitamente cattivo per malizia , fe ne Hanno 
ognora opporti per una oppolizioue infuperabile . 
Ecco pertanto l’uomo pollo pel peccato nella im- 
pollibilità di unirli a Dio iniìno a tanto, che in 
erto peccatore durerà il peccato *, epperò eccolo 
efcluto dal fuo fine , e dalla felicità ad elio de- 
ificata dopo quella vita. 4. Dovendo poi cote- 
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jfta unione dell’ uoni con Dio per mezzo della 
cognizione , ed amore formare la felicità dell 1 
uomo dopo quella vita , ne avviene , che, fe per 
mala forte gli manca, egli lìa privo d’ ogni be- 
ne . Ma ficcome cotella privazione , fe fofle fo- 
lo privazione fenz‘ altra pena, efler potrebbe in 
certo modo ancora un bene , appunto per la pri- 
vazion della pena , ella perciò luppone il dolore, 
la di cui privazione è un bene , e mette l’uomo 
nello flato il più dolorofo , che immaginare lì 
pofla. 5. La privazione di codeflo fommo bene, 
a cui è 1* uora deteinato, e che è fcevero d'ogni 
pregiudizio de’ fenlì , e de’ fallì beni di quello 
mondo , beni , che più non fuGillono , fe non 
nella di lui memoria per eternargli nei cuore ]e 
crucciofe ambafce di averli troppo accarezzati, e 
di aver con ciò perduto il vero bene , che ren- 
dere il poteva eternamente felice ; quella priva- 
zione , dilli, è la pena la più viva, e la più fen- 
lìbile, che {offrir elfo polla, e di cui fi può la 
gravità mifurare foltanto fulia grandezza del bene 
dall’ uom perduto, e full’ abilìo della povertà, 
e miferie , in cui li ritrova,. Veggiamolo ancora 
con una breve , ed opportuna meditazione, che 
le propongo . Per una parte V anima , quando è 
fciolta dal corpo, afpira alla fua felicità, che è 
Dio , come al fuo unico centro , con tutta la for- 
za , e l’ attività de’ fuoi defiderj , con i quali vuole 
effere neceffariamente felice , e , non effendovi 
dopo morte altra felicita per lei , fuori di Dio , 
a lui li reca con tutta violenza, e con attività 
«cu " tanto' 
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tanto maggiore, quanto più è fciolta dal falcino 
de’ (enfi , e v’è portata dalla fua neceffaria ten- 
denza alla felicità . Ma non potendo per altra par- 
te arrivarvi , perchè il peccato , di cui è mac- 
chiata , è un oftacolo invincibile alla fua unione 
con colui , che è il fuo fine , e il centro del fuo 
xipofo , perciò l’impotenza, in cui trovali, di 
foddisfare alle fue attrattive , forma in lei con 
una violenza proporzionata al fuo fiato ( mi fia 
per ora lecito il paragone , per cui la cofa fi ren- 
de affai fenfibile , benché in una maniera affai 
più limitata ) quello , che 1’ amor difpettato fa 
qualche volta fulla terra nel cuore degli amanti 
deprezzati, e troppo infiammati nella lor padro- 
ne \ cioè egli s’ irrita , entra in furore, fi abban- 
dona ad una difperata rabbia contro al fuo fallo, 
contro tutto quello, che le rimane nella memo- 
ria dei fallì piaceri, che nel mondo la imbratta- 
rono , contro la cattiva volontà , cui tenne die- 
tro , contro l’impotenza, in cui trovali d’arri- 
vare mai più co’ luoi sforzi al bene , di cui lente 
la privazione , contro colui , che ne è l’oggetto , 
e che lungi dal fuo cuore la rifpinge, contro di 
fe fiefla finalmente , che volle la fua perdita , e 
ne fu la cagione . Ecco, Signor mio, fecondo i 
principi della Religione , dell’ uom morto m pec- 
cato la maggior pena , che pena di danno diman- 
dali . Nulla parlerò di quella del fenfo , non e(- 
fendo, riguardo alla prima , fe non un accelfo- 
rio : quella fola però bafta a ridurre il reprobo 
peccatore ad uno fiato il più fgraziato, fpafi- 
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mante, e infoffribile, attefa 1’ altiflìma violenza' 
inefplicabile di volere , e non potere unirli a Dio, 
e il rigore di quel tormento , che a tale effetto 
ei prova . Cotefti principi talmente fono tra loro 
vincolati , che per qualunque parte riguardinfi , 
ferir per ombra la ragion non poffono . Però fa 
colla ragione di Mylord in qualche modo incon- 
traffer oftacolo , ciò per avventura avvenir rio» 
potrebbe altrimenti, fe non fe per effere Iddio 
fanto , e confeguentemente per effer Dio ; e per- 
chè diciamo noi confiftere tutta la felicità dell* 
uomo nell’altra vita nel polfedi mento di Dio; 
fe pure per quell* ultimo capo non teme ella, che 
all’ uomo onore troppo fi faccia, a cui meglio 
convenga , ficcome ha pretefo Maometto , quei 
piaceri delibargli , che lulìngano i fenll . Che 
fe poi fentilfe con pena , che Dio allearli non 
polla col peccato , e nemmeno , che da fe riget- 
tare 1’ anima dal peccato macchiata ei debba , pe- 
rocché, fe mal non ni’ avvifo , più a genio fa- 
rebbele , che rinunciali Iddio alla fua fantità , 


piuttollo che l’ anima di quella felicità defrauda- 
re, a cui è dellinata ; fe così, io dico, penfaffe, 
forfè che più giuflamente temer non dovrebbe 
» di fua mente inferma , o di annullar la ragione ? 

La ragione , io dico , la quale non per altro è 
. imbrogliata in intendere cofa fia peccato, e per- 
chè mai il peccatore, che in lui muore, non poffa 
più diftaccarfene colà, dove delibato è fol l’ al- 
bergo della giuftizia, e non della mifericordia , le 


non perchè non vuole venir regolata dalla rive- 
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lazione, per cui fapendo noi l’altezza di noftra 
orifone, fappiam pure la profondità del baratro a 
in cui dee precipitare chi la degrada colla col- 
pa grave. Si, Myiord, perciò io dico , che noi 
veniam da Dio: noi afpiriamo a Dio: noi ripo- 
far dobbiamo in Dio . Eccole in brieve la no- 
ftra origine; eccole di noftra vita Io efercizio: 
eccole la deftinazion nollra ; ed ecco infine la 
noftra Religione. Potrà forfè Myiord tra co de- 
lti i riferiti punti alcuno ravvifare alia ragion con- 
trario ? Non credo* che irragionevol dira, che 
Pio ci abbia creati , e però , che veniam dal 
inedeiùno . Sara forfè irragionevole , che abbia- 
ci impella Iddio una legge ad offervare , e leg- 
ge di virtù, e db fantita-, per cui degni fi ami 
fatti di partecipare della inetftimabil forte di ven- 
derlo , e amarlo .nell' altra vita? Irragionevol fa- 
rà forfè poi, che noi tendiamo a Dio colla pra- 
tica delle virtù ì Lo fora forfè infornala, die Ia« 
©ftervanza di fua legge,, e delle virtù lo eferci- 
zio abbia Dio voluto" premiare colla ricoinpenfa 
di poffederlo-eternamente ? Se dalie verità enun- 
ciate offefa dirli poftà la ragióne , non faprei per 
qual maflima quella rimaner poftà paga , e con- 
vinta .. Inquanto a me, fe amo il vero, nulla 
di più grande , di più nobile diDfo, e dell! uo- 
mo più degno nella mia. mente concepire non 
golfo . Origine, cele Ite -, vita di virtù ^ poftedi- 
inento di Dio *, ciò. panni lènza contrailo, che 
alla dignità, dell’ uomo perfettamente corrifponda 
jion meno, die a tutta A’ idea* eh’ ei fi formi del 
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buono , e dell’ o nello -, e finalmente a quella 
eilenfione immenfa degl’ infaziabili Tuoi deiiderj 
fu quella terra , ed impoffibili altramente a ibd- 
disfarli , che nella fonte di tutti i beni, che è Dio . 
Andiamo avanti, e diciamo, che, ficcome non 
abbiam già noi potuto formare noi fleffi , altri- 
menti faremmc^ftati pria di effere , ciò, eh* è con- 
traddittorio, indi è, che unicamente da Dio ab- 
biamo noi ciò , che abbiamo , e gratuitamente lo 
abbiamo , alla fua bontà il dobbiamo , e perchè 
egli è buono , noi fiam quel , che fiamo . Ma è 
altresì per effetto della bontà medefima , che , 
avendoci nella creazione refi capaci di cognizio- 
ne , e di amore , e nulla giammai potendo nei 
mondo l’avidità appagare del cuor noflro, an- 
fiofo fempre del bene , nè pienamente foddisfare 
la curiofità del nollro fpirito , fpinto mai fempre 
a conofcere la cagion del tutto , in veggendone 
gli effetti ; perciò ci ha , per effetto anche di 
bontà , desinati Iddio a poffederlo per una eter- 
nità e coli’ amore, e colla cognizion riferita , di 
maniera , che pella bontà medefima , per cui ci 
ha cavati dai nulla , a Tuoi doni fi compiace di 
mettere il colmo * proponendo fe fleffo come 
centro d’ogni bene per eterna notlra ricompen- 
fa , qualor della fua legge noi fiam fedeli ofTer- 
vatori . 

M Y L O A D. 

P. Lettore , ella ricava affai dall’ alto il fuo ar- 
gomento : io poi non fo , fe codeflo cielo , con 
cui tanto ci alletta , ci condurrà al fine a quell’ 

infer- 
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-inforno , di cui a provar le rimane 1* eternità ; 
prove , che impazientemente io fio attendendo . 

Minimo. 

Da qui a non molto avrà ad udirle . Permet- 
ta , eh’ io profiegua . U uomo adunque cosi for- 
mato dalla mano di Dio, è pur da Dio a sì alta 
felicità detonato di avere a goder lo fteflò Id- 
dio . Ma che maraviglia è mai , che per via delia 
virtù un tanto bene meritarli ei debba , e de- 
gno farfene col mezzo di quelle buone opere, 
che la Religione ad effolui preferive ? E lo debba 
colla intimazione , che fe abuli mai del favore 
conceffogli , e de’ foccorfi datigli per meritare il 
cielo , il cielo perda , e nello fciauratilllmo fia- 
to , di cui li parla , cada in uno iliante ? Che 
maraviglia inoltre, che, accadendo , che la mor- 
te T uom forprenda nel fuo peccato , liccome 
dopo vita non vi è più tempo di grazia , ma tem- 
po vi è fol di giutozia , così fi rimanga nella col- 
pa , e nella macchia di lei Tempre viva , poiché 
per una parte 1 A anima perir non può , perchè c 
immortale, e non può più per 1* altra aver luogo 
quella mifericoxdia , che del peccato toglie ogni # 
macchia? Sia adunque mai Tempre viva I' anima, 
perchè morir non può, farà pur Tempre nella 
medefima fuflillente il peccato , perchè, palTato 
il tempo della mifericordia, che fcancellarlo po- 
tea , elfo refta indelebile ; e tale reftando , re- 
merà anche ognora in uno ftato di oppofizione 
inoperabile contro Dio , nè potrà giammai ad 
sffo unirli, ed eterno farà con Dio il divorzio, 
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è la feparazione . Aggiunga , che non può a me- 
no l’anima di portar feco nella eternità o buo- 
ne, o cattive quelle affezioni , in cui nel momen- 
to di Tuo fcioglimento dal corpo è colta ; effe pe- 
rò non potran mai cangiarli colà, dove il brac- 
cio di Dio non ad ajutare, ma a caftigare difen- 
de . Sicché forza c , che eternamente Terbi l’ani- 
ma quelle affezioni , a cui troveraffi in punto di 
morte avvinta : fe buone , eccola fatta peli’ inti- 
ma unione con Dio ; fe cattive , eccola a Dio 
oppofta per Tempre , e in confeguenza l’ inferno 
c il Tuo retaggio . Quello fembra conneffo , e 
chiaro, e credibile. Ma prima di chiedermene 
ulteriori le prove, dica, o Mylord, havvi in ciò 
cofa , benché menoma , alla ragion contraria ì 
Mylord. 

Si , certamente ; conciolliachè , come poter 
capire , che , effendo Iddio infinitamente buo- 
no, abbia la Tua mifericordia verfo l’uomo ri- 
fletta a tempo si brieve, qual c la vita prefentc, 
e nulla per la infinita ellenfione di tutta i’ eter- 
nità ne abbia riferbato ? Potrà dirli il Signore mi- 
fericordiofo foltanto per certo determinato tem- 
po , mentre rimanendo per fempre quel , che è , 
dee rimanere anche per fempre mifericordiofo „ 
epperciò ufar fempre mifericordia ? Ma vi è di 
più . Sì Urano è iembrato ad uno de’ più cele- 
bri loro fcrittori ecclefiaftici coteflo domina del- 
la eternità delle pene infernali , che ha giudica- 
to effere più fpediente , e più alla ragion con- 
forme il follenere, die dopo uà numero di fecoii 
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U fci ranno finalmente dall’ abifib delle pene ì re- 
probi, e rientreranno in grazia \ la qual cofa* 
co. 11’ eila fa , ha ben iellato in feguito non pic- 
ciolo oppofizioni , e difgufti ; ma pure elfo lo 
lia detto . 

Minimo. 

Checché fia accaduto per quel , che fi diflfe 
avere fcritto Origene , che è il citato autore ec- 
clefiallico, del quale fu pure chi pigliò le difefe, 
e con ragioni ne fece 1* apologia , poiché qui noi 
non abbiamo a fare i critici, prego Mylord a dr- 
fpenfarmi fu di quello , e a permettermi di pro- 
feguir la quillione . Penfa ella , per quanto fcor-* 
go , che non larebbevi pietà dalla parte di Dio 
nello efercitare gli atti di fua mifericordia fuli’uo- 
mo pel foio tempo di quella vita , ed effer poi 
collantemente ioeforabile per tutta una eternità 
nell’ altra . Io adunque accingerommi a provarle , 
che appunto per elìer Dio fempre Dio, epperciò 
anche giallo , nel detto modo dee efercitare la 
fua mifericordia , e per quello rendei! il trafgref- 
for della legge di Dio vie più inefcufabile , e de- 
gno d’ eterno galligo : veniamo alle prove , pro- 
ve naturali , femplici, e fenfibili . Che mai chie- 
de Dio dall* uomo? Che lo ami, e che pel brie- 
ve tempo della vita i fuoi precetti offervi . Ed 
eccone la eterna mercede . Or faccia un po’ il 
paragone del brievc corfo di quella vita col- 
la eternità : faccia un po’ il paragone di ciù , 
che efige Iddio dall’ uomo , e per qual ragione 
lo efige , coi beni immarcefcibiii , che per ua% 

tteih 
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eternità gli delfina, e gli promette. Veda un 
po’ , offervi , rifletta , e dica poi fe non efercita 
Iddio inverfo T uomo una mifericordia infinita , 
e fe poi 1’ uomo il più ingrato non è, il più in- 
giuflo , il più colpevole in ricufare di offervare 
per poco tempo i divini comandamenti , e in 
oftinarfi a rinunciare volontariamente a quei beni 
eterni , che gli lon preparati . 

Conte. 

O Mylord , quella ragione affai colpìfce . 

Minimo. 

S’elJa poi riflette alla brevità del piacere , che 
r uom affapora nel peccato, che potrà mai ra- 
gionevolmente foggiugnere? Forfè, che Dio è 
ingiufto nel punirlo ? E non dovrà forfè piuttoflo 
conchiudere, che T uomo è il più perverfo , e 
malvagio, e irragionevole nel voler di un Dio 
Je minaccie fprezzare , e la inimicizia traforar- 
ne , fino a preferire il breviflìmo contento , e 
vaniflirno delie fue paffioni , e a tutto ciò prefe- 
rirlo, che di fedeltà, di timore , di fommeflione , 
e riconofcenza dee a un sì buon Dio ? La malizia 
adunque del peccatore è tale , che per un piace- 
re momentaneo ciecamente calpefta tutti i diritti 
della divinità ; sì , tutto ciò , eh’ ei dee a Dio , 
come al fuo figuore , come al fuo creatore , 
come al giudice, e come al padre. Tanto , ben- 
ché cieco fuiia vera divinità, ebbe ad offervare 
Orazio , che diffe andar noi colla flotterà dei 
fatti fino contro il cielo , m voler pe misfatti 

w lafcia- 
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Infoiare deporre i fulmini a Dio (a) . Sprezza 
adunque 1’ uomo in un colpo e la giuftizia, e la 
bontà , e la mifericordia , e l’ amicizia di Dio . 
Ed ella poi troverà ftrano , che Dio gaftighi con 
eternità di fupplicj una creatura sìperverfa, ed 
un comporto così abbominevole ? Dio infinita- 
mente elevato fopra l’ uomo è altamente fprez- 
2 ato da chi non è , in fuo confronto , che un ver- 
me , o al più una vii creatura al di fiotto di lui , 
e che da lui ha tutta la fiua efiftenza; e Dio non 
farà in diritto di gaftigarla , e gaftigarla da Dio? 
Eh di tutt’ altro facciam maraviglia . Ma che 
mai , fecondo i princip] della Religione, non ha 
fatto Iddio per impedire, che T uomo in quegli 
eterni abiffi non precipitafle , che la divina giu- 
rtizia fabbricati avea per punire il peccato ? Iddio 
primamente dia invitato l’ uomo ; lo ha poi mi- 
nacciato ; quindi fornito lo ha de’ mezzi , onde 
retrocedere dalle vie di perdizione ; e lo ha final- 
mente a penitenza lungamente afipettato ; e qual 
renitenza non ha mai fiempre , all’ oppofto , il 
peccator dimoftrata alle fue grazie ? E invece 
di afcoltare tali , e tante divine voci , con qual 
baldanza non fi è egli mai innalzato contro i di 
lui divini precetti ? Se adunque il peccatore vie- 
ne eternamente gaftigato, ei Io vuole, nè può 
dirli altro , fe non , che ben fie lo ha meritato . 

Egli 

( a ) Ccclum ipfum petimus fniltìtìa , ncque 
Per nojìrum patimur fcelus 
Ir annida J ove fi poncrc fulmina , 

Od. 3. lib i. 
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Egli c , clic ha fcelto il Tuo fupplizio , dappoiché 
con fciauratiffima fcelta ha preferto alla virtù il 
peccato , la ribellione all’ obbedienza , e le Tue 
brutali paffioni a tutto ciò , che per ogni titolo 
a Dio dovea . Che fé , quando un ardito ladro 
vuole rubare , e aflaffinare il palleggierò , men- 
tre non ignora edere la pena del patibolo a fe 
preparata, punto non fi accula il giudice, qual 
autore del di lui tragico fine ; perchè poi accular 
dovrallì Iddio del gaftigo , che fubir dee colui , 
che in peccato da quella all’altra vita trapaffa? 

Milord. 

Tutto quanto ha fin ora detto il P. Lettore 
non s aggira, fe non fulio fprezzo pretefo , che 
fa della divina legge il peccatore; ed ei punto 
non penfa farne veruno fprezzo ; anzi io credo * 
che la rifpetta ; poiché, fe pecca, noi fa per ribel- 
larli al fuo Dio , lo fa folo per foddisfare le fue 
paffioni , contro cui vorrebbe , che non folfevi 
legge ; tanto è lontano dalla intenzione d’ infin- 
gerla . 

Minimo. 

Ma , favorìfca , il peccatore ignora egli la leg- 
ge ? Ignora forfè , che il male c male , e che 
Dio lo abbomina ? Avvertito non lo ha forfè ia 
mille modi il Signore, e infiem minacciato ? Or 
fe non è qui , dove farà il difprezzo ? Ma per- 
mettami, che al ragionamento un efempio adat- 
ti , che molto parmi cader poffa in acconcio . Sq- 
guitiam per poco la condotta di un incredulo , 
che contro la Religione e parla , e fcrive , e falli 

un 
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fan piacer maligno di porla in diJegio; e non - 
contento di averla abbandonata, pare, che affun- 
to fiali lo incarico di fpegnerne affatto il lume 
in tutti coloro, che profdlìgn ne fanno ; di un' 
incredulo infomma , cui già non batta di nulla 
credere di ciò , che la Religione infegna ; ma 
che nelle convenzioni con grave tuono , e altie- 
ro fi fcatena , e dichiarali della medefima irre- 
conciliabil nimico , e diruttore , fé in Tua ba- 
lia effer poteffe il diftruggerla. Non parlerò già 
cjuì di un Epicuro , di un Lucrezio , nò d’ altri 
empi dell’ antichità : non parlerò tampoco di co- 
loro, che al Crittianelimo ancor bambino col fie- 
le delle fatire , con i vezzi dell’ eloquenza , o 
con filofofico fopraciglio vibrando i colpi , l’han- 
no in mille guife perfeguitato . Credeanfi cofto- 
ro, come prevenuti da’ pregiudizi delle lor pag- 
lioni , o dalla educazione in favor degl’ idoli, in. 
veggendo la novella Religione avventarli contro 
le loro fuperftizioni , fi credeano , dilli , lenza 
ben conofcerla , di render gloria a loro Dei col 
perfeguitarla . Non intendo neppur parlare di un 
Giuliano npoftata, il quale , avvegnaché educa- 
to, e nodrito di noftra Religione in feno , slan- 
ciolli qual farnetico contro la medefima . Parlerò 
folo degl’ increduli de’noftri ultimi tempi , di uno 
Spinola, Obbes, Bayle, e molti altri più recenti, 
che in oggi principalmente con mille ofcene , ed 
empie produzioni di appettare il pubblico non 
celiano ; uòmini , come fono , dichiarati minici 

di Dio, delie’ leggi , de’ cottami , e della foci e* 
* 

ta ^ 
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tà. Parlo infoinma di codefti Filofofi Moderni 
li quali, come perfone di fpirito, la forza non 
ignorano delle prove , fu di cui fondata e la no- 
llra Religione, e, avvegnaché confiderarla volef- 
fero anche di umana iftituzione ( ciò, che ben 
fanno non effere ) , tuttavia negar non poffono , 
eh’ ella non fia la più bella, la piu fanta, la piu 
perfetta, e d’ ogni fommeflìone , rifpetto, e amo- 
re la più degna , e ciononoftante tutto , per di- 
struggerla , lo ingegno adoperano , benché non 
fappian certamente qual legge, o fiftema foftituirle 
in certo modo plausibile, utile, e vantaggiofo 
per li collumi., per lo ftato , per le famiglie , per 
la focietà , e pel commercio . Or , dico io , fe 
la noftra Religione c vera, che mai meriteran- 
no tali creature nell’ altra vita ? Effe , eh’ effen- 
dofi in quella apertamente contro la Religion di- 
chiarate , hanno infine efalato 1* ultimo fpirito , 
pregno foltanto dj Sentimenti i più empj contro 
la medefima ? Già 1 ’ ho detto , che , fecondo i 
principi più veraci , il tempo di quella vita è 
tempo di mifericordia , e che in morir l’uomo 
fiffo, ed invariabile ei rimane o colle buone , o 
colle cattive affezioni , da cui guaita ritrovali la 
di lui anima nel momento della feparazione dal 
corpo . Codefti increduli pertanto, che giammai 
delle loro diffolutezze hanno Spezzato lo ftame , 
fe non fe allor quando a lor difpetto ineforabil 
la morte lo ha troncato; effi, che pregio fi han 
fatto di Spregiar la Religione , e calunniarla per 
Sbarbicarla dall' altrui cuore ; e che fui letto di 
Filof. Tom. II. N jhqi> 
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morte coli’ accecamento del loro fpirito , e inda- 
ramento della loro volontà , fitti , e llupidi fen 
giaciono nel lezzo antico, e finalmente fpira? 
no quai viffero ; etti, dico, quale ricompenfa 
avranno mai fecondo i principi della Religione ? 
Decida ella fe fia ragionevole , e fe abbiavi pro- 
porzione in quel , che foggiungo . Ebbero elfi 
y ardir di combatterla; dunque provino la verità 
di fue minaccie : quelle infultarono dunque le 
Tentano. Sollevarono contro Dio, e la miferi- 
cordia ne fprezzarono ; dunque da Dio punifcantt 
fenza mifericordia . Non mifero limiti a lor -mali- 
zia ; dunque non abbia limiti la pena . Erano 
nella ferma volontà di perfeverar nel male ; dun- 
que diano ognor nel caltigo , poiché ognora du- 
rerà il male . Ecco l'ordine , ecco la proporzio- 
ne derivata dal confronto della grandezza infini- 
ta di un Dio colla profonda battezza dell’ uomo ; 
della dignità di un Dio offefo , colla burbanza 
dell’ uom , che 1’ offende ; del tempo da Dio de- 
libato per meritar l'eterna gloria, coll’ abufo , 
che fatti dall’ uom , di quel tempo ; del perdono 
nel dato tempo da Dio offerto , colla ollinatezza 
nel non curarlo ; e finalmente degl’inviti miferi- 
cordiofi di Dio , per piegare la volontà dell’ uo- 
mo , colla volontà corrotta di quello , che vie 
più s’ impietrile , e i fuoi inviti non cura . De- 
cida, io replico. Signor mio, e giudichi tra Dio, 
e l’ uomo : farà troppo rigorofo Iddio nella l ua 
giullizia , condannando il peccatore ad ererne 
riunirne ? Negar forfè potrà di ritrovarvi la giu- 
da proporzione ì , l Ca- 
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Cavaliere. 

Quelle fono , o Mylord caro , verità molto 
fpaventofe . ... 

Minimo. 

Sì , lo fon certamente , o Mylord , ed ella c in 
rifchio col negarle di vederle in fe verihcate . 
Sì , lo fo io efiere codette verità fpiacevoli , e 
perciò non volerli da tal’ uni comprendere \ ma 
nello appalefarle , e in dir con Marziale : me 
raris juvat auribus piacere ; dirò pur , che in- 
tanto potraflì giammai opporvi cofa , che in 
equilibrio metter li poffa colle prove da me pro- 
dotte . Quando poi , dato , e non conceduto , 
non folle tutto quello , che un dubbio , quan- 
to terribile elfer le dovrebbe , e quanto dovreb- 
be mai porla in guardia ì Che fe non le tur- 
ba quello lo fpirito , che mai vi farà , che tur- 
bare lo poffa ? Dov* è quell’ amor proprio , che 
fembra abbia voluto Mylord ergere in nume fo- 
vrano , a cui fagrificar debbali Religione , inno- 
cenza , patti , buona fede , amici , e fangue t 
Quell’ amor proprio, dico, di cui non v’ ha ifo- 
la , o piaggia in terra abitata , che non ne afcoiti 
la moftruoiìtà , qualunque volta giunger vi pof- 
fano le efaltazioni da lei latte de’fuoi diritti? Ma 
che dicoi Non fi vede poi chiaro avere anzi ai 
medelimi diritti ella tleffa rinunciato, per feguire 
un liilema, di cui niun vantaggio prometter li 
può in quella vita , e le cui tunefte, e terribili 
confeguenze temer dee con ragione, per allora* 
che dovrà tra.i più far paffaggio 
.... _ N z Mi- • 
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•MYLORD. • 4 - 

Quella , o Padre mio , c una digrelfione . A 
me per ora cale , eh’ ella concilj 1* infinita , ed 
eterna bontà di Dio con un eterno rigor di pene. 

■A Minimo. 

. Se non aveffe il detto fin qui (cordato, que- 
llo , o Mylord , non aggiugnerebbe . Si , lo fo , 
tutti i ragionamenti , che fi fan contro Y inferno, 
e 1’ eternità delle pene fono appoggiati full’ idea* 
che fi vuole avere, delia bontà di Dio , Codefta 
bontà di Dio però non deefi concepire a talento 
noftro, ma fibbene qual è in fe medefima . Qui 
fta l’ equivoco de’ Moderni Filofofi . Non voglio- 
no penfare , come penfano i Criftiani , i quali 
dalla bontà dell’ e (fere infinitamente perfetto non 
dividono la Capienza anche infinita, da cui pure 
-la bontà è regolata ; nc la giuftizia Umilmente 
infinita, fenza di cui quella non farebbe più bon- 
tà , ma indolenza , il che finalmente da’fuddetti 
ranche fi dice in confeguenza de’ lor falfi princi- 
pi j nè finalmente la fantità pure infinita , che 
elfendo amor deli’ ordine , ogni colà difporre 
dee in maniera , che a ciafeheduna intatti fi {or- 
bino li propfj diritti j e ciò nemmeno fanno gli 
increduli , limitando a rutt’ altro la bontà del Si- 
gnore . Formili adunque, o Mylord, un idea 
giufta , qual è la precedente , della bontà di Dio ; 
da lei non divida la fapienza , la giuftizia , la fan- 
ti tà , attributi , che , come la bontà , fon pure 
-infiniti in Dio , e da quella indivifibili , e che 
perciò mantenere pur vogliono le ior ragioni -, 
‘ _ ciò. 
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ciò , io dico , faccia , e cederanno i di lei dub- 
bi) » e vedrà , che tanti effendo i benefici da lei 
all’ uom compartiti , non certa d’ eflere infinita } 
febbene la giuftizia voglia anch’erta darli per tale 
addivedere nel dare fecondo i meriti della colpa 
le pene ; le quali tanto più intenderà avere ad ef- 
N iere per la mortale colpa eterne , quanto più ver- 
1 rà ad ammirare , che per effetto di tale bontà 
eterno è il premio della vera virtù , ficcome pu- 
re abbiam detto . 

*' M Y L O R D. 

.* Attendami ancora un poco . Dio certamente 
nel ca figure caliga da padre , onde i fuoi caJHghi 
non fon , che me^n di ridurre a partito migliore z 
tali però fembra ejfer pur debbano quei dell’ altra vi- 
ta ; ed ecco efclufa ? eternità delle pene . Altrimen- 
ti Iddio farebbe come un uomo vendicativo , giac- 
ché punirebbe le fue creature pel barbaro piacere di 
vederle a f offrir e , e allor tale vendetta nemmeno, 
all' uomo farebbe vietata . Dio adunque punifce per 
■ ifviar dal vifo , e quefo motivo ef elude l’ eternità 
■dell'inferno (a) . Che ne dice ? 

Minimo. 

Prima di tutto rifpondo , che affai impropria- 
mente, e indecentemente ella fi efprime, in farci 
• fottointendere vendicativo Iddio, fe punifce con 
, eterne pene nell’ altra vita . La vendetta è un 
- Pentimento , che fa render male per male. Guai 
i a noi , fe ciò erter diceffimo in Dio . Dio puni- 
“fee per fentimento di giuftizia, e la giuftizia c un 
*•.- • ■ v'N* j t efer-d 

(fi La Moeurs 2. pari. art. 1. §. 2. 
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cfercizio legittimo di giurifdizione coatto ì col- 
pevoli . Direbb' ella mai, che il fovrano , il 
quale condanna a morte un malfattore , opera, 
per ifpiriro di vendetta ? Eh non dimentichi mai, 
che in Dio, oltre la bontà, bontà da padre, è 
la giuilizia , giuilizia da giudice , giudice, che, 
éflendo Dio , aver pur dee una giuilizia infinita . 
In fecondo luogo non hannofi a confondere i ca- 
lighi di quella con quei dell’ altra vita . Sì , nel 
mondo caftiga Iddio qual padre amante per ri- 
chiamare a correzione il ribelle , che ognor l’of- 
fende; ma perchè dir, che fembra dovere pur 
efler così neii’ altra vira ? Da quanto fi dille con-, 
fta l'oppofto, ed è palefe, che fe infinita dimo- 
flrali quafsù la bontà di Dio non folo in benefi- 
carci anche all’ infinito , ina pure in tollerarci 
con infinita pazienza, in guifa, chela giuilizia 
infinita di Dio quali non apparifce, è ben ragio- 
nevole, che infinita colaggiù apparifca la ftefla 
giuilizia, il che fa coll’ eterno calligo fulminato 
contro quei , che per T enorme ingratitudine cel- 
iando d’ efler figli d’ un padre sì buono , e ben 
dovere, che elfo celli d’ efler padre di figli sì 
Snaturati , e feco loro la faccia da lovrano , e da 
giudice ineforabile ; indi c chiaro , che il para- 
gon recato di quel , che fa un padre col fuo fi- 

J 'iiuolo , qui non ha luogo , epperò ha luogo 
òlo ciò , di che finora già fi dille abballanza. 
M y l o r. d . 

Sia comunque vuole la giuilizia di Dio ; s’ ella 
prende vendetta , la prende in quejla vita j i mali 

mede- 

\ i « \* « 
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Vtidefimi , che fi fanno , ella impiega a punire il 
male fatto . Ne ’ cuori fiejfi inf (inabili , invidio fi jl 
avari , ambi fio fi y nel. fieno fieffo delle profperità y 
vendicano le paffioni i misfatti : che bifiogno v ha 
dopo ciò di cercare un inferno nell' altra vita ? E fi- 
fio è quafisà nel cuor de' cattivi (a) - 

. t M r n r m o . « > t 

* Poflibile , che la ragione di Mylord accordili' 
tanto colla fregolata ragione de’ mifcredenti ? E 
che ^ Baderanno alle più enormi , e più frequenti 
dilfolutezze i rimorfi ,- e le pene di quella vita ? 
L’ infinita "giuftizia. di Dio farà poi foddisfatta- ade- 
guatamente per quelle pene che foffire quafsù ii 
malvagio, mentre che lietamente fi piglia ogni 
piacere , e cosi tenta , ed ottiene di mitigarle , 
e non fentirle ? Dunque i Tiberj , i Neroni , e 
tanti altri moftri d’ iniquità per li piccoli mali, che 
fecero lor foffrir le pafiioni, niente avxaa più- a- 
foffrire , che dia compenfo alle loro Leleratez- 
ze ? Ma di grazia , o Mylord y ripenfi ancor una 
volta, che più ragionevoli furono gli antichi pa* 
gani , i quali, come dilli , ai Sififì, ai Tantali, 
ai Tizj , ai òalmonei ,. e fimili le infernali eterne 
pene diedero , oltre quelle leggiere , e brevi già 
in vita portate » D’ onde apprefero un tale lor 
domina sì confinile al noftro ì D’ onde imparò 
ad annunciarlo collantemente tutta la pagana mi- 
tologia ? Perchè mai i Romani dai Greci lo rice- 
vettero ? E i Greci dagli Egizj , e poi da quei: 
èlofofì, ch’eglino ftellì chiamavano barbari ? Per- 

N 4 che 

{a) Emik torri, y.. 
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thè ne fon pieni tutii i libri degli autori pii ce-» 

' lebri , e tra effi Diodoro Siciliano infegfìa (a), 
che Orfeo , Mufeo , Omero , Piatone dalla Egi- > 
2iaca dottrina traffero , quanto ne fcriffero ì 
Non ripeterò quel, che Vergilio, Ovidio , Ora- 
rio , e altri latini poeti ne tramandarono . Ma 
non poffo a meno di recitarle un teltimonio da 
me letto in Platone affai confacevole, perche affai 
- fintile ai fentimenti Criffiani . Vedremo di tutti i 
malii die 1 egli j fi è 3 che l'anima carica di moiti . 
peccati nell’ inferno precipiti . . . dove li ditenuti da 
atroci misfatti , ed infanabili , fervon d' efempio àgli 
altri, fen{a profittarne effi giammai , perchè fono 
in fan abili •, ma agli alti i giovano, che li rimirano 
afflitti per fempre pe lor falli da maffime, acerbe , e 
ternbilifflme pene ... E Omero atte faci , che re , 
e potentati nell 1 inferno per fempre tormentati fono 
come Tantalo , e Sififo , e Tifo ec. (b) . Così , o 
Mylord , parla Platone dell 1 eternità dell 1 infer- 
no , e del motivo di lei , per effere ivi infa- 
cabili le colpe , ficcome diciamo noi . Trala- 
feio ( perchè tuttociò è fuftìciente) quel , che Di- 
filo di Sinopi vivente tre fecoli avanti di Gefu- 

(< 3 ) Biblioth. lib. /. ^ 

{b) Multìs peccatis réfertam anìmam ad inferos defeendere 
extremum omnium ejl malorum... Qui extrema injujUtia deti- 
jientur , ac propter ejufmodi dclitta funt infanabiles , ex hit 
exempla fumuntur , ipfique nullam amplius utilitatem inde 
reportant , ut potè qui Janari non pojjìnt , Jed profunt dumta - 
xat aliis pel- exemplum , qui eos intuentur propter flagitia 
maximis , acerbifque , & terribilijjìmis pacnis omni tempore 
cruciatos .. . Attejlatur autem nobis Homerus qui reges , £» 
potentes inducit apud inferos omni tempore cruciatos , ceu 
Tantalum , 6* Sijyphum , & Tytium &c. In Gorgia . 
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«rlfto cllffe nella llefla maniera (a); e quel* 
che ne parla Plutarco nell’opera intitolata: che 
non fi può vivere una vita felice fecondo i principe 
di Epicuro ; e quel , che ne fcrive Diogene 
Laerzio circa Protagora , che un libro fece lu ilo 
fteffo argomento . Bensì riferirò quel , che uqo 
de’ più grandi contraddittori del Grilli aneluno nel 
fuo faggio d’ illoria generale (b) titolo » die a 
Mylord ben noto lo rende , dice così : un fecon- 
do Zoroafre non fece , che perfezionare la re ligio n 
de’ Perfani .. In co de fi dorami ritrovanti le primo 
nozioni dell' immortalità dell' anima , e di un altra 
vita felice , o infelice * Ivi fi vede efpreffamente um 
inferno . Zoroafre ne’ fuoi feruti confervati da 
Sadder , finge , che Dio fece gli vedere codefo infer- 
no , e le pene fabiiite ai cattivi .. A tutto quello 
riflettali, e a fuolo cadrà ogni addotta, obbiezione* 
Con te, , 

Già prima d’ ora vi ho ben io fatto il rifleSb, . 
e panni ormai, che Mylord acchetare dovrete 
beli , e arrenderli a tante dimollrazioni ricavate 
da tante prove., le quali pure da tanti, e sì var) 
fonti fi derivarono-, e tolte permetterci di anda- 
• re altrove a pigliarci qualche fidlievo * 
Minimo.. 

Tace Mylord ; buon fegno o Sig. Conte J 
' Permettami or fidamente che io palli a difeio- 
gliere un altro punto di difficoltà propoftami . 
Rimane a faperfi , fe il gran numero di coloro , 

N y > che : ■ 

(a) Veg$afi' Si Clènr, JTróm.' tib'. $•. - . 

($) Ejjai fur E/iijh gcner, cap. 4 ; * ■ 
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ehe fgraziatamente fi perdono , può ragìonevoJ» 
mente far breccia nel noftro fpirito , e incon- 
trare oftacolo per l’ idea , che fi ha della bontà 
di Dio . Ella trova contraddizione in afferire 
che Dio, effendo infinitamente buono , permet- 
ta di tanti uomini eterna la perdita . Favorifca ri- 
fondermi : non troverebbe altresì ad opporre x 
fc la perdita di un folo foffe altresì per difcu- 
terfi b Perche mai , direbbe , vuol Dio eccettua- 
re quello fgraziato dalla infinita moltitudine degli 
eletti ? Sarà forfè mancamento di potenza ?. Ma 
gli altri ha falvato ; può altresì falvar quell’ uni- 
co . Sarà difetto di buona volontà ? Converreb- 
be dire , eh’ egli aveffe malignità , nè farebbe in 
tal cafo infinitamente buono. Tale è il famofo* 
dilemma, che foventi dalla bocca degl’ increduli 
feoppia , e con cui foffògare fi credono ogni ri* 
fpolta y ma che mai rifultar ne dee ì O chelafciar 
dee Iddio fenza gaftigo il peccato, e fpogliarfi di; 
fila giuftizia ; o rinunciare alla fua bontà , per 
determinarli a caftigarlo. Tale è l’affurdità, che 
i Moderni non veggono . Andiamo innanzi . Che 
punifea Dio la maggior parte de’ peccatori ; che 
ne caftighi fol la metà, ovvero tutti, oppure 
un folo , fempre faravvi chi dir potrà ma ì per~ 
chi}. Ma quali affurde confeguenze contro la di- 
vinità fi dedurrebbono , le poteffe aver luogo^ 
fiffatto ragionamento ? Non farebbe Iddio nè 
fanto , ne giufto nè buono , e non farebbe più. 
Dio . Egli e collante , che fe a noi lecito folTe io 
interrogare Iddio ùtili di lui giudicj imperferuta- 
*• .■ . bili 
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bili, a feconda delle idee del noftro piccol ge* 
nio , quali*, e quante prefuntuofe quiftioni con- 
tro lui non fi lancierebbono ! Supponiamo per uni 
momento, che falvi fieno lutti gli uomini : ec« 
coli deftinati ad una gloria degna di lor ambizio- 
ne , ad un fommo bene e ad una felicità , che 
mette il fuggeilo a' defiderj del cuore umano . 
Preferiamoci quanto cr promette la Religione 
dell’ eternità, ben' avventurata ; potrà il cuore 
afpirar più oltre? Ciò fuppollo, diamo uno fguar- 
do col noftro fpirito fu quel numero infinito db 
creature ragionevoli, che la divina onnipotenza» 
può trar dal nulla , e che noi fa . Dicami di gra* 
zia, non avrà ella in tal calo a rimproverare l'ef* 
fer fupremo, perchè non eftrae dal nulla, fe 
non che una menoma parte degli uomini , per 
colmarli d’ ogni bene nella celelte gloria , euat 
numero infinitod’ altri polfibili ne privi, lafcian- 
doli nello ftato della femplice poflìbilità-? Non» 
farebbero eziandio molti ma , e molti perchè da. 
opporli , e nel modo fteflò luogo non farebbe vit 
all’ accennato dilemma ? Direbbe in tal cafo , ave- 
re Iddio data addi vedere un’ ingiufta predilezio- 
ne , un' ingiufta preferenza j che gli uomini dal: 
nulla eftratti non l’ hanno maggiormente di colo- 
ro , che fon poflìbili , e lafciati nel nulla , ono- 
rato : potrebbe infierire far parlare tutti gli enti 
creati , ed àlzando la voce contro il. Creatore dir 
potrebbono gli alberi ftelli, perche renderci ia- 
fenfibili ? Perchè, direbbono gli animali , noa 
fia mo noi itati ugualmente, che f uomo di ragion 

N 4 foriù- 
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forniti? Quante altre infomma infinite, e frivo- 
le quiftioni formar non fi potrebbono ? Voglio 
però , che Mylord non prenda fe non per 1’ uo- 
mo intereffe . Tutto Jla bene , dicono i filofofi , 
come fi. è . Vale a dire , che la differenza de’ ta- 
lenti nell’ uomo , delle condizioni , e de’ beni di 
fortuna non fi oppone all' idea della bontà di Dio ; 
ciononoftante la ìperienza c’ infegna , che il nu- 
mero di coloro , ghe fiffatti doni poffeggono ^ è 
molto* inferiore a quel d'altri , che ne fono privi . 
Quanti fi contano gli Ovidj, é Vergilj , i Talli , 
ed i Petrarchi , fra li famofi poeti ? Quanti i Gal- 
lilei , ed i Caliini tra li matematici ? Quanti i Ti- 
ziani , i Caracci , i Rafaeli tra pittori ? £ cosi di- 
fcorrendo di tutti i dottori , ed uomini illultri 
nelle arti , e nelle fcienze , a cui tanto dobbia- 
mo . Paragoniamo poi il numero de’ fovrani eoa 
quel de’ ludditi -, del popolo , e degli fchiavi ; 
de’ ricchi , e de’ poveri : che ne rifulta ? quanto 
maggiore c il numero di quelli ? Eppure tutto 
perfettamente s’accorda colla bontà infinita di 
Dio. Non trovali già, ch’egli celli d’effer buo- 
no, benché per una parte ridotti fieno gli uo- 
mini ad una ellrema miferia , e godano gli al- 
tri tefori in tal copia a legno di non faper che 
farne. Qui non produconfi li ma, e li perchè ? 
Dunque ben vedefi , che quel famofo dilemma 
pollo in confronto alla continua fperienza non è 
di più, che un paralogifmo. Sarebbero, non v’ha 
dubbio, molto imbrogliati i Filofofi Moderni le 
fagionaffexo in eonleguenza delle loro idee nello 
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Spiegare come la bontà di Dio accomodar fi polfa 
colla differenza di quei vantaggi , o della buona, 
o mala forte , che gli uomini in quello mondo 
diftingue : ciononoftante negar non fi può, che 
cotal differenza realmente non efifta , e che Dio 
nel tempo medefimo non fia realmente buono » 
Eppure per lei fi confonde , e perdefi tutta fuma- 
na ragione , nè v’ ha altro fulfidio , fe non quel 
della Religione , fenza cui 1’ umano intelletto , 
ondeggiante in un mar di dubbiezze , o meglio 
dica tra le più folte tenebre errante, convien, che 
fi perda infine , e precipiti . Ciò pertanto , che 
fecondo il noftro corto intendimento divien mi- 
llero nello fcorgere tra uomo, e uomo tali , e 
-tante difugguaglianze , le quali però negar non fi 
poffono , perchè poi nel miltero dell'eterna fa- 
iute , e riprovazione di tanti , fotto il frivolo pre- 
tello , che accomodarla non polliamo col noftro 
.raziocinio , ci farem lecito negarla ? Favorifca., 
Mylord ; o convien negare , che Dio efifta , ed 
in quale imbroglio non gettali con tale empietà 
un Ateo? Ovvero, s’ egli dille, convien negar, 
eh’ egli dell’ uomo fi curi ; e per tal modo to* 
gliendo la provvidenza , non do v raffi necelfaria- 
mente in tale abifib cadere di difficoltà da non 
ne ufeire giammai ? Se poi ammette!! la divina 
provvidenza , e ingiuftizia per 1' altra parte rav- 
vi fiamo nella inegual diftribuzione de’ talenti , 
delle. condizioni , e de' - beni di fortuna , conver- 


rà negare , che Dio fia infinitamente buono*, « 
negare nei tempo Hello , che liavi Iddio * Ecco 


gli 
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gli affurdi . Ma non v’ha chi reale non ammetti 
Ja inegual diitribuzione accennata ; nè accufar fi 
può Iddio d’ ingiuftizia , o di mancanza di bon- 
tà , avvegnaché lenza il foccorfo della Religione, 
giunger ella non fi polla a capire ,. e come ac- 
cordarla colle cofe fovxa divinate ; e fi negherà 
poi , che Dio fia ugualmente buono , malgrado 
ì' eterna perdizione di tanti uomini, perchè fen* 
za il foccorfo della Religione capir non fi può ,, 
come accordare la. bontà del Creatore colla per- „ 
dizione di tante creature ? Nè troverà Mylord; 
contraddizione evidentiflima in tal modo di pem- 
fare de Moderni Filofofi ? Sicché uopo è con- 
chiudere , eh’ effendo le riferite cofe. fopra la ra- 
gione , e intelligenza deli' uomo,, altro /campo 
non havvi , che il confultare la Religione, fer- 
virfi de’ di lei lumi,, o meglio dica afcoltar con 
rifpetto la voce della medefima,. e crederle fulla. 
parola di quella veracità , che per ogni lato sfa- 
villa a noltra mente ,. e > fenza offendere la ra- 
gione , piegar ci vuole ad ammettere quello, 
che x fecondo le addotte dimoftrazioni , ammet- 
tere fenz’ altro deefi da chi non voglia oftinata- 
mente impegnarfi nella incredulità la più irra- 
gionevole . 

Cavaliere. 

Non fa d’ uopo temer tanto , o Padre Letto- 
re , del noftro Mylord . Egli promife docilità : 
•dunque attenderà alla promefla . Non è così ? 


Mi- 
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Milord. 

Si, Cavaliere, vi attendo; ma intanto io par* 
to di qui tutto tremante , e impaurito , non ra- 
pendo cofa mai voglia effer di me , fuppofto eh© 
tutto fia vero quel , che finora circa V inferno & 
è detto , e fi è afcoltato . 

Conte. ; 

Eh fate pur coraggio , o mio caro ; la paura 
c il principio, che mena ad un verace ravvedi- 
mento, e quello ali’ afficuranza di una beata eter- 
nità . Dico bene, o Padre Lettore ? 

Minimo. 

Anzi benifllmo dice , e dicendolo , fa che fini- 
fica beniifimo la preferite nollra differtazionc » 
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• >'- . . • 1 .: . il 


Milord - Il Conte ; 

Il Minimo II Cavaliere 


Co N TE. 

T Utti finalmente eiTendo noi' qui nella lolita 
ailembiea radunati , facciali pure innanzi , o 
P; Lettor fapientiffimo •. Che cola vuole oggi, 
proporre per tema delia prefente.differ razione». e 
per. oggetto de’ nortri lìudj i 

M I N I M O. ' 

Due tuttavia. mi rimangono a- proporre, edia* 
trattar gli argoménti , per tener dietro all' ordi- 
ne del lìitema da Mylord*promulgato . L’uno , da, 
cui , per farmi dopo i piaceri-parlare bentofto , e 
più opportunamente dell'inferno -, ei mi deviò » 
ed è,, fe la terra, ugualmente , come ptetendelì 
oggidì dagl* increduli , per l’ uomo fatta fia da 
Dio „ e per le beftie , a cui aggiunger fi potrà 
Pelame della fpiritualità dell’ anima , che vi ha 
relazione; l’altro, fò balìa , repudiata ogni al- 
tra , offervar la legge di natura ; e quello era 
V ultimo punto- di tutta l’ideata fabbrica del nuo- 
vo piano vii religione da Mylord enunciato* del 
quale però ii. trattato io chieggo , che mi faccian 
lecito, o Signori, di trasferir per allora* che 
accigue adorni io a provar * come bramo , con 
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fogni ragione la neceflìtà della rivelazione , non 
potrò a meno di perfuaderla in fermarmi a dimo- _ 
ftrare l’ infuftìcienza della legge di natura, e finir 
poflìbilità d’ ofTervarla nello flato prefente , in 
cui fiamo . Dell’ altro poi, cioè fe ugualmente 
per l’uomo, e per le beftie il mondo fia fatto, 
la quiftione fi può ora intraprendere, proferi- 
re , e fcorgere a quel termine , in cui pur fìni- 
fca la totale dilucidazione del 'mentovato fifìema. 
Clie^ne dice Mylord ? 

Milord. 

Dico , eh’ ella è Tempre il padrone di far come 
ftima ; io Tempre fono il fervo , che obbedifee . 

Cavaliere. 

Eh , Mylord gentiliffimo , non fon più a queft* 
ora le cirimonie voftre adattate, e confacevoli . 

Minimo. 

Braviffimo, Sig. Cavaliere, ella ha ragione: 
Ma vadali innanzi, e fi offervi bentofto quanto 
mai ftrana fia , e dirò pur malvagia l’ invenzion 
de 5 filofofi della moda , chef nell’ ufo del mondo 
1* uomo agli animali pareggiano . Per verità le 
lor pretenfioni affatto corrifpondono al loro ac* 
ciecamente , e il loro accecamento è tanto più 
inefeufabile , quanto è più volontario, giacché 
vedere , e fentire non vogliono quel , che noa 
poffono a meno e di vedere, e di fentire continua- 
mente . 11 mondo fu fatto per l’ uomo , dice Mo- 
se ; ma no , ripigliano i fuddetti , appunto per- 
chè Mosè lo ha detto , non è così . Così fareb- 
be, fe i filofofi fatti a lor gufto, anche fecondo 

il lor 
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iHor gufto , detto Jo avellerò . Ma poiché altri- 
menti h.m detto, taccia Mosè , efli li afcoltino ,/ 
e da edi s impari edere prefunzione, e folle va- 
nità il pretendere , ficcome d’ effer fatti per Id- 
dio, così d’ efier fatto per efli foiamente il mon-- 
do . il fàmofo Montagna , di cui divennero gli 
altri Moderni un eco Tuonante, di ciò fi fece un 
folenne piomulgatore . Perché mai , diceva egli > 
non dirà un papero : tutte le parti del mondo a me 
f pittano . La terra mi ferve a camminare , il fole 
mi rf chiara , le J ielle rn in fp ir ano la loro influenza*, 
lo ho il comodo mio da’ venti , f ho dalle acque 
Nulla v’ ha in quefo emisfero , che non mi rimiri 
favorevolmente . Anche f uomo mi tratta , mi al- 
Logg<a , mi ferve . Egli per me fa feminare , e fa. 
mietere . Che fé mi mangia , non è maraviglia 
egli vien pur mangiato dal Juo compagno (a) . 

• ~ M- Y L © R- & \ ■ 

Quello linguaggio , che al papero impreftafi , 
come impreftavah a tempi di Efopo , può convtK 
nire ugualmente agli alberi , ed alle piante , le 
quali ugualmente partecipano delle influenze del 
rielo , e della terra . Anzi dico pur , che fembra. 
piuttofto K uomo fatto per le altre creature , avu- 
to riguardo al fervizio, che effo a quelle rende,. 
Ma fermiamei nell’ uguaglianza, e non facciarn 
più maraviglia, fe un Moderno ha detto efferc 
ed Archimede , ed una talpa della medefima fpe-, 
eie , benché d’ un diverfo genere , ficcome formati 
fono dalla feffo principio <r la quercia , e il gran» 

.di 

{d) Ejjai de Mone, cap. g. 
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di fenapa , quantunque l una Jìa un grand albero f 
t altra una piccola pianta (a) . Il divario, che per 
un certo coftume noi facciam delle cofe , c tue-* 
to ideale ; e i' idea è dentata dall’ apparenza ; l’ap- 
parenza poi , che l’ uomo antiporre fa al rima- 
nente , è una chimera . Dicali , lo accordo , ef- 
fere, l’ uom più ben fatto ; ma non efcludanfi dal 
rango della padronanza fui mondo tante altre 
creature anche affai ben fatte , anche pratiche 
nel di lui governo , anche aftute a ricavarne dei 
vantaggi : ciò lì conlideri parte a parte , come 
fanno i filofofi , e lì concorrerà nel lor lìftema . 

• •• Minimo. 

Converrebbe > o Mylord , per concorrervi , 
éflere, come fono i prù tra i Moderni fuoi Filo- 
foli , o un vero Ateo , o un vero Materialifta . 
Altro punto è quello , eh’ io per rilpondere a 
quel , che ci vuol far riflettere , fomminiftro per 
poco alla di lèi riftellione . Sì , Mylord , atten- 
tamente ogni cofa conliderata , noi deriviamo 
non d’ altronde difeendere il liftema dell’ ugua- 
glianza, di cui lì tratta, fuorché dall’ateifmo, 
dalla fuppofta materialità dell’anima, dalla for* 
mazion del mondo per lo concorfo degli atomi , 
e limili altri lìflemi , i quali, aflùrdi eflendo, ed 
ugualmente falfi , aflùrdità , e fallirà producono, 
da cui non è difgiunta 1’ empietà , e ì’ odio con- 
tro Dio , e contro la Religione . E che io in for- 
ma argomenti , ne lia pur ella ftefla per ora in 
un con quelli Signori il teftiinonio . Se non v’ha 

Dio* 

(a) £ett, phìlof. 26 , 
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Dio, fé non v’ han degii fpiriti ; fe tutto èroate- 
ria , fe tutto c formato dal cafo fortuito del eoa-: 
«orlo degli 3tomi , si , lo concedo , non v’ ha 
nemmen più fubordinazione alcuna , e dipenden- 
za d’ efleri inanimati , e di animali dall’ uomo 
tutti fono , come ella diceva , d’ una medefima^ 


fpecie, benché d” undiverfo genere , o vicever-- 
fa . Polla l’ anzidetta ipotefi , tanto è fatto l’agnel-t 

10 per fervire di cibo , e di velie all’ uomo, quan- 
to lo è per alimentare il lupo ; 1’ uomo poi è 
ugualmente fatto per nodeire un orlo . o un coc- 
codrillo, quanto il topo lo è per nodrire il gatn 
to , o la mofea pel ragno , perchè nella fteffa 
maniera, che la materia combinali in un Jupicin© 
nel ventre della lupa , combinali in bambino nel 
ventre delia madre , ed una talpa è si preziofa; 
alla materia, che la formò, come 1' uomo, ch’ek 
la ha pur formato . Ma dappoiché difendere non 

11 può il fillema della formazione del mondo pel 
movimento della materia» lenza contrailo delia 
ragione della fperienza de’ lenii , della buona 
fi fica » c di fe ujpjefimo j. egli è quindi talmente» 
vóto jj, <?tó i£ mondo c fatto per f uomo , coma 
T aolno è fatto per Iddio , quanto è falfo non ef* 
fervi Dio, o puri fpiriti, o efTece tutto (lato fatta 
pel falò movimento della materia. Proviamola 
più direttamente , e per principi . Già MylordL 
mi ha conceduto effervi un Dio , la di cui onnn 
: pòte'Q 9 à’ -col nulla fece la materia, e la di cui fa- 
pienza ne ha difpolle le parti in quell’ ammirabile, 
ordine, che noi vergiamo Suppongali per ua 
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memento , che fiati Iddio contentato di creare “ 
mondo, e Tuomo non abbia creato, nè verna 
altra foftanza intelligente. Pollo ciò, io le chieg- 
go a qual fine potrebbe mai fervire codetta gran 
globo , che mondo chiamiamo ? Certo noi ricu- 
sar non polliamo al Signore la fapienza , ne l’ope- 
raie per un fine degno della medefima . Ma qual 
fine farebbefi iddio pròpofto nel creare tutte le 
Portanze, fenza veruna intelligenza ? Il faggio, 
anche fecondo le noftre idee, non opera folo per 
operare : un fine fi propone . Ma qual fine fareb- 
befi propofto il fapientiflìmo Iddio in creare il 
mondo, fenza veruna foftanza dotata d‘ intelli- 
genza 2 In vero io non lo ritróvo . So bensì efi- 
fere il fine de' difegni di Dio la comunicazione di 
fua bontà alle fue creature per renderle felici ; 
ma codetta comunicazione fuppone parimenti un 
rapporto, una relazione delle creature niedefime 
^verfo il lor Creatore , di cui riconofcono la bon- 
tà , mentre gli effetti ne fperimentano . Se Iddio 
avelie fol creato il mondo pèr vederlo egli folo , 
ed ammirare efiftente l’opera Aia,. -poteva di- 
fpenfarfene , poiché baftavagli vederlo nelle eter- 
ne fue idee, non richiedendofi la reale di lui efi- 


ftenza per rapprefentarglielo più chiaramente , 
giacché non abbifogna iddio degli occhi per ve- 
dere , nè di uno fpirko limile al noftro , e con- 
giunto al corpo per conofcere . Sarebbe pari- 
mente un formarli baififfitne idee della dignità di 
,Dio, e della di lui fapienza lo immaginarfi , che 
abbia creato il mondo fol per contemplarlo, quali 

che 
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che non foffe baftevolmente felice in fe medefi- 
mo, e per le medefimo, onde gli foffe uopo 
d’avere inoltre una tale foddisfazione . Quello 
farebbe del pari un oltraggiar grandemente la 
fuprema felicità del Signore , facendogli defide- 
xar qualche oggetto a vedere , che non aveffe 
giammai veduto in tutto il corfo della eternità . 
Eppure cadono in tali affurdi quei medefimi , 
che della lor ragione van tanfi fare ufo migliore 
degli altri . 

M Y L O K D. 

Veriffìmo fia pur tutto quello, ma perchè poi 
non farà vero ugualmente , che Dio propollo 
fiali folo il bene delie create foftanze in generale, 
per cfempio quello di ritrovar gli animali il loro 
lume nel fole, e nella terra il ior cibo? Perciò 
veggiam noi, che gli agnellini fcherzeggiano full' 
erba molle} che i conigli traftuliano al lume del- 
la luna } e che gli ufignuoii gorgheggiano fovra. 
degli alberi . Quello prova beniflimo una felici- 
tà , ed un piacere da codefti animali fperimenta- 
ro . Dio adunque poteva codetta loro felicità , e 
piacere proporli , fenza crear verun uomo} on- 
de non e neceffario dir , che per 1’ uomo creato 
abbia la terra . 

Mìnimo* 

Sì, ch J c ciò neceffario. Ma non iftupifeo, 
che i di lei fijofofi , i quali mettono la felicità 
deli’ uomo nel fuo amor proprio, in un line si 
baffo mettano poi i configli di Dio . PolIibiJe , 
che comprender non voglia effer fahiflìmo., ch<i 
* l’opera 
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V opera di Dio abbia codefto fol fine avuto di for- 
mar creature , la cui felicità nel fenfibile folo fi 
riftrignefle, fenza dovere alcun rapporto avere 
di riconofcenza verfo il creatorei Come mai am- 
metterle , che niente di più mirato abbia Dio in 
formar gli agnellini , fuorché il lor piacere di 
fcherzar fui prati ? Avrà forfè per un fine sì pic- 
colo, e per gli altri ugualmente baffi motivi l’or- 
dine ammirabile difpofto de’ cieli , cui mantenga 
folo per quello in un perenne movimento ? Non 
farà poi più degno della infinita fapicnza di Dio , 
e della immenfa bontà fua quell’ effere , che fia 
capace di conofcere il mondo , la bellezza con- 
templarne, elevarfi al creatore, lodarne la pof- 
fanza , riconofcerne il dominio , ringraziarlo 
doverglielo partecipato? Sapeva ben ella altra 
fiata contendere, che quefto mondo è iJ più per- 
fetto ; ora perchè al di lui creatore un fine sì im- 
perfetto attribuifce? No, Mylord, egli non ha 
fatto il mondo più perfetto , che far poteva , per- 
che egli c libero, ma quello, che ha fatto e per- 
fetto, perchè non fa nulla, che perfetto non fia. 
Dunque effer vi dee in creare il mondo altro 
fine più foilevato , che quello di render felici gli 
agnellini fcherzeggianti fui prato . Pofto ciò fo- 
lamente, e tolto f uom dalla terra , in quale fo- 
litudine effa rimane , quanto refta effa fconofciu- 
ta , e non evvi più alcun rapporto delia creatura 
.al fuo creatore , i di cui beneficj faranno ogn<?rjt 
dimenticati, e il mondo- farà fenipre fatto uni- 
campate , come fi dice, a pura perdita. Dicali 
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adunque quel, che dir deefi , che l’uomo è nelle 
opere di Dio il fine principale , ch’egli fi è pro- 
posto fecondo l’ ordine della Sua infinita Sapien- 
za . A tal effetto è Stato , e doveva effere tutto 
il reStante formato prima di lui, perchè tutto 
era deftinato al di lui Servigio , ficcome eflo era 
deStinato per Iddio . Nè vuoili ammettere qui il 
fiftema contrario di chi dice effere 1* uomo ufci- 
to , come le beftie, dalla terra, che a Mylord 
medefimo difpiace , e in mille maniere noi po- 
tremmo tutta Scoprirne 1* affurdità , ficcome for- 
fè altra volta diremo . Sicché il fole non per al- 
tro rischiara la pecorella*, e quefta non per altro 
la terra Softiene , 1’ erba la nodrifce, il pastorel- 
lo la guida , il cane la difende dal lupo , Se non 
per 1* uomo . Ella dice , che tutto ciò è fatto per 
la pecorella : in parte io poffo concederlo . Ma 
in quefto Sta tuttavia nafcofto 1* equivoco , ed è , 
che Se per la pecorella fon fatte molte cofe , in- 
tanto fatte fono per lei , in quanto eh’ ella è per 
V uomo ; epperò ed effe , ed ella fon pur tutte 
per 1’ uomo. Converrà forfè per farci noi inten- 
dere, che diciamo , che la pecorella è fatta per 
F uomo , in quanto che fe mangia, e beve, e 
s’ ingraffa , e vefte lana, tuttofo fa per F uomo ? 
Non bafta forfè dir Semplicemente , eh’ effa , co- 
me il reStante, è fotta per 1’ uomo ? Ciò non 
c’impedirà certamente di dire ancora, eh’ ella 
può ufarc della luce del giorno, ricevere di quel- 
lo , che la terra produce , e fare , quanto far 
vuole , purché non c’ impedifea di dire , che 
* ■' t; fuxal- 
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finalmente tutto concorre al fervigio deir uomo ; 
Che fe l’uomo non avelie maggior dominio fulla 
terra di quello , che ha la pecorella , con qual 
diritto potrebbe mai egli fervirfene fulla fua ta- 
vola ? Sarebbero per parte dell’ uomo tutti gli atti 
contro di lei efercitati , lìccome contro il porco, 
il vitello , la pernice , il colombo , e gii altri uc- 
celli , che cacciando fi uccidono , altrettanti atti 
di tirannia, e d’ ingiuftizia colpevole . Ed ecco i 
di lei filofofi, i quali altro misfarto non ricono- 
fcono , fuorché l’ ingiuftizia, perchè ella intorbi- 
da l’ordine della focietà, divenuti colpevoli di 
quanti aftaffinamenti foffrono tutti quegli animali, 
che uccidono pel loro foftentamento. Come poi 
farà lor permeffo fu tale principio fpogliar le pe- 
core della lor lana per veftirfi, e privare li vermi 
da feta de’ loro bocci per farli fervire alla com- 
parfa pompofa de’ loro abiti ? Converrebbe di- 
ìtruggere tutte le manifatture di feta , e d' altra 
maniera; proibire il commercio delle pellicerie 
del Canada; nò più fare fcarpe dicuojo; nè più 
ligare i libri di pelle di vitello , e nemmeno di 
quella di carta pecora . Sarebbero quelle altret- 
tante ufurpazioni ingiufte dell’ uomo ; altrettanti 
iniqui attentati fulla vita, e fulJe foftanze degli 
animali . Nè 1’ ufo , nò il poffeflò Tarlerebbero 
qui il misfatto, perche quel, che lo è, come 
confettano dell’ ingiuftizia gli ftellì di lei filofofi , 
non può giammai diventar lecito nè per 1’ m 0 
nè per la prefcrizione. Tanto meno può valere 
la legge del più forte , poiché converrebbe ara- 
FiIqJ. Tom. II. O ' met-r 
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mettere il principio cattivo dello Spinofa,il quale, 
quando non c congiunto ad un diritto legittimo , 
altro poi non c , fuorché tirannia , rapina , ed 
ingiuftizia la più abbominevole .. Per le loro me- 
delime maflìme lì dichiarano adunque i di lei 
filofofi , come uccifori , alfaffini , ladri, tiranni 
in fondere le pecorelle , in togliere alle api il 
mele , le uova alle galline , la libertà ai cervi , 
ed ai cinghiali , e così dicali del rimanente . Al- 
meno, li Bonzi rifparmiano la vita alle vacche, 
ed alle oche per. motivo di un principio più con- . 
forme al modo degli ftabilimenti della lor religio- 
ne, ed è l’errore della raetenficofi , che impedi- 
fce di ucciderle . Più lungi però debbono fin- 
gere i Moderni Filolòfi la loro fupexftizione , fe . < 
non vogliono dipartirli dai loro principi , effendo . 
cofa per fe della evidente, che io non pollò . 
fenza ingiuftizia inlìdiare alla vita di qualche ef- • 
fere animato , fe io non ho alcun dominio fovra 
di lui . Se il mondo è fatto si per gli animali,; 
come per F uomo ,1’ uomo adunque non ha al- 
cun dominio fovra di quelli ( i di lei filofoli ben 

10 pretendono ) ; dunque 1’ uomo non può fenza 

ingiuftizia toglierla vita ad alcun animale. Q ' 
quella confeguenza è ben ricavata , o non fe ne 
ricaverà mai bene alcun altra da qualunque prin- 
cipio . Tanto è vero , che la fuperftizione , ; 

l' errore non fanno ifviare mai cotanto 1’ uomo,. 1 
quanto allorché .egli abbandona la rivelazione » 
Rendiamo la cofa ancor più fenfibile , rivolgendo 

11 coltro fguardo a quel , che nel mondo fenfi* > 

*à - W * 
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oilmente dimoftraci il dominio deli' uomo fovra 
le creature . Chi mifura Y altezza de' cieli , chi 
calcola il movimento delle ftelle , chi attraverfa < 
l’ immenfità dei mari , chi fabbrica città, chi do- > 
ma gli animali, e li fa fervire alla coltivazione 
del terreno , e ai differenti fuoi bifogni , fuorché 
l’ uomo ì Le fcienze , le arti , le macchine , il 
commercio , il governo tutto fa prova del di lui 
dominio . Vedefi forfè intanto , che i tori più 
forti dei lupi gli aggioghino due a due, e gli sfor- * 
zino a lavorar la terra per fornire a fe fteflì il 
parto lor conveniente ? Vedefi forfè , che i lupi 
impieghino i cani, di cui temono la vigilanza, per 
fervitene alla caccia delle pecorelle i Vedefi , 
che gli elefanti facciano mai portar l’equipaggio 
ai cammelli , o agli dromedari , per rimanetene 
in ripofo ? Qual c il cavallo , che abbia domo , 
ed affuefatto un cinghiale a lafciarfi cavalcare in 
fua vece ? Eppure tutto quello dall' uomo fi fa *1 
tutto quello è proprio dell’ uomo , 1’ uomo fa 
fervire gli animali ai fuoi bifogni , ed anche tut- 
ta la natura . Ma come fare tutto quello fi può • 
fenza un vero dominio , o , fe quello dominio 
non è , come mai definirlo altamente ? Il fatto - 
c collante , e fe non fe ne fa gran cafo , egli è 
perchè troppo ne è l’ ufo frequente , e giorna- 
liero . 11 dominio poi altro non è , fuorché una 
foyranità , e quella non mai tanto apparifce , 
quanto allorché al proprio fervizio fi fottometto- 
no quelli, fovra di cui fi efercita. Ufurpazìone 
effer non può, già l’ ho detto abballanza ; duo* 

1 m Q z que 


Dìgitized by Google 


3 i 6 Diàlogo Vili.. 
qae nuovamente fi dica effere un vero dominio ... 
Cicerone , fenza aver mai fottomeffo il Tuo fpi- 
rito alla rivelazione , dice pur egli lo fteffo colà, 
dove dice , che per mangiar animali tenebri , 
acquatici , volatili , bufa , che noi li prendiamo , e 
li nodriamo . Per le nojìre vetture noi domiamo i 
quadrupedi , la di cui for^a , e fpedite^a fupplifce 
alla nojìra de ho le , e Untela : agli uni noifac- 

ciam portar le fome , agli altri il giogo : noi fac- 
• ciam fervir a’ no fri ufi la fagacità degli elefanti , 
e t odorato del cane , ec. (a) . Cosi Cicerone par- 
lando fol della capacità dell' uomo riguardo alle 
opere efterne . Ma fe tanto per quella effo fupe- 
ra gli animali , che mai dir fi dovrà , fei i con/i- 
deri la di lui anima , e l’ufo, ch’ella fa delle fue 
facoltà ? O Mylord , qua io richiamo più che al 
reftante i di lei rifleflì . Negherà , che per que- 
llo capo l’uom fia , e poffa egli effere del mon- 
do il padrone , ad efclufion delle beilie ? Se mài 
ardiffe cotanto j avrei con che convincerla , fol 
richiamandomi alla favola. Si, la fola favola, 
rtmpetto alla moderna filofofia , c più ragionevo- 
le, e in quello non è più favola- Dopo che Ovi- 
dio fece sbrogliare il caos, e a ciafcuno elemen- 
to diede il fuo luogo , ecco come, fecondo una 
verfione, ei verfeggiò: 

Fra tutti gli animali ancor mancava 

Il più Jdnto , il più dejiro , e quel, che agli altri 

Potejfe comandar j e nato è l' uomo . 

- O da feme divino eflratto l' abbia 

V or- 


bi) De ruu. Deor. r/, 60. 
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V artefice del tutto > e del piu bello 
Mondo r autor ; o la novella terra 
Dal cielo avuto il feme fuo ne aveffe ; 

O jlemprando coll acqua il fuol Prometeo 
L immago degli Dii n abbia compofio : 

Certo è , che , mentre a terra il volto inchina 
Ogni animale , al del rivolta e (lolle 
La faccia l uom \ l uom fol volle >*chc al cielo 
Miraffe t e il guardo fiffo aveffe agli afri . . 
Cosi la terra in pria ronfia , ed informe 
Varie faccie vejll d‘ uomini varj. (a) . . 

Così fra le tenebre del gentilefimo parlava, co- 
me parlar poteva, , Ovidio , il quale per altro tan- 
te nafcofe nelle Tue metamorfoli verità inligni 
fotto le favole , che quali egli ci dà. traveftita la 
.ftoria fteffa di Mosè > col quale, pienamente ac- 
cordali in dar la preminenza all’ uomo fugli ani- 
mali ; e intanto fen va feco d’ accordo , in quanto 
.che tenendo dietro alle comuni nozioni , chiare, 
e fenlibili a chiunque chiudere gli occhi nel me- 

O * riggio 

( a ) Santfius hìs animai , menti/que capacita altee 
Derat adhttc , & qnod dominari in celerà pojfet g ■'* 
Nat us homo ejl ; fìve hunc devino f emine jecit 
r . Ille opifex rerum mundi melioris origo ; 

Sive recens teltus , feduElaque nuper ab alto " 
JEthere cognati retinebat /emina cali ; 

Quam fatus Japeti mijìam fiuvialibus undis 
Finxit in effigiem moderantum cimila Deorurn . . 
Pronaque cum Jpe flint animantìa celerà terram , 

Os homìni fubhme dedit , ccelumque ridere 
Juffit , 6* ereflos ad fiderà tollere vultus . 

Sic modo , qua fuerat rudis , & fine imagine tellus. 
Induit ignotas hominum converfa figurai . 

Mcuux lik u •*; 
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rìggio non voglia , colà arrivò , dove tutt* uomo 
arriva , che buon ufo faccia della ragione . 

M Y L O R D. 

Ben m’ avveggo , o Padre mio , dove vada a 
ferire il fuo rimprovero . Però ella permettami , 
che degli animali io mi feccia tuttavia il difenfo- 
re . Se potettero eglino farli intendere, direb- 
bero bene*, che è faifo , felfiffimo , che l’ uomo 
abbia fu di etti autorità, e padronanza. Che do- 
minio Iva mai fu -di me 1’ uomo, direbbe il leo- 
ne , mentre , s’ io lo aflalifco , in pezzi lo met- 
to , e lo divoro ? Così 1’ orfo dice , e la tigre r ; 
così tanti altri . Oh il bel dominio , che è code- 
tte lafciarfi divorare, fenza poter refiftere, dal fud- 
dito fuo 1 Nè mi rifponda , che l’ uomo può la 
forza fchivarne . Anche fenza gran forza capace 
è una beftia a foverchiarlo : un verme, un in- 
fetto, una mofca può in un momento ucciderlo. 
Or come accordare il dominio dell’ uomo fulle 
beftie , che fignoreggian cotanto fovra di lui ì 
Minimo. 

Quelli, o Mylord, non fono argomenti ; fo- 
co equivoci , e fon bagatelle, le quali, fe tanto 
han vigóre di perfuadere i Moderni Filofofi , non 
ce han punto per convincere noi , che alla reli- 
gione accoppiamo una più ragionevole filofofia . 
Ed ecco l’equivoco. Anche il più gran monar- 
ca del mondo può venire uccifo dal più vile fuo 
fuddito . DirafÈ perciò , che quello fu di collui 
non ha il dominio della fovranità ? Applichi il 
paragone , ed ecco fciolta tutta la fua difficoltà . 

- Con- 
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Concedo , che il leone, ed altri tali ammali fon 
dell uom più forti > e che il cavallo, e i limili 
dell* uom fon più deliri j ficcome 1* aquila vede 
più lungi dell’ uomo ; ma che importa ? Il coin- 
penfo dell’intendimento, che c proprio deli’ uo- 
mo, e non delle beftie , e per cui principalmen- 
te egli efercita fu di loro il fuo dominio , affai 
foperiore, e di gran lunga più forte, più deliro, 
più veggente di quelle il rende . Vero lìa , che 
fpeffo forprefo l’uomo da beftia Selvaggia, cade 
vittima del fuo furore -, ma quanto più Ipeffo ei 
fa forprenderla pel'canto fuo , e domarla , e fog- 
giogarla in guifada dover cedere colla maggiore 
fua forza, minore sì per una parte , ma affai pur 
ella maggiore per Y altra . Del reilo quando mai 
videi? comandare all’ uomo un animale, ed oh- * 
bedirgli l'uomo, e temerne il caltigo, e pron- 
to ognora ftarfène a fecondarne i bifogni ? Kfoo 
mo all’ oppollo far ciò veggiamo continuamente. 

Eh ch’ ella ben fa quel , che ftafcrìtto d' Ercole, 
che mife in pezzi un leone; nè ignora, che 
Ione di Crotone , come riferifce Ateneo (a ) , tra- 
fcorfe tutta la lunghezza d’ uno lladio con un 
toro di quattro anni folle foe fpalle ; 1’ uccife 
quindi^ in un colpo co’ pugni , e intiero fe lo 
mangiò nel medellmo giorno . Quelli fon fatti , 
che , fe preffo me non fanno , preffo lei far deb- 
bono autorità , e convincerla di quel , che di- 
ciamo. Ma dica un po* ella, che fa quando in- 
cominciarono gli uomini a formare focietà , a 

Q 4 fab- 

(a) Uh. .-v.-r \ 
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fabbricar cafe , a ftrignerfi ne’ varj loro ftati , 
perchè mai ciò è fucceduto ì Come poterono mai 
far in guifa , che e leoni , e tigri , ed orli , e 
tutte le beftie feroci lor cedeflero il luogo , e gli 
altri animali feco loro dimoraflero per fervirli 
ne’ loro bifogni ? Da qual parte ritrovo® qui la 
maggior forza ? Già ella lo intende fenza eh’ io 
glielo fpieghi. Dunque, conchiuderò, il domi- 
nio è dalla parte dell’ uomo , e non da quella 
degli animali; ed è decifo , che 1’ uomo c il re 
dell’ univerfo ; che il mondo è fatto più per lui, 
che per gli animali , o, per dir meglio , e gli 
animali , e il rimanente è tutto per lui ; e chiun- 
que dubitar ne potere , dirò con Cicerone, potrà 
dubitar parimente fe abbiavi un fole (a) . Ma to- 
glie abbaftanza ogni dubbio quella fentenza in- 
■ fallibile della divinità , che a principio avendo 
creato appena il mondo , del mondo diede il do 
“ minio all’uomo dicendo : facciam l’uomo ad imma- 
gine , e famigliando nojlra ; ed egli comandi ai pe- 
fei del mare , ed agli uccelli del cielo , ed alle be- 
jiie , e a tutta la terra , e ad ogni rettile , che fili- 
la terra muovefi (b) : onde il reale Salmifta : voi, 
q Signore , f abilito avete , che l uom fa fovra le 
opere di vofre mani : onde tutte cofe avete fotto - 

meffe 


( a ) Quod qui dubitat , haud fané intelligo , cur non 
idem ,Jol fit ,an nullus fìt , dubitare pojjìt . De nat.Deor. 

Kb. x. t • •' '••<! .-v • 

(b) Faciamus hominem ad imaginem , 6» fxmilitudinem. 

nofiram , & préjit pifeibus maris , & volatilibus cali , 6* 
befiiis , univerftzque terree , omnique reptili , quod movetur 
interra, Gen. i. ■ 
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mejjc a fuo i piedi* e pecorelle , e buoi pienamente * 
e tutto il bejtiame del campo ; gli uccelli del eie la ± 
c i pefei del mare ... . ed oh cerne perciò è ammir Or- 
bile il nome vojiro forra tutta la una (a) ! Pie- 
ghifi, o Mylord, una volta alla rivelazione, * 
in lei creda : allora le baderà codelia inlìgne af- 
formatrice fontenza per umiliare a terra qualun- 
que' fua negante difficoltà. 

’ Conte.. 

Intendere , o Mylord , il falutevole invito ?■ 

. Quando Ha mai , che a lui vi arrenderete b 
- Mylord. 

Si differifea >. giacche convien prima elimina- 
re ogni cola ; e per ora abbiasi falò poche cole 
eiaminate . Dunque fi ritorni in fontier-o , e per 
difendere l’ uguaglianza dell’ uom còlle beliie neh- 
la signoria del mondo , difondali la di lui ugua- 
glianza colle medeiìme riguardo alfa natura . Pi» 
cono» che 1* uomo e a quelle fuperiore per la 
{puntualità dell’anima ... lo dirò,, che nollo c, per* 
che non evvi una tale Ipiritualità; tutto nell’ Uo- 
mo effondo materia, come è nelle belile*,, e co- 
me in -parecchie di- quelle una più Cottile materia 
fa dubitare , che. abbiano un anima, del che al* 
tra nata già li parlò bailevolmente (b) j. cosi tyoa 
è altro fo non una materia più lottile, che fa di-' 

O y re,. ; 

■ ( a ) Conili tu ffit eum fuper opera manuum tuarum ; omnia 
fubpecffi fub pedibus ejus ; oves , & boves univerfas , infu- 
per & pecora campi : volucres cali , 6* pifees maris . . 
* quatti admirabile ejl nomea tuurn in universa terra l Pf. 8« 
( 4 ) Veé&afi tam.l* p.Xtg. e Jcg* 
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re , che fiavi nell’ uomo un anima tutta fpiritna- 
Je , epperciò immortale . 

M*4 N I M O. 

La quantità degli sbagli , che di Mylord la 
mente ingombrano filila lpiritualità dell' anima, 
m’ impegnano più che mai a trattar per principi 
di quello punto sì neceffario , e sì vantaggioso , 
perchè sì combattuto dalla moderna filofofia » 
Quando fìa quella 'provata, provata farà mag- 
giormente la dignità dell’ uom fovra le beftie , e 
la padronanza , che ne ha , appunto perchè dì 
fpirituale anima , ed immortale egli è fornito , e 
non quelle . Già in due parole avea Mosè la qui- 
ftjone decifa , quando diffe : Iddio formò t uomo 
col fango della terra ( ecco il corpo ), ed ifpirò- 
nel di lui volto il foffio di vita ( ecco l’anima ) , e 
t uom divenne un animai vivente (a) , Stabilita tal 
cofa , ognor fi credette } ma vennero in fine r 
filofofi , che alla rivelazione chiufero gli occhi , 
e credenza negandole , immaginaronfi feguir me- 
glio le traccie della ragione , e la ragione anche 
in quello , come nei rellante , affatto oltraggiaro- 
no. Prima però d’efaminare i lor detti , i quali 
attenderò , che propolli da Mylord mi vengano, 
diciamo così : l’ anima è una foilanza fpirituale , 
ed immortale , che nell’ uomo è il principio di 
tutti i di lui penfieri , cognizioni , e fentimenti. 
Ciò fi dichiara i. dalla neceiìicà di ammettere in 
• noi 

(a) Formava Dominus Deus hominem de limo terra -, 
& injpiravit in faciem eyusfjnraculum vita , & facltts ejl 
in animata viv-ntem.. Gen. 2»' 
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Ben una foftanza dipinta dal corpo » 2* Dal fenda 
intimo . Dall* effenziale individbilità del pen- 
dere * 4. Dall’ autorità de’ più rinomati fiiofoh 
In quanto ai primo , non credo neceffario il di- 
liungarmivi,. poiché dubitare , che in noi Ila una 
foftanza dipinta dal corpo è lo fteffo , che dubi- 
tare della fteffa noftra edftenza * Sarà mai il cor- 
po » o la materia , ond’ è il corpo formato , la 
carne » il fangue, le vene , le offa, i fluidi , e 
Amili altre cole che in noi pecfano * contem- 
plano, calcolano , riflettono ,, dividono , giudi- 
cano ec. ? La materia opera , e può folo operar 
per movimento : ne va d’ accordo anche Lo- 
ke (a) , il quale dimoftra , die la materia tanto 
c incapace di pe afare , che jiemmen può eccitar 
l’ idea del penderò . Su quefto baffi ciò per ora 
ne direm poi il rimanente . Però, fenza dipartir- 
cene affatto , palliamo ai fecondo articolo , che 
è fltl fenfo intimo . Effo certamente ci fa fentire 
intimamente quel y che in noi fuccede , i noftri. 
pende ri , le notare deliberazioni , i noftri inten- 
dimenti. , ec* Per lui fappiamo aver gufto in ri- 
cercare la verità ; piacere in averla trovata .. S af- 
ra forfè effetto di un moto della materia , che: 
cangiando in noi luogo abbia ciò. fatto ?. Quando 
folle così, direbbed anche bene ,. che qualortt 
una pietra è fpiuta dal piede in un luogo diverta 
da quello, ov’era innanzi.,, penfando le ne adi- 
rò contro Tuoni , che la fpinle .. Ciò dir non li 
può . Dunque nemmen quello ► Ma Ha più evi- 

O 6 denr 

(<z) Liv. 4. traiti, di l’cntend. humain .. 
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dente la cofa in dimoftrare il terzo articolo fper- 
tante alla indi viabilità del pensiero. Quanto è 
materia è divilibile , perche porta feco neceffa- 
riamente un completo , ed una union di parti : 
quello da noi s 1 intende : ma intende!} pur , che 
il penderò tale non è, ed è femplice, unico ,iq- 
divilibile , poiché s’ io affermo , o niego ; s io 
giudico, o fofpendo il giudicio -, s io rifletto, o 
medito, e limili altre operazioni faccio col mio 
intelletto , chi mi dirà, e mi perfuaderà col dir- 
lo, che 1’ affermazione, e la negazione, il giu- 
dicio , il riflelìo , la meditazione , odia ciafcuna 
di quelle cofe è in più divifa , o divilibile ì Una 
è l’affermazione , ec. Uno adunque è il penderò . 
Dire altrimente è offender la ragione, ed il buon 
fenfo . Nè altrimenti differo mai quegli antichi 
filolbd, che il buon fenfo deporto non avevano . 
Ed eccoci al quarto articolo, trattando il quale 
vuoili fmentire il Sig. di Voltaire , perchè dirte 
francamente, e fenza prove: il divin Platone , 
maejlro del divino Arinotele , e il divin Socrate , 
maestro del divin Fiatone , dicevano t anima cor- 
porale , ed eterna (a) . Perciò fra gli altri lì 
afcolti Io rteffo Platone , il quale nel fuo Fedone 
dice efpreffamente cosi : è palefe , che l' anima fi 

f i miglia al divino ; il corpo al mortale : cioè al 
ino , immortale , intelligente , uniforme , indif- 
folubile , fempre lo Jìeffo , e fempre nella jieffa ma- 
niera 

( a ) Le divin Platon maitre du divin Arifloie , & le dì- 
viri Socrate maitre da divin Platon difoient Vaine corpo- 
relle , & denteile. .. Lett. phil fot. 13.. 
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mera famighantifjhna è F anima -, e il corpo è fimi * 

: lijjimo all' umano , al mortale , nè intelligente , mot* 
tifar me, diffolubile , nè mai permanente nella ftejja 
maniera. . . Conviene all' anima l’ ejjere ind> jfa tubi- 
le .. . che l’ anima andar dee al fuo firn ile , al divi « 

■ * no, all' immortale (a) . Il confronto continuo di 
anima , e corpo -, la continua diverfità delle prcn 
prietà d’ ambedue bada bene, o Signori, pet, 
autenticar con Platone la fpiritualità dell’ anima , 
e a lui, più che al Sig. di Voltaire, predar creden- 
za? Anche ad Aridotele deefi, del quale appo Ci- 
cerone (b) da la fentenza , che è di ammettere , do- 
po li quattro noti generi di principi ( gli elementi ), 
da cui tutte hanno origine le coje ( corporee ) , una. 
quinta natura, da cui viene F anima ; e ciò perchè 
. in niuno di que' quattro generi ( perchè corporei ) 
può e fere il penfare , ri provvedere , F imparar „ 
/' infegnare, il ritrovar qualche co fa , e tante altre 

. ricor* 

(a) Conflat animarti firnilerri ejfe divino , corpus vero 
mortali . . . videlicet ipfi divino , immortali , intelligibili , 
Uniformi , indiffolubih , fbtiper eodem modo , & fecundum 
eadem feipfum habenti anirnam ejfe firnillimam ; fiumano 
vero mortali , neo intelligibili , multiformi , dijjòlubili - 
nunquam eodem modo fibimct fe habenti fimillimum effe 
corpus . . . Animai ergo convenir , ut omnino indijjolubilisf 
fit . . . Anima ad fibi limile divìnum abit , & immortale « 
In Phasdone. 

(b) Arifioteles ... quum quatuor nota ilio genera pria 
cipiorum ( elementa ) ejfet complexus , e quibus omnia 
arirentur y quintam quondam naturam cenfet ejfe , e qua Jìc 
mena . Cogitare enim , & provìdere , & di fiere r & ducere v 
& invenire ali quid , & tam multa alia meminijfe , amare , 
odijfe, capere, timer e , augi , Icetari , linee , & fimilia ea* 
tuoi inhorum quatuor gene urn nullo ine fe putat . Quia turni 
gerirà ad'iibet vacans nomine. Ayud Cicer. Tutcul. iib.i, 



V l A L & G a Vili, 
jicordarjì y e amare , e odiare , e bramare , e ra+ 
mere , e affligger fi, e rallegrar ji s e Jìmili ( cofe tutte: 
Spirituali ) . Un quinto genere è da ammetter fi , che 
non ha nome . Efpreflioni che provano affai 
quel , che dicefi , e che maggior lume prendo- 
no dalle feguenti altre pia chiare dell’ oratore 
hlofofo Cicerone , che dice non poterjì degli ani- 
mi trovar ir origine in terra , poiché in efi non v’ha 
mefcolan^a , nè composizione , nè cofa nata dalla . 
terra , o con efa formata y nulla d' umido , vento - 
fa, igneo ( ecco i quattro lummentovati principi )„ 
cofe y a cui non ifpetta l energia della memoria x , 
dell intelletto t . del penfero\ nè il ritenere il paffu- 
to y il provvedere, al! avvenire , il decidere del pre- 
ferite y cofe y che fon divine , e folda Dio venire- 
poffono . Sicché è. fingolare la natura , e Inforza 
dell’ anima 3 di f giunta dalle f addette ufate } e note 
nature .. Quanto è, che f ente. , che fa , che vuole 
che vive , cehfle cofa c , ed è divina , epperciò eter- 
na (a) . Tanto fon forti , e chiare , ed incalzanti 
le addotte autorità , e ragioni, dall’ intima natura 

dell’ 

. fi) Anirnomm nulla interrii origo inv eràri potefi :mhil 
enirn efi in animis mixturn , atque concretimi , aut quod ; 
ex terra natum atque fittimi effe vidcatur ,.nihilne aut 
humidum quieterà , aut fiatile, aut igneurn; his enirn in 
naturis niiùl intfi, quod vim memoria , mentis , co$it atto- 
rni habeat ; quod & pr Merita, terital , 6 * futura prov ideai 
(f compietti pojjìt pr refenda , qua fòla. divina flint, nec in- 
verni tur unquam unde ad hominem, venire poffint , nifi a. 
D:o. Singularis efi igitur qucecLim. natura , atque vis ani* 
mi fejuntta ab his ufitatis , notifque naturis . Ita quìdquid 
efi illud , quod fentit , quod fipit , quod vult , quod viget, 
ccelelh , <S* divinum efi , ob eamque rem ceiemum fit necef- 
fè efi . Ubi iup* . 
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dell’ anima ricavate , ed efpofte , che per brevità 
da altre limili aftengomi, che riferire ugualmen- 
te potrei di altri infigni feguaci dell’ antica filo- 
sofia unicamente alla ragione fgombra di pregiu- 
dicj appoggiata, per cui in un con Democrito , 
di cui erano l’anima la polvere, e gli atomi ; 
con Epicuro, di cui era la difpofizion de’ mede- 
fimi ; con Lucrezio, di cui fu la loro compofizio- 
ne in verfi ; anche da certi moderni filofofanti un 
anima impattata di fango , e al fango incammi- 
nata dar ci fi vuole, e niente più aver noi in noi 
(tetti pretende!! . 

Milord. 

Ma rifpondami un po’ , P. Lettor gentiliffimo ; 
i tanti Padri della Criftiana Chiefa , che corpo- 
rea han detta 1’ anima , e a chiare note la ditte- 
ro tale , quale oggidì la diciam noi , o errarono 
grandemente , e 1’ error fu nella Chiefa, o non 
errarono, e l' error non deefi attribuire nemme- 
no a noi. 

Minimo. 

Rifpondo , che per eflere del Sig. di Voltaire 
il fuo argomento , è troppo ardito , ed è fallim- 
mo . Diceva coltui : in quanto, ai Padri della Chic - 
fa t molti ne primi fecoh credettero l' anima uma- 
na , gli angeli , e Dio corporeo (a) . Siccome cer- 
to è , che il poeta filofofo non ha Ietto mai molti 
Padri' della Chiefa, o non gli ha intefi così è 

certif- 

(a) Quarti aux Perca de Ver, li/e plufieurs d<ms Iti premierà 
ficcles orti cu Vaine hu.no. r.e , les an$es % & Dieu corpo- 
teVi Ubi fjyr.. 
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Certillìmo , che l’errore loro attribuito è Ulta fiiùy- 
zione del fuo cervello, per coprirli col manto 
tifpettabile di chi non dovrebbe fpregiar cotanto, 
c portarne maggiore ftima - E ciò tanto più li fa 
certo dal faper noi, che T anzidetta afferlione è 
fenza prove, fecondo il coftume della- moderna 
filofofìa . Ma fpieghili quello punto , e li tolga 
V equivoco . Siccome 1’ errore di chi dille Iddio 
corporeo , errore non fu mai dì molti Padri della 
Criltiana Chiefa de primi fecoli , elfendo flato 
£ errore degli Antropomorfiti, i quali erano ere- 
tici a’ tempi di Teodolio il giovane , e perfi- 
ne non appartenenti alla Chiefa ; o al più era* 
Ferrar di Militone Vefcovo di Sardi* a cui nè 
molti , nè pochi della Chiefa tennero dietro; » 
,fe d’ alcun fl dubita, il dubbio è fondato fu efpref- 
fieni , che in buonfenfo fpiegar li polfono ; on- 
de non potrà mai il Sig. di Voltaire* nc Mylord 
moltiplicarne il numero in guifa da poter dire , 
che i Padri della Chiefa, o la Chiefa- generala, 
mente abbia errato ; gosì ,. er del pari 1’ errore 
di chi' fembra aver detta materiale f anima noftra 
è un errore o apparente ,. o privato epperà 
piente affatto appartenente alla Chiefa . Quello 
infletter do ve vali prima di. far l’ obbiezione. Al- 
cuni Padri della Chiefa volevano fpiegare una 
delie più fittili quiftioni., qual è quella di fapere.-, 
come mai lì polfa dillinguere un’ anima dall’ altra 
dopo la lorofeparazione dai corpi- Suppollo per 
clèinpio , che le anime di Cicerone , di Cefare* 
di Catone , di Pompeo , di Catilina inlieme fi ri- 
trovi- 
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trovino , come mai effe feparate dai corpi diftin- 
guonfi , come mai riconoscer fi poffono ? Per 
rifpoudere a quella quifiione, Supponevano quei 
Padri con alcuni filoSofi de’ tempi antichi, che le 
anime , tuttoché Spirituali , come erano , avevano 
certi caratteri distintivi , certe forme , certe im- 
preffionl fatte Su di effe dai corpi, che avevano 
abitati , e dalle paffioni , da cui erano fiate oc- 
cupate , e per tali impreffioni dicevano poterli 
riconoscere fra fe medefime, Ichivare Io.sbaglio, 
e non prendere l’ anima di Catilina per quella di 
.Cicerone, nè l’anima di Cefare per quella di 
Pompeo . Indi chiamavano codefte impreffioni 
la corporalità dell' anima . Quello modo di ra- 
gionare non era certamente de’ migliori , ma 
non favorisce ciò non ortante in nulla il materia-, 
lifmo , e io ben in’ immagino , che Sarebbero 
aneli’ eglino i noftri Moderni FiloSofi , malgrado 
la lor grande vantata Scienza , affai imbrogliati a 
rispondere a codefta quiftione medefima , come 
mai le anime Separate dai corpi poffano ricono- 
scerli fra Se fteffe , e diftinguerfi ? Tertulliano , 
Sinnefio , ed altri , che furono i più ardenti di- 
fenfori di quella Spiegazione , con ardor non mi- 
nore difefero parimenti la Spiritualità dell’ anima. 
Ecco in ifpecie come Spiegali Tertulliano (a) : 

l' anima \ , 

(a) Singulath , & fimplex , & de fino tota ejì, non magìa 
infiruflilis aliunde , quarti divifibilis ex fe, quìa nec di fio - 
lubilis. Si enim flruBilis , 6* dijjolubilis . Si dijfiolubiiis , 
jam non immortalis . Itaque quia immoftalis , neque dijfio- 
lubilis , neque divifibilis ; nam & dividi dijjblvi ejl , &. 
dàfifiolvi mori efi. De anim. c. 14. 
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t ànima è una fo fianca fi mp lice. Non vi ha in af- 
fa ne co mpo fifone , nè divifibilità , e non vi ha 
divifibilitày perchè ella non fi può difeiogliere . S ella 
fipoteffe [comporre y fi potrebbe difeiogliere \ e fe fi 
poteffe difeiogliere , non farebbe immortale . Ma 
perchè 1‘ anima è immortale , ella perciò non è f ag- 
getta ad alcuna dffolufione y nè divifibilità ; poiché 
la divifibilità è una fcompofifione , e quefìa è la 
morte . Così parlarono altri Padri in. maniera non 
oppofta alla immaterialità dell’ anima » fra gli al- 
tri S. Ireneo , combattendo le ftravaganze della 
metenficofi » fa comparire un filofofo Pitagorico* 
il quale dice * che L’ anima effendo un fumo non 
può fu0ìftere> fe non in un corpo* e neceffaria- 
mente dee venir fofte.nuta dagli ordigni. Rjfpon- 
«de S. Ireneo , che I’ anima umana ha un invo- 
glio eftremamente fciolto , per cui dopo la mor- 
te dell’ uomo ella conferva la forma umana , ed 


è affolutamente incorporea , per rapporto ai cor- 
pi groffolani ,. che cadono fotto i noftri fenfi * 
Noi polTiam dire di quella fpiegazione del Santo* 
come di quella di Sinnefio * che non è contraria 
al dogma della fpirkualità dell’ anima . Cheppe- 
rò nè i Padri errarono , nè la Chiefa j e 1’ er- 
rore è folo dal canto de’ moderni difenfori della 


nuova filofofìa, con cui, e per cui erra il Sig. 
di Voltaire dovunque fcherzeggiando dice , che 
non fappiam noi cofa fa t anima . . * che i filo- 
fofi prima di Loke non ne feppero nulla , onde 
fitti adottarono differenti opinioni . . i che mille 
fcolafhci vennero , come il dottore irrefragabile * il 

dottor ■ 
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dottor fattile y il dottor angelico , il dottor ferafico , 
il dottor cherubico , i quali tutti erano ben ficurj/cli 
conofccr l’ anima chiaramente ; ma fol parlarono 
in guifa da non far fi intendere da veruno . . . Aven- 
do tanti ragionatori fatto il romando dell ’ anima , 
renne finalmente un faggio , che ne fa modejlameri- 
te r ifioria (a) . Con quale modeffcia abbia adun- 
que Loke fatta l* ifioria dell’ anima , quello è 
ciò , che vuole venir qui difaminato, e che, per 
non far ie veci di Mylord , io per ora a Mylord 
•rimetto. ; 1, ... 

. M r l o r d . ... 

Ben volentieri ne accetto 1 * incarico , perchè., 
confluendo forfè tra noi l’ equivoco in non ef- 
ferci tuttavia baftevolmente fpiegati Culle qualità 
di quella materia , di cui dicefi partecipare 1’ ani- 
ma , appigliandoci al faggio Loke , lume ritro- 
veremo , con cui venir rifehiarati . Codefto gran 
filofofo adunque moderamenti ardifee avanzar 
quejìe parole : noi non J'arem forfè mai più capaci a 

cono- 

^d) Nous appellons ante ce qui anime : nous n'en fiivons 
gueres davantage . . . Avane lui [ Loke ] des grandi phi - 
lofophes avoicnt decidi pojicivement ce que c’ejt que l’ame 
de l h ornale ; mais puifque ils n'en favoient rien du tout , 
bien jujle , quiìs ayent tous eté d'avis different . . . 
Mille fcholajìiques font venus enfuìte , cornine le doileur ìr- 
rejragable , le doileur fubtil , le doileur angelique , le do- 
ueur fer aphìque , le doileur cherubique , qui tous ont età 
vieti furs de connokre lame tres-clairement ; mais qui nont 
pas laifse d en parler corame s’ils avoient voulii que per- 
forine ny entendit rien.. . Tant de raifomeurs ayant fait 
te roman de l ame , un fage ejl vena , qui en fait modejle- 
vieru Ihijloire, Lett. 13. 
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con of cere , je un cffere puramente materiale penjt , 
o no (a) . È’ vero , che un tale modo di parlare 
parve a’ più Teologi una fcandalofa dichiarazione , 
che £ a-una è materiale , e mortale . . . Sf efcUt - 
mò , effe Loke voleva dijiruggere la religione : 
Itene hi qui di religione non fi trattafje i era uria 
quij. ione puramente fio fo fica tutta indipendente dal- 
la fede , e dalla rivelazione . Conveniva e f aminar 
fen( aj prezza fe è contraddittorio il dire : la ma- 
teria può penfare (£}. Dibatti qual è £ uomo 
che togliere ardifca al Creatore la facoltà di dare 
alla materia il pen fiero , ed il Jeruimento ? Sareb- 
be ajfurda empietà (c) . Aneli 1 io , o P. Lettore > 
l'otto la protezione *di codella modeftia filofofica 
afeondomi,. e per evitare ogni ofeurità di qui- 
iboni, affurdita , empietà, divotamente al Crea- 
tor rivolgomi , e iudecifo fui punto fe poflfa la 
materia penfare , o no , dico , che potrebbe ri 
Creatore darle il penfiere . Dio è onnipotente 
Chi mi trarrà da una tale rifoluzione 3 Forfè 

quei , 

(a) Il ofe avarie e r meJeJlemerd ces paroles : nous ne fe- 
ro ns jamais peut-ctrc capables de connoitre , fi un etre pu- 
lement materici penfe , ou non . Tbid. , 

(b) Ce difeours fage parut à plus <£un Tkeologien ime 
cUciaralion Jc.mJaleuJjc , que lame ejl male rielle , 6* mor- 
telle ... il ne s'agi£foit pourtant point de relìgion dans cu- 
te ajfaire : c'etoit une quejKon purement phtlofophique tres 
independante 'de Li fot , & de la relìgion : il ne fallo 'u qua 
exomìner foni oigreur , s’il y a de la contradìBìon à diro 
que la matiere peut penfer . Ibid. 

(c) En effet quel efl thomme , qui ofera ajfurer fatta 
une empiete abfurde , qu ii ejl impojjìble au Createur de don - 
ner à la matiere la penfie , 6* le {entimemi Ibid» 
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quei , che dicono effere imponìbile per affoluta 
impoffibilità , che la materia penfare poflfa ? Eh 
chi mai potrà impedir Dio di comunicare a no - 
Jtri organi piu fornii la facoltà di fentir e , di in- 
tendere t di penfare, che noi chiamiamo ragione 
umana [a) 1 E' vero , che fembra non aver nulla 
itpenfiero comune cogli attributi della fo fatica ejìe - 
fa , che corpo cluamafi .} ma conofciarn forfè noi 
tutte le proprietà de corpi 1 Ah e cofa ben ardita il. 
dire a Dio : voi avete potuto dare il moto , la gra- 
vitazione , la vegetazione 9 la vita a una Jojian- 
qa , e voi non potete darle il penfiero (b ) . Così di- 
ce Coke 5 così dico iof e, fé maggiore fpiega- 
zion ne bramalfero , aggiugnerò , che anche U 
materia sì a noi fconofciuta pofjiede qualità , che 
non fon materiali ( perchè adunque non potrà 
poffedere il penderò ì) , ne divifibili . Ha la gra- 
vita zion verfo il centro da Dio datale : or quefta 
non ha pani -, non è divijìbile . La forqa motrice 
de’ corpi non è un effer compojlo di parti . La ve- 
getazione de’ corpi organizsati, la lor vita , il loro 
iflinto non fono efferi a parte , e indivifìbili . Certo 
non fi può in due tagliare la vegetazione di una ro- 

fa> , 

(a) Eh qui peni empecher Dìeu de communiquer à nos 
erganes plus deliecs cene f acuiti de fentir , d’appercevoir, 
& de penfer, que nous appellane r ai fon humaine? Lett. 13. 

\ (b) La penfée , il efi vrai , fcmble navoir rien de co- 
mun uvee les attributs , que nous connoijlons dans Cetre 
etendu , quon appelle corps ; mais connoijfons nous toutes 
les proprietés des corps ? Cejl unc chofe , qui paroit bica 
hardie , que de dire à Dieu: vous ave\ pu donner le mou - 
v.ement , la gravitation , la vegetation , la vie à un etre . 
& vous ne pouye\ lui donner la penfée , Met. i. p. cap,/. 
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fa , la vita di un cavallo , t i fìnto ài un cane , 
nemmeno una fenfa^ione , un affermazione , una 
negazione : onde il bel argomento dedotto dalla in -• 
divijibilità del penjiero non prova nulla affatto (a) . 

MINIMO. 

Non potrà, cred’io, Mylord lagnarfi di non 
avere tanto tempo avuto , quanto defiderava , 
per efporre la Tua difefk di Loke , e argomen- 
tare con lui della pollìbilità della materia penfan- 
te -, opinione adottata pur dal Sig. di Voltaire , 
c dai più , che oggidì abbracciarono la moder- 
na fiiofofia . Affai però m’ increfce il dirle , che 
con tutta la Tua vantata ihodeftia , con cui pre- 
tendefi fare omaggio al di vin Creatore, ella lo 
difonora , perchè gli attribuisce la facoltà di far 
cofe contraddittorie, ed implicanti affurdità *, il 
che noi non dicendo, affai più vera, e offequio- 
fa dimostriamo verfo Dio là venerazion noitra, . 
e la noftra modestia . Quantunque da noi non lì . 
conofca affatto tutto quel , che far può Dio ; nò 
pienamente comprendane tutte le capacità della 

mate- 

(a) La mature à netu dailleurs inconnue p'ojfede des 
qualités , qui ne font pas materielles , qui ne font pas di - 
yifxblès . Elle a la gravitation vers un centre , que Dieu 
lui a donnée . Or cette gravitation na point de pariies , 
ti efi point divifible. La force motrice des corps nef pas 
un etre compoféc de parties , La vegetation des corps or&t- 
nifis leur vie , leur inf inti ne font pas non plus des etres 
à pari 3 des etres divifibles . Vousne pouve\ pas plus cou - 
per en deux la vegetation dune refe., la vie d un chevai, 

F inf inti dun chien , que vous ne pouvc\ couper en deux una 
fenjation , une afìrmation , me negation. Votre bel argu~ 
meni tire de F indivi pbilitè de la pvtfée ne prouve dono 
rieri du . tout . Di& philof. port. a. Ame, 
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t0 (TLr uj^ e ordme delle ^numerabili co fé 

poffibili Iddio far non può quel , che è affoluta- 

mente impedibile; e nell’ordine delle efiftentt 
cofe nemmen può far Dio, che la natura di una 
cofa ha la natura d’un altra, poiché c contrad- 
dittorio ; liccome dir materia , e fpirito , è dir 
cofe totalmente diverfe , e diverfe in modo da 
non potere una elfere coll’ altra indi viabilmente 
coniula : il che pollo , non deeli nemmen più 
rimanere indecifo fu quello punto , né nel dub- 
bio di lui contentarli del pari di dubitar , fe l’ani- 
ma no (Ira tanto polTa effere fpirituale , quanto 
materiale , dal che dannoliffime derivar polfono 
le confeguenze . Sicché io dico, che, oltre i lu- 
mi della rivelazione , que’ della ragione convin- 
cono , che la materia non può avere la facoltà 
d. penfare ; odia quel, che penfa in noi , non 
può efllr materia; epperò 1’ anima efler dee fpi- 
ntuale • r. Io fo, che in me è qualche cofa, che 
penfa; avvenga per femplice intuizione, come 
dicono, o per rifleflìone , ciò non cale; fo , che 
m me e quakhe cofa penfante : ninno mel nc> 
ghera . z. Quella qualche cofa, che in me pen- 
fa, non e nc le mie braccia, nè le mie gambe, nè 
altre parti ellerion del mio corpo , poiché altri- 
menti io penferei tanto per le medelime , quanto 
per quel, ch’io chiamo l’anima mia; oltre che 
codette parti non fon la mia anima , ed è oer 
mezzo dell'anima, ch’io penfo . 3. La medeli- 
ma ragione vale per li miei fenfr,- come gli oc, 

chi , 
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chi , gli orecchi , ec. , le di cui funzioni fon 
diverfe dal penfiero , non eflendo, che gli orga- 
ni , per mezzo di cui la fenfazione degli oggetti 
Citeriori arriva fino ali’ anima mia . 4. Io dico lo 
fletto del cuore , de’ polmoni, delle vifcere , e 
delle altre interne parti del corpo, il di cui ufo 
io fento eflere a tutt altro deftinato , fuorché al 
penfiero . 5. Tutto quello , che potrebbe!! dire 
meno incredibile, farebbe adunque, che gli (pi- 
riti animali , i quali trafcorrono nei nervi , o le 
parti più fottili, e più fpiritofe del fangue, fono 
la materia , che in me penfa . Ma fe quello fotte, 
girando codette fottili particelle , nel partir dal 
cervello , per tutto il corpo, dovunque ette an- 
derebbero in giro, anderebbevi pure il mio pen- 
fiero, ed io penferei ora col capo , or colla ma- 
no , ora col piede , oppure penferei nel mede- 
fimo iftante con tutte codette parti , il che è op- 
pofto a tutto quello , che in me fento di me me* 
dettino per un fentimento interiore , che nega- 
re non potto fenza negar me medefimo . 6 . Dun- 
que non hawi alcuna parte del mio corpo, a cui 
pofla io fittare la cofa, che in me penfa. 7. Sa- 
ranno forfè le modificazioni della materia, a cui 
pofla io attribuire il mio penfiero , come farebbe 
la di lei figura , il colore , il movimento , il ri- 
pofo ec.? Sarebbe forfè l’eftenfione della mate- 
ria quella , che in me può penfare? Ma 1 ’ eften- 
fione, ficcome le anzidette modificazioni , non 
hanno alcun rapporto al penfiero , poiché altri - 
mente lo fpazio potrebbe penfarejdtrecchè l’eften- 
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flbne non è una qualità attiva , come dee effer 
la facoltà del penfare ; nemmeno poi è 1’ effen- 
done della materia il penderò medelìmo , per- 
chè lo fpazio farebbe pure un penderò, ed ef- 
fendo 1’ eftendone di vilibile in fe mededma , di- 
vilìbile ancora farebbe in fe mededmo il pende- 
rò : ora io fo , e provo in me , che il penderò 
è un atto fempjice, momentaneo , individbile . 
8. Sarebbe forfè nella folidità della materia la fa- 
coltà del penfare , o il penderò mededmo ? Ma 
non bavvi alcun rapporto tra l’uno, e l’altra, 
perchè altamente ogni corpo fodo avrebbe la 
facoltà del penfare , o farebbe il fuo proprio pen- 
derò , il che è aflurdo , quanto affurdo è, che 
©gni pietra, che io calco coi piede mio, mentre 
patteggio, pend, ch’io le faccia un ingiuria in 
calpeltarla . 9. Il movimento , e il ripofo tanto 
meno poffono dare alla materia il penderò , o 
edere il penderò della mededma . Il ripofo è nel- 
la inazione , e rinchiude l’ inazione nella fua 
idea , poiché è cefTazione di tutta azione . Ma 
la facoltà del penfare è una •facoltà vitale , ed 
il penderò ne è 1' azione . Nemmeno il movi- 
mento può efferlo , perchè tutto movimento è 
un azione attuale , e la facoltà del penfare non lo 
c fempre . Quindi tutto movimento della mate- 
ria è dividbile in tempo , effendo il paffaggio da 
un luogo all* altro , il che fuppone almeno un 
luogo , da cui parte il corpo , che muoved , e 
un luogo, a cui fe ne va, ed un mezzo, per 
cui egli patta; all’ oppoito il penderò non divi- 
Filo/. Tom, U. £ ded 
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deli in tante parti , effondo fe triplici Almo , ffè‘ 
può mifurarlì col tempo , elTendo momentaneo* 
Ed ecco ciò, che dal fin qui detto conchiuder 
fi dee . La materia,© fi confideri in fe medefima, 
o nelle lue modificazioni , non ha la facoltà del 
penfare : e quello c ciò , che noi giudicar ne 
polliamo per tutta la cognizion , che ne abbia- 
mo, la quale pure non ci permette di aderire al 
fiitema di Loke , ne de’ di lui leguaci . Cosi 'io 
ne formo 1’ argomento . Io non polio attribuire 
alla materia, fe non fe ciò , che ioconofcer ne 
pollo o per le idee, ch’io ne ho, giacche , fe- 
condo il medefimo Loke , la mia cognizione non 
va piu in là delle mie idee ; o per qualche pro- 
va fuori di me , che me la faccia conofcere * 
Non ho alcuna idea , che mi dia nella materia là 
nozione della fua facoltà di penfare . Dunque 
io non pollò alforire , che la materia polla pen- 
fare . Per altra parte fonovi tante fuori di me le 
prove, Je quali mi dicono elfore contraddizione » 
che la materia, ed il penfiero pollano etfere uni- 
ti intri nfecainente ; fonovi le autorità de’ migliori 
filofoti de’ tempi antichi ; dunque io debbo cre- 
dere , che non c la materia quel, che in me 
penfa ; ma quel , che in me penfa , e una follati- 
za puramente fpirituale . Dopo del che . . . 

Milord. 

Perdonimi , P. Lettore , io debbo interrom- 
perla per un momento , alfine di farle vedere il 
valore del fuo raziocinio* Sebbene io conceda# 
che non fon le mie braccia, nc le mie gambe » 

• nei 
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nè ì nervi , nè il fangue, nè altre parti del mio 
corpo , prefe ciafeuna feparatamente , quei , che 
in me penfa , e vada pur fecolei d’accordo, che, 
confederando la materia in fé ftelfa, quel, che 
in me penfa , non c ne Y eltenlione , nè la fo- 
lidita , nè la figura , ne il movimento, ne il ri- 
pofo , prendendo tutte quelle modificazioni fepa- 
ratamente le une dalle altre ; tutto ciò non 
olèante eila non ne può conchiudere , che quel , 
che in me penfa, non lia materia . Ed ecco un ra- 
ziocinio limile a quello da lei formato , dal qua- 
le dovendo pur ella derivare un falfo corollario , 
comprender ne dee , che falfa è pure la confe- 
renza dei fuo raziocinio . Io vo’ provarle , che 
l’occhio non è in noi 1’ organo delia villa, e a di 
lei efempio procedo cosi . La vilione non è nell’ 
occhio in generale , poiché un occhio in gene- 
rale è un edere di ragione : ella non è nemme- 
no nel di lui umore acqueo, nc nel criflaliino, 
nè nel vitreo , ec. , nemmeno nei mufcoli , nel- 
le membrane, nella pupilla , nelle arterie , nelle 
vene , nei nervi , ec. , poiché quelle parti hanno 
la loro funzione particolare , che non è l’ orga- 
no delia villa ; dunque l’occhio non è *l’ organo 
della villa . L’antecedente c vero : ma accorderà 
fors’ ella la confeguenza ? Ed eccole precifamen- 
te la forza del fuo argomento. Più direttamente ora 
rifponderò , che non deeli prender il corpo uma- 
no in ciafeuna delle fue parti particolari , e dir , 
per efempio , io non penfo col braccio , nè col* 
|a mano -, dunque la materia in me non penfa , 

P z Neu»- 
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Nemmeno decfi confiderar la materia per ima 
particolar modificazione , e dir , per efempio , la 
materia, come ellefa, in me non penfa ; dun- 
que ella aflòlutamente non penfa . Sarebbe lo 
fteflo, che il dire : l’occhio conliderato nella pu- 
pilla non è 1’ organo della villa ; dunque faìfa- 
mente fi dice, ch’egli lo fia . Confeguenza non 
evvi più mal ricavata . Sicché deefi confiderar la 
materia nel corpo umano , coinè colei , che vi 
efercita diverfe funzioni nelle diverfe membra \ * 
e ficcome ella foftiene la macchina per via delle 
gambe , la fa operare per via delle braccia , e 
delle mani , la fa vedere per gli occhi , udir per 
gli orecchi , digerir per lo ftomaco , ec. ; così vi 
ha qualche cofa nel corpo, per cui ella penfa , 
ella riflette ; fia poi quella cofa o nel cervello , o 
altrove , poiché è tuttavia indecifa la maniera 
dell’ unione d’ anima , e corpo , quello a noi 
non cale . Il punto Ila , che quella qualche cola 
è materia, e non é fpirito. 

Minimo. 

Per dimollrarmi la fallita del mio raziocinio , 
ehe è dolo falfità , riguardo al modo , con cui 
ella lo intende , mi produce ella , o Mylord , un 
paragone veramente falfo , epperciò incapace ad 
atterrar T anzidetto . Anch’io le concedo con 
efler nell’ occhio ogni parte di lui l’ organo della 
villa, ficcome ogni ruota di un orologio non è 
la macchina , che addita le ore. Ma ella non dee 
negarmi , che ogni parte deli' occhio non ferva, 
e non Qoncorra alla viltà, fiecoaie tutti gli or - 
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flignì di un orologio concorrono a farlo cani* 
minale, e additar le ore . Se 1’ umor vitreo, 
per efempio , non c 1 * organo della villa , egli è 
però una porzion di quell’ organo . Quindi io 
pollò dire con tutta verità,, che l’unione di tutte 
le parti, le quali compongono l’occhio , forma- 
no il fenfo , che c 1’ organo della villa . Non cosi 
dir deeli della maniera, ond’ è l’ uomo comporta. 
E che ? Vorrà fors’ ella convincermi , che il cuo- 
re delibato a ricevere il fangue , a sbatterlo , a 
ribaldarlo , a fpignerlo nelle arterie , e nelle ve- 
ne , per venir dillribuito nel rertante del corpo , 
fatto ha per ragionare, e per fiiofofare? Che il 
polmone fatto per ricevere, e rendere l’ aria, che 
refpiriamo, ha pur fatto per penfare , e per ri- 
flettere ; e cosi le altre parti del corpo umano , 
di ( cui ciafcuna ha le fue funzioni particolari , ten- 
denti , è vero , alla confervazione del corpo , ma 
non mai a far ragionare in me la cofa , che pen- 
fa , e che ragiona ? Se tutto ciò nollo è , ed efler 
noi può, come lo farà, e potrà eflerlo un altra 
materia o nel cervello porta , o altrove , giacche 
fempre farà materia ? Qui conviene fpiegarfi , o 
Mylord . 

Milord. 

Di grazia, o P. mio, non farà, fe Io vuole, 
nè lo ftomaco , nc il diafragma , nè il fegato , nc 
li polmoni , nc il mefenterio , che penfar mi fa- 
ranno y ma farà , e potrà eflere qualche cofa , 
che è in me > e quella qualche cofa può ben effe- 
re una materia fpiritofa , ed ignea, e comporta 

Pi di 
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di particelle le più fottih del fangue , che dal 
cuor lì foileva, ed c portato ai cervello per quel- 
le vene*, che gli corrifpondono, ed a ciò fon de- 
ftinate ; effendo appunto nel cervello la fede di 
quello, che in me penfa , e dai cervello precifa- 
mente dipartendoli gli fpiriti per diffonderli nel 
corpo per via de’ nervi , e mufcoli j come poi 
al cervello tutti ritornano . Bella fpiegazione ne 
da Goldoni , fe ben me ne rammento, in quei 
verfi : 

L origine de’ nervi , che fi dirama , e nnifce , 
Nel ce retro pri nei pi a , nel cerebjro finifee . 

£ Je una corda ij e ia la macchina circonda , 
Ragion vuol , che toccala quinci^ quindi nfponda . 
Ciò , che dà moto, j e fenjo ai nervi principali , 
Chiamaft Jugo neri co , e J piriti animali . 

E queju di mal forte refi dall uom penfofo , 

Si ja l’ alterazione nel genere nervofo . 

Chi f lidia 3 ciu s ajfanna , chi vive in afflizione 
Gli jpirui cofijuma con ria diffrazione ; 

E nei canal de nervi tuie umor s introduce , 

Che j. imoia , che unta , che alteratoli produce % , 
Lagena., convuijwni , tremar , paralifia , 

V ipori ip. condriaci , apprenfioni , e pazzia , re. 

M i n t m o . 

Checche fia di que’ vedi, o dell 1 aurore , e 
della fua a poco valevole autorità , vo 1 di inoltra- 
re a Mylord, che, fedamente parlando, ella la 
sbaglia . E per attenerci al fuo meccanifmo f 
veggiamo un po’ come mai poffa penfare in noi 
la materia . Però innanzi di tutto permettami di 
w i do- 
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domandarle cT accordarci fra noi fu certi articoli .. 
Concede ella , che il penfiero c una cofa fempli» 
ce , e momentanea ? 

M Y L O R B . 

Concedo ciò , quanto lo vuole . 

Mìni Ma. 

Conviene meco , che altra cofa è ciò , chot 
©ccafiona il penfiero , e altra ciò , che penfa ?.■ ■ 

M Y LO R D. 

Ne convengo . 

Minimo. 

Concede, clv eftendefi il penfiero fovra ciò* 
eh’ è lontano, come fu di ciò, eh’ c vicino , fui. 
pattato, come fui prefente , e che riflette.il pen* 
fiero fui penfiero medefimo , e molti altri ne va 
combinando ì 

‘ ' - M Y L O R D . 

Accordo quefto ancora . 

Minimo. 

Accordami pure , che. talvolta ci rappreienta 
il pendere cole , che folo fono polke ili , oche, 
attualmente , ancor non éfiftono ? 

M Y LORD. 

Anche ciò le accordo . Tante fono le di lei 
domaude,che non fo ove vogliano andar a finire. 

Mini m o. 

Cefiino adunque le- domande: ma badi bene, 
che forfè troveraOì ella alfretta ad accordarmi 
più di quel , che vorrebbe , Favorifca afeokar- 
mi . lo mi ritrovo in Egitto apprettale piramidi 
come curiofo » e come geometra-, lamaggiore 

P 4 di 
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di quelle attentamente confiderò . Al primo 
afpetto non è già la piramide lleffa l' idea , che 
io me ne formo -, c folo l’oggetto citeriore. Nè 
l’ impreffione, ch’effafa ne’ miei occhi, non è 
tampoco l’ idea , eh’ io ne abbia : cotefta impref- 
fione condotta fino al mio cervello non c ancor 
l’ idea fuddetta j ne è fol la cagione : ma qual 
cagione ? Non n’ c già l’ efficiente ; ne è foltan- 
to la occafionale . . . 

M y l o r d „ 

Perdoni. S’ ella intende per cagione efficiente 
quella , che coftituifce in fe il penderò ( poiché 
io non fono al fatto di cotelli termini di cagione 
efficiente, q non efficiente ) , fe in detto fenfo, 
dico, ella l’ intende , può ben effere certamen- 
te , che quella impreffione , che dagli (piriti vien 
condotta fino al centro , per cosi dir , del cer- 
vello, fia ella ftefla l’ idea della piramide ; non ef- 
fendo l’idea altra cófa fuorché l’ immagine, eh’ io 
ho nell’ anima mia di quell’ oggetto , eh’ efla mi 
rapprefenta . 

Minimo. 

No , Mylord ; tutto quello è contro tutte le 
regole della fifica : fupponghiamo che nel cervel- 
lo s’imprima un’immagine della piramide, di cui 
favello , non farà quella , fe non fe una impref- 
fione paffiva , vale a dire , che non farà il cer- 
vello, fe non che ricevere l’immagine dell’og- 
getto. Ma un impreffione paffiva , offia il rice- 
vimento di una immagine non è già la cognizio- 
ne : bifogna , che fia in me qualche cofa , die 
*• . la 


Digilized by Google 


Dialogo Vili *4 f 
la rmpreflion riceva , e che fi ferva di quella tale 
miprelHone per conofcere ciò , che quella rap- 
prefenta . Quella è > o Mylord , quella cofa , fu 
di cui ella ha da decidere . E’ ella materia ì e fpi- 
rito ì Ecco il nodo della quiftione . Sino a tanto 
che non mi parla fe non di trafporto di oggetti 
citeriori per mezzo de’ fenfi fino al cervello , io 
vado con ella, lei d‘ accordo » che l’ oggetto cite- 
riore, il quale ha tocchi i miei fenfi, 'c materia- 
le ; che lo fono eziandio i miei feniì ; che altresì 
lo fono quegli fpiriti vitali , che fino al cervello 
portano la imprefiione ; ma tutto quello non è 
1’ idea, ovvero la cognizione v la cognizione c un 
azione aggiunta a tutto quello » occalionata , fe 
vuole , da tutto quello ; ma ella viene dopo tutto 
quello . Replico altra fiata , e dimando , fe que- 
lla cognizione è delia natura medefima dell’ og- 
getto ellerno , de' miei fenfi , e degli fpiriti vie- 
tali y ovvero s’ ellac azione , e proprietà di una 
follanza puramente fpirituale ì Inoltre , fe folfe 
Mylord di parere , che noi conofciamo col mez- 
zo degli fpiriti vitali che degli oggetti eltexni le 
imprelfioni portano fino al cervello , la preghe- 
rei pur di dirmi , fecodefii fpiriti vitali , ognuno 
in particolare, per modo d’ immagini , recano 
le impreffioni al cervello, ovvero, fe partendo 
tutti infieme dai fenfi in ordine di una fola imr 
magine, vanno nel cervello ad imprimerli nell’ 
ordine medeiìmo . Dico, quello , perche è fol 
tutto quello ciò, che da me concepir li polla in • 
materia così ofcura . Ma fe ciafcuua di quegli 
. P j •' ipiii- 


Digitized by Google 



1 


*4 * Dialogo Vili. 

fpiriti feco. porta al cervello l’ immagine deir og- 
getto, in vece di un oggetto, che rapprefentar 
a me debbono gli fpiriti , me ne rapprefenteran- 
no mille , poiché ciafcuno me ne rapprefenterà ► 
Se poi tutti unitamente a me facciano la rappre» 
fentanza , non formeranno mii fe non una fola 
immagine nel mio cervello , come farebbe un 
impronto di un fuggello (opra la cera . Ma io ho 
detto, chè, oltre la impreffione accennata , fa 
di meftieri una qualche cofa di più per conofce- 
re ; perocché ricevere una immagine non è già 
un atto di cognizione -, è un ricevere femplice- 
mente come potenza patTiva ; epperò io torno 
fempre al mio fcopo, e chieggole'fe quel , che 1 
in me conofce l’ oggetto , di cui ha ricevuta la 
immagine , e materiale , ovvero fpirituaie . Fi- 
niamola una volta , e per finirla , tolgali ogni 
equivoco. Ella mi ha conceduto, che ciò, che 
dà occafione al pendere , non è il penfiere me* 
defimo : altrimenti gli oggetti efteriori ; la inv* 
preffioa loro fu i fenfi edemi j il trafporto di que- 
lla impreflìone fatta dagli fpiriti animali, fareb- 
bero il penderò , offia la cognizione j il che è 
chiaramente fallo . Dopo ciò al più al più rimati- 
vi la impreflìone, odia fa immagine in fe della 
fatta dagli fpiriti fui cervello . Ma io dico , che 
coteda immagine effer non può il penfiere , poi- 
ché il penfiere c una intuizione, come pur dice 
il fuo Loke. Tutta intuizione è un atto delia 
- mia anima, ed un’ attenzione full’ oggetto rap- 
prefentato . Dunque un atto di tal natura non 
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è H ricevimento d 5 una immagine j c una avver- 
tenza » una rifleflione {'opra quella immagine, «av- 
vero una contemplazione dell’ oggetto ellerno , 
ria in le lle$b pei mezzo di Tua immagine , ria 
dell’ immagine medefitna , che a me rappresenta 
1’ oggetto ellerno. Sicché ciò, che produce quell 5 
atto di cognizione » è differente altrettanto dalla, 
immagine rappreieutante , quanto dall 5 oggetto 
ellerno» ch’ella rapprefenta. Qui pure trattali 
inoltre di fapere. Ce la. potenza , che produce ia 
me quella cognizione » è materiale .. Non cre- 
derei ». che Milord dir voleffe» che gli fpiriti vi- 
tali lou quei» die collituifcono quella potenza y 
poiché quelli fpiriti, per rapprefentarmi Tellerno 
oggetto» hanno in me già operato tutto ciò, che- 
potevano ; hanno al mio cervello ia imprellioa 
recata tinta l'opra i miei fenfi > vi hanno la imma- 
gine impreffa , e, in Gorto dire ». mi hanno rap- 
prelentato I 5 oggetto . Ecco la funzion loro ». e 
la loro operazione . Ma rimane Tempre a Caperli», 
di qual natura lia la cofa , che fcorge quella im- 
magine: potjà ella formarla d 5 altri- nuovi fpiriti 
animali J potrà lòttiiizzarli maggiormente ? Eh ciò 
condurrebbe ali 5 infinito.. Senza del che, vorrei 
mi faceffe un po’ il favore di fpiegarmi le riflef- 
rioni » che faccio Tulle mie proprie idee y -il con^ 
fronte , che delle une colle altre io faccio per co- 
noicerne la convenienza , o feonvenienza ; le 
aerazioni , le fpecolazioni geometriclie » alge- 
braìche , ec. : come mi fpiegherà ia cognizione, 
che ho io del pallate » la rapprefentanza', che a 

P 6 me 


Digitized by Google 



* 4 8 Dialogo FUI 

me faccio deli’ avvenire per certe cofe , che for- 
fè non avverran giammai, e che al piu non fono 
fe non poffibili ì Così pur l’ idea , che ho nei 
mio fpirito di un paefe , da cui fono ventiquattro 
anni a un dipreffo dacché aliente me ne trovo, 

0 quella , che io mi formo dell’antica Babilonia 
da più di venti fecoli diilrutta, e di cui nulla po- 
tè fommrniftrarmi l’idea? Qui , o Mylord , non 
trattali d’imprellìone degli oggetri ertemi fopra 

1 miei fenfì , e del trafporto di quelle impreflioni 
al mio cervello . E’ qualche cola , che e in me , 
quella , che tali idee h torma, non occalìonata da’ 
feniì ; ella e, che vi riflette . Or quella qualche 
cofa c materia? t! uno , ovvero molti di quegli 
{piriti animali? Palliamo ad altro efempio.’In 
veggendo io una torre , vienmi torto in penrte- 
ro di giudicarne dell’ altezza , e dico , eh’ ella 
farà di ducente , o trecento braccia , per quel , 
che porta l’occhio. Ma fe gli fpiriti animali fqn 
quelli , che tal cognizione in ine formano , non 
mai mi avverrà di poterla verificare con opera- 
zione geometrica , per fapere la vera mifura di 
quell’ altezza , fenza che io cangi , ovvero il mo- 
to riformi di quegli fpiriti animali, o ch'io lo 
facc ia col moro d' altri- fpiriti animali : tutto que- 
llo però non e in mio potere; perocché non pollo 
io ne interrompere , ne il moto riformare di que- 
gli fpiriti , nè altri lor foftituirne ; eppure io pollo 
.riformare la cognizione , che ho dell’altezza del- 
la torre , e ritrattarmene, e mutarla di vaga, ed 
oleura in certa a e didima . Se ilabiiito rtia un 
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tele principio , non potranno; per verità inai i ma- 
tematici nelle, loro operazioni,, per cui gli ftro- 
menti nom fono Tempre 4 ell’ ultima perfetta ag- 
giullatezza , correggere i loro difetti.. Gli fpiriti- 
aoimali lìeguono mai Tempre T impresone de 
fenfi ; i lenii iieguono quella degli oggetti, fe- 
condo che, vengono dagli ftromenti rapprefentati. 
Ora, le gli fpiriti animali fie guono neceffaria- 
mente la ìmpredione de’ fenfi , e de’ fenfi ingan- 
nati pel difetto di aggiuftatezza degli ftromenti , 
chi mai raddrizzerà la difetrofa imprdlione degli 
fpiriti animali, nel mio cervèllo, pollo , che que- 
gli fpiriti fon quei,che conofcono ì, Darà loro My* 
lord altri fpiriti, per fare preffo dei primi il me- 
ftiere di pedante , e maellro , o farà ella nei mio 
cervello una fcuola di fpiriti animali ignoranti 
che raddrizzati effer debbano , e di fpiriti ani- 
mali, che quelli raddrizzinoci/ errore però dei 
materialilìi in quella noftra qwiflaone procede dal 
confondere la, cauta occafìonale delle nodre co- 
gnizioni colla potenza & cjte. in noi conofce . Of* 
fervi per altro fol di paflaggio , che qualora io 
parlo di caufa occafianaie^ non pretendo già de- 
cidere , che tutte le cognizioni nollre dai fenlì 
procedano : , id qredo all’ oppofto , che.lianvi idei, 
innate ; il che nondimeno nulla, ha che fare colia 
prel'ente quillione : foltanlo trattali di fapere , fe 
ciò , che in noi conofce , conlifla negli fpiriti 
fottili , fpiriti dbfaoco * ovvero die hanno 1’ at- 
tività meddìma del fuoco , i qyàli circolano nei 
nervi , -s’ innalzano dal fangua y „ fon portati al 
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cervello , e vi fono maggiormente fottilizzatì, 0 
indi feti van circolando nel corpo . Quello è , 
che trattali di fapere » Ma ficcome noi non vi 
vediamo , che folidità , figura , moto , e tutto : 
ciò effer non può una cognizione, intendiamo 
altresì , che al più al più può oCcafionarla , nel 
modo Hello , che in me occafiona il fuoco il 
fenfo del caldo , che provo , qualor mi vi avvici- 
no. Io pollo ben dire abufivamente col volgo, 
che il fuoco è caldo ; ma non già da buon tìfico, 
e in verità dir pollo , eh’ egli in fe lteflb li a cal- 
do, in quantoo:he abbia in fe Hello il fenfo del 
calore , eh’ io provo in awicinarmivi . Sarebbe 
un renderlo fenlibile nel modo medeftmo , con 
cui io fon io } farebbe un dire , che fenta iJ fuo- 
co quello , che fenro io , allorché mi abbruccia. 
Quello adunque ; al più è quel modo , che oecà- 
fiònare in me poffono gli {piriti animali la cogni- 
aionej ma non farà mai vero , che fieno eglino 
(leiTtquei, che conofcono inme, ficcome non. 
è il fuoco da me tocco , die in me fente il dolo- 
re , eh’ ei non che occafionare . 

M y l o & Di 

Sonovi però molte cognizioni , eh’ ella attri- 
buifee ad una follanza fpirituale , le quali fpiegar 
fi polfono col mezzo degli fpiriti animali . Per 
efempio la rimembranza del pafifato è effetto del- 
la memoria ; ma la memoria e un ferbatojo ma- 
teriale nel cervello, in cui fono impreffe le im- 
magini delie cofc paffate. Il prefente poi rappre- 
fentamì 1’ avvenire , come fe accadeffe attuai- 

. .«.• i t. r 
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Oleate ; e cosi pur fono le impreflìoni degli og- 
getti i eh’ io vedo, e Tento, quelle, che penfar 
mi fanno all’avvenire. Le attrazioni non fono 
fondate Te non fovra cofe attualmente efiftenti , 
e eh* io confiderò feparatam ente dalla loro attua-* 
le efiftenza . Io non mi rapprefento l’ infinito , 
fe non collo aggiungere fenza termine al finito. 
Tanto pur dicafi di molti altri penfieri , eh’ ella 
crede nulla avere dalla materia , e che però fon 
tutti fondati Tulle impreflìoni dei fenfi . 

Minimo. 

Rifponderò in primo luogo , che quanto My- 
lord mi propone della memoria non c fe non un 
errore popolare ; e Cicerone (a) tratta cotefto fen- 
timento da opinione afiurda : abfurdum idquidem. 
Come figurar fi , die’ egli, che i anima fia di una. 
capacità tale a poter contenere come in un vafo 
quel , che vi fi mette ? Che profondità , che figu- 
ra ha mai F anima ? Come mai imprimere fi potrà 
nell ’ anima , ficcarne nella cera , per tal modo , che 
fia la memoria impronto , o traccia di ciò , che vi è 
fiato imprejfo ? Le paroie , e le cofe potranno giam- 
mai lajciarvi le lor ve (ligia ì Oh quale abbifog ie- 

. . rebbe - 

(a) Quid ì gì tur ? Utrum capacìtatem aliquam in animo 
putamus effe , quo tamquam in aliquod vas ea , qua /rumi- 
r.tmus, injundantur ? Abfurdum. id quidern : qui enim fun- 
dus , aut quiz tdlìs animi figura in-Jligì potefl? dir uiz 
tanta omrtino capacita* ? An imprimi quafi ceram ammutii 
putamus y & memoi iarn effe jìgnatarum rerum in mente ve 
fiigia ? Qua pojfunt yerborum , qua return ipfarum eje ve- 
Jh già? Qua porro '.un immoti fa magnitudo , qua illa ta 
multa pojft effngerc ? Licer. Tuicul. lib. i. 
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rtbbevl fpa{io per tante , e tante contener le im*- 
prejioni . In fecondo luogo offervo io. che 
Mylord dimentica, fempre la difficoltà» fenza dar- 
mene lo fcioglimentQ Voglio ben io conceder- 
k , che.facciami il prelente; penfare all’ avvenire^ 
che li fan le attrazioni fugli oggetti predenti, co ni- 
fìderati: feparatamente dalla loro efirtenza ; che 

10 rapprefentomi l’ infinito colf aggiugn are in.- 
ceftanteinente a quel, che vedo di finito . Sì », 
tutto ciò le accordo ; ma io ritorno al mio punr 
to , e chieggo , . qual è; in me la potenza , che 
giudica dell' avvenire perdo prefèn te : che con- 
fiderà gli oggetti prefenti , facendo attrazioni di 
loro elìttenza , e. che aggiunge tempre , e poi 
fempre fenza fine nella fua idea a ciò » che vede 
di finito ?.. Ecco dove, tta la difficoltà Dia pure a 
fuo talento quel moto , che le aggrada , agli fpi- 
riti animali nel cervello ; li combini, feasfe come 
le piace ; li metta a mille , a cento *, o non ne 
fupponga che tre , due , un folo >■ ma favorifca 
rifpondermi, te. cinquecento fpiriri vitali ordiT 
nati in triangolo nel mio cervello fono eglino 
fteflì la cognizióne, che ho deL triangolo ? Se 
cinquecento altri , che lo vraggiungo , ovvero 

11 medefimi, fe così vuole, ordinati in tre an- 
goli acuti, e. in due angoli retti, fono la nozio- 
ne , che ho , che li tre angoli del triangolo fó- 

< co eguali ai due retti j e come mai ciò far fi può? 
Ecce un labirinto, da cui li Cuoi signori Filolofi. 
Moderni, li quali tanto parlano dell'anima com- 
porta di particelle di fuoco $ che circolar la fan- 
no 
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jio nelle vene , e nervi , e paflare , e ripagare 
nei mio cervello , non ufciranno giammai . 

Milord, 

r Tutto va bene 5 ma intanto il Padre ha laicis- 
ta in difparte la quiftione del Sig. Loke , cioè fe 
porta Iddio rendere la materia penfante. Se que- 
llo farà un problema , la fpiritualità dell' anima 
lo farà del pari , ed ella darà ai materialilli un 
grandilìimo vantaggio . 

Mini m o. 

Oh quanto fon io lontano dal convenirne . 
Finora fu penfier mio combattere Loke colle fue 
armi proptie, e baderebbe affatto il detto fin 
qui per dimollrazione delia impollibilità , e con- 
traddizione , che Dio render poffa la materia 
penfante . Per altro , la prego , tengami dietro . 
Tuttavia la contenterò, in riflettere , che, porto, 
che , fecondo quel lottile Inglefe , le noilre co? 
gnizioni piu oltre non vanno delle noilre idee, 
non avendo io alcuna idea , che conofcere mi 
faccia , che fia capace la materia di penfare , non 
.dovrò forfè tolto conchiudere , che Dio renderla 
non può penfante, anziché l’oppofto conchiu- 
dere, coinè fa il fuddetto? Qui Loke a me pre- 
fenta due propohzioni : la prima è, che le mie 
cognizioni non vanno più oltre delle mie idee : 
ciò tupporto, eccone la confegueuza . Dunque 
non cifendovi nella materia proprietà veruna , 
che rechimi la idea d’ oliere la materia penfante, * 
io non conofco in verun modo, eh’ efler lo poi- 
fu i ma, foggi unge , con fapete voi tutto ciò, 

che 
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Che far polla Iddio della materia ; appunto , rì- 
fpondo io , perchè noi fo per una parte , e per 
1’ altra non ho veruna idea , che facciami cono- 
scere di poter elfore penfante la materia , con- 
chiuder debbo tutto alì’oppofto di ciò, che Loke 
pretende cioè, che- Dio non può render la ma- 
teria penfante .. Soggiungo in line , che tutto il 
raziocinio di Loke e tallo ; perocché ', fe fofi evi- 
un a qualche apparenza di verità , noi non porref- 
limo mai giudicare di cola alcuna con certezza ; 
e nemmeno , che un triangolo aver debba tre 
angoli: e infatti lufingar ci potreffimo noi , a len- 
ito dei Sig. Loke ,, di Capere tutto ciò , che Dio 
far polla in un triangolo ? Se così folle , noi ne 
faprdlimo altrettanto, che Iddio.. 

Milord.. 

Adagio, P. Lettore : io affermo fenza timore 
d’ inganno, che tre angoli aver debbo un trian- 
golo, benché ignori tutto ciò , che nel medelì- 
mo Iddio far poffa^ poiché fo, che non può già 
Dio Jiilruggere la natura del triangolo , nè dar- 
gli cofa alcuna , che colia di lui natura medelì- 
ma incompatibile fia . 

Minimo. ’ > 

Ed ecco precifamente il cafo riguardo la ma- 
teria , & l’anima, ed eccola convinta colle me- 
d ehm e fu e parole . Perchè mai giudica ella , che 
non può Dio far sì, che un triangolo non abbia 
tre angoli? Perchè comprende, che non può Dio 
far ciò , che è contraddittorio, e incompatibile 
colla natura della fteffa cola , fu di cui far lo- vor- 
rebbe . 
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rebbe . Ora la facoltà di penfare con è meno 
contraddittoria , e incompatibile colla materia , 
Quello è ciò , che finora le ho dimotlrato , di- 
inoltrandole edere impoffibile , che la materia , 
comunque fi confideri , fia penfante ; fi conli- 
deri ogni di lei figura , ogni modificazione , il 
moto , il ripofo ; tutto ciò non può effere nè il 
penfiero , nè la facoltà di penfare . Dunque, ec. 
Se altamente penfa Loke , e gli altri feguaci 
fuoi, avviene perchè confondono le cofe, acuì 
può dare Iddio quel , che non è incompatibile 
colla loro natura ; e le cofe, a cui non può nem- 
men Dio dar ciò , che è feco loro incompatibile i 
1’ efempio fuddetto ne oda prova: e ciò fa, che 
il loro raziocinio è affolutamente falfo i la mo* 
deftia affettata, che diinoltrano per onorar Dio> 
è una adulazione difonorevole *, e la taccia, che 
danno a noi , perchè penfiamo 1 d’ onorar meglio 
Iddio con ricettarne 1’ onnipotenza in ciò, che 
fare folainente fi puòfenza contraddizione, quali 
che con ciò lo difonoraffimo , cangiali in una lo- 
de , che riceviamo indirettamente dagli ItelE no- 
tòri avverfarj . Non più adunque ,o Mylord, non 
più tenga dietro a liftatta mainata genia di lira- 
vaganti hlofofì ; lafci anche lor dire quanto vo- 
gliono, che noi non conojciamo tutte U qualità 
della inateria ; quella è un inlidia per trarre an- 
che lei nell’ opinion di chi crede i’ uomo tutto 
materia:- del relto, sì , che conofciam la mate- 
ria quanto balla , per alTerire, che non può efìer 
penfante: già l’abbiam detto Laici pur ripete- 
re. 
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fé , che il penfiero dare da Dio fi può alla. ma- 
teria > come là gravitazione , la vegetazione , la vi- 
ta ei dà a' corpi organizzati , e l' ifiinto agli ani- 
mali che non fon cofe dxvifiibili ec. Quello è maC- 
. lìccio errore nafcolto Tetto una mentita vede di 
verità. E che? Ignoriam forfè noi» chelagra- 
vita è in proporzione alla malfa , la quale cre- 
feendo , quella crefce » diminuendo, quella dt- 
minuifee., epperò retta la gravitazion divifibile l 
Anche divifibiliffima è la vegetazione - In che el- 
la confitte ?. Non in altro fuorché nello fvilup- 
po, dilatazione» ingrandimento delle fue parti . 
Or che cofa più divi libile ? La vita e l’ iftinto 
dogli animali lo c parimente » perchè tutto con- 
fitte in un uguale movimento de' folidi » e fluidi, 
onde fon compofti .. Ma è certo , che il moto ha. 
le fue. quantità, le fue parti » Je mifure ec-, il 
che tutto lo fa divifibile : ed elfendo tali le cofe 
anzidexte ,. fono del penfiero incapaci,, come già 
fi è {'piegato * dunque . cade. a. terra ogni obbie.- 
zioue addottami delSig. di Voltaire » e in vece 
Tua comparile unicamente un fofìfma fprege vo- 
te , e difonorevole a quel ,. che chiamali vera fi- 
lofolìa- Altrettanto,, per finirla ornai, e feordar 
nulla , fi dica di quella betta » che coftui fi fa dei 
Teologi, i quali dice , che avendo temuto fulla 
propolvzion di Loke „ che fa. poflibile la materia 
penfante, efiiamarono , che elfo voleva difirug- 
gere la religione , non f apendo y eh 7 è quella folo 
una quefiion Jilojofica , indipendente dalla fede , e 
dalla rivelazione . den con ragione ciò fi temet- 
te,.' 
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fe , e tuttavia fi teme , poiché , fuppofto col Lo - 
ke , che non fiam noi capaci a conofcere tutte le 
proprietà della materia ; ondi è empietà affurda il 
togliere al Creatore la facoltà di dare il penfiero al- 
la materia ec. , che altro potrà derivarne , fe nou 
che creder per certo non deefi , elfere fpirituale 
r anima nollra , e che può efler corporea ; fic- 
come creder fi può , che forfè Iddio al corpo 
noitro abbia data la facoltà di penfare, onde niun 
anima abbiam da rendergli , epperciò niuna leg- 
ge ad oflervarne, niun dovere a compire, niu- 
ca religione ad ammettere ; e far fi polla tutto 
quel , che fi voglia, lenza timor di caltigo^d’ in- 
ferno , d’ immortalità ? Potendo tali confeguen- 
ze derivare dal penfiero di Loke , non avevano 
forfè, e non hanno i Teologi, difenfori quali 
fono della religione , della fede , e della rive- 
lazione , ogni ragion di temere , che , polli i 
principi contrari, fi venifie ella a dillruggere, fe 
non in fe , il che è impedibile , in molti alme- 
no de’ fuoi feguaci ? 

Conte. 

Ne ha ragione : ma vorrebbe pure adefiò par- 
larci dell’ immortalità dell’ anima ? 

Minimo. 

Dopo il detto fin qui non è più neceflario ; 
poiché, avendone già parlato sì in trattare deli’ 
eternità del premio , e del cailigo ; come in trat- 
tare della di lei fpiritualità , per cui fi produfiè- 
ro tellimonianze , e ragioni , che dell’ immorta- 
lità facevano ugual menzione , e anticipatamen- 
te 
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te pervadevano, che quella viene in confegttfcfc- 
sta di quella; ecco compito quei, ch’ella vor- 
rebbe, che folle al predente incominciato. Ma 
per appagarne in qualche molo le-braine , badi 
bene , o Sig. Conte , che , le in qualche ope- 
retta leggelle mai fra le altre propoiuioni anche 
quella dei big di Voltaire, che la ragione umana 
è sì poco capace a dimojirarci da Je jiejfa /’ immor- 
talità dell' anima , che la religione fu obbligata di 
rivelarcela ( a ) ; non gli creda , e lo Imentifca 
colla hlofofia migliore di Cicerone , il quale fol 
colla ragione ben intefe, e ben dille, che cer- 
tamente 1 ’ anima non può nè J epurar fi ,. nè divi «. 
derji , nè J'membrarji , nè JtraccjarJi , eppercìò nem- 
mcn morire , emendo la morte una J epurazione , di- 
visione , fmembì amento delle parti , che innanzi era *> 
no unite (b) . Or l’anima non ha parti : c una, e 
indìvifibiie . Dunque e immortale , come dice- 
vam patimenti con Platone (c), e con altri , la 
cui ragione vedeva quei , che non vide quella del. 
Sig. di Voltaire, e Tuoi limili. £ in vero chi 
mai annichilerà un anima ? La natura ? Ma la 
natura noi può ; che operando foio eila pei mo- 
to, 

(a) La r di fon humaine ejl fi peu capable de demonfrer 
par die mente l immortalile de l'ame , que la, religicn a 
eie oblige de noni la reveler. Lett. 13. 

(f) Certe nec fécerni ( animus ) nec dividi , ncc difeer- 
P‘i nec dijlrahi potefl : ejl enim interitus quafi difce'Jus -, . 
& f. cretto , ac direptus earum partium , quiz ante interi- 
tum j un itone aliqua tenciantur . Tufcul. lib. I. c. 29. 

(c) V eggafi fop. pag. pf, ' . ' 
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to, il moto non ha forza contro uno fpirito, con- 
tro cui nè urto dare, ne impeto, ne referenza 
far può giammai . Secondo la fifìca può fol na- 
tura fcoinpaginar la materia, ma non può far, 
che più non n’elìda nemmen una particella: eflà 
rifolveralfi in tutt’ altro, come il legno in car- 
boni, in cenere, in fumo in fuligine, in va- 
- pori ec. , ma ognora elìderà . Quanto più acca- 
derà riguardo ad un anima? Forfè Iddio? -Ma * 
Iddio noi fa , sì per molto ragioni , come per 
quella, eh’ c certo, eh’ ei riferita un altra vita 
per mettere in ogni comparfa tutto l’ordine del- 
la lùa provvidenza sì nafeofto nel mondo , e sì 
oltraggiato ,. avendovi bene chi fa male, e maio 
chi fa bene, onde un altra vita efler vi dee , per- 
chè premio alla virtù , cadigo al vizio lì dia, fe- 
condo i proprj meriti. Forfè l’anima della? Nem- 
meno ; eh’ ellendo ella tempre nel mondo occu- 
pata nella ricerca del vero , e del buono , in 
cut conlìde la fua felicità, e che non può inai 
perfettamente ritrovare quafsù, e potendo, do- 
po le buone opere , goderlo nell’altra vita , vor- 
rà rimanervi j il che accadendo in favore di chi 
attefe alla virtù, accaderà i’oppofto per chi s’im- 
merfe nel vizio , per un effetto della giudizia 
di Dio, come abbiam veduto innanzi. Inoltre ella 
non può quel , che Dio non vuole . Di più ella 
porta* feco il fentimento della immortalità , che 
n’ c inaiienabiie , e molte cofe , che in vita 
fannolì-, ne danno una convincentiflìma prova, 
come dice pur Cicerone , e alcuni Moderni 

Filo- 
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Filofofi (a) . Aggiungali il confenfo di tutte le 
genti , che feuipre credettero edere 1’ anima im- 
mortale; ed e un tale confenfo una voce della 
(teda natura , che non inganna (b) ; epperciò e 
leggi , e riti, eufanze, e tradizioni de’ popoli, 
tutto fempre concorfe a mantenerli in una tal 
perfuafione , di cui anche altra volta e in trattar 
de’facrific) , e in parlar della dillinzione del be* 
ne, e del male, e in provare l’ inferno, e la di 
lui eternità, e in altre tali occafioni lì dille, e 
lì dirà , come fpero, anche in altre occorrenze . 
Niente più per conchiudere , che nell’ inganno 
fono i Moderni Filofofi. . Effi. adunque , che fem- 
pre fpingouo all’ eroifmo , diiìngannandolì ap- 
prendano, che l’ immortalità deli’ anima lìa. quel- 
la , che fola colla religione può formar grandi 
«omini, elevare alle grandi virtù, impegnare a 
più grandi facriftcj. per Iddio , per la patria, per 
la focieta . Di tutto quello fono nemici i Moder- 
ni Filofofi . Dunque l’ interefle comune dee riget- 
tarne 

(a) Quid procreano liberorum : quid propagano nomi- 
ni ■■ : quid ipfa fcpultrorum monumenta fignificant , nifi nos 
futura cogitare ? U bi tùp. Mentem. horninis , quamvis earn 
non videas , tamen , ut Derni , agnoficis ex operibus ejus ,* 
fic ex memoria rerum , & inventione , 6* celeritate motus , 
omnique pulchrititdine virtutis mentem agnofeito . Ibid. Sic 
mihi perfiuafi , fic. fendo . Quurn tanta celeritas animorum 
fit , tanta memoria prceterito r um , futurorumque providenr 
tia , tot a tes , tanta ficientice , tot inventa . , non poffe eam 
natu-am , qua: res eas comineat , effe mortalem . De iene£E 
Cosi pure il Sig. di S. Evremond ec. 

(b Omni autem in re confenfio omnium gentium /ex 
natura putanda e fi. Permanere animos arbitramur confenffc 
nationum omnium. Tute. lib. i. c, ly ié. 
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Dialogo Vili. $<St 
teme le mallìme, e fchivarne le infidie > e ab- 
bonarne l’ empia tìlofofia . Chi mai dee fembrar* 
ci più vero filofofo ? Chi nega , o chi afferma 
fpiritualità, e immortalità di anima ? I primi non 
hanno altri principi , fuorché quello di non fape- 
re intendere , come mai un anima potrà poi eff- 
imere fenza corpo. Tale era pure il raziocinio di 
Dicearcó difcepok) d’ Ari Itotele , e di Ariftol- 
fene il muffco , precurfori di Epicuro , contro 
cui Cicerone combatte (<z>. I fecondi s’appog- 
giano fulla natura dell’anima, fulle teffimonian- 
ze de’ migliori filofofi , full’ univerfale confen- 
fo , ec.j del che tutto abbiam favellato. Dun- 
que , o Signori , porrò fine , dicendo col Rad- 
ile italiano (b ) . 

Penjo . Il penjìer , fplendtdo lumi , ufcire 
Non pub dai Jen dello, materia crajja. 

Già comincio a fcoprir la mia grandeqja . 
Dunque non è quejio vii corpo , e lordo , 

Non -è tutto il mio ben „ tutto me JleJfo . 

M anima , quando penjo , un altra cofa 
Piu nobile del corpo , a cui s ajpetta 

ugni* ; 

(a) Ni è dijjìmile il penfiere travolto del Montagna » 
Con cui fi ode oggidì da’ moiri libertini a dire difettata - 
mente : je me plonge, la tete baiflee, ftupidement dans 
h mort , fans la conliderer , &. tveomioitre , comma 
dans une profondeur muette & obfcure , qui m’englou- 
tit d’un faut , & m’etoufe en un inftant d’un puiflant 
fommeil pkin d’infipidité , & d’indolence. Lib. 3. c. 9* 
Nel che tante fono le firavagan\e , e le empietà > che f«e- 
fio fol baderebbe per rendere abbominevole il dubbiofo fijk- 
bia di chi nega l' immortalità dell ’ anima . 

(b'j La Relig. Poern, dii Sig. fiocine tradotte dalGuvfc 
gì canto 2, 
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5<Ti Dialogo VITI. 

Uffìzio si fublime . Onde dij copro 
Da non intefi nodi in me due cofe 
Da lor contrarie effe re unite ; il corpo 
Ammaffo vii di carne , e f angue ; e l’ alma 
Raggio di Dio t e di lui fojfio , ed immago ... 
Come porla perir ì Del corpo fcioghe 
Gli organi , ed i legami il fatai colpo . 
Semplice , e pura t alma e Jen^a parti j 
E nulla in lei può depredar la morte . 

Che dico ? Forje in nulla fur ridotti 
Tutti que’ corpi , che dagli occhi nojìri 
Sparirò , e eli inghiottì la terra ? D’ onde 
Ne vien del nulla queflo van timor e ? 

Il tutto n efee , nè mài più vi torna . 

Benché fpeffo Ji cangi 3 unqua non perde 
Ciò y che poffiede , la natura avara . , 

. . . Quando 

Dalle catene fue fi fcioghe un alma 3 
Il corpo torna in polve , onde fu tratto ; 
Torna lo fpirto al del , ondi è difeefo ec. ec. 
Conte, e Cavaiiire. 
Braviflìmo P. Lettor graziolìffimo : viva il 
Teologo , il Filofofo , l'Iftorico, il Poeta , ec. ec. 
Minimo. 

Non tanto , o Signori , non tanto . Permet- 
fanmi folo aderto , che , veggendomi al termine 
arrivato della confutazion del fìftema dalla Mo- 
derna Filotofia inventato, e da Mylord proporto, 
tutti io preghi a volermi concordemente favorire 
d’ afeoitare inapprerto l’apologià del vero fiftema, 
Che è quello della Reiigion «olirà Cattolica , 
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Dialogo Vili.' 

Apoflolica , Romana , per cui folo potendo noi 
giugnere ali* unica vera felicità , alla quale afpi- 
riamo , fomtnamente deriderò , che in un con 
lor Signori ne venga Myloid pienamente in- 
ftruito , e per l’ irruzione ceffino i pregiudic] , 
che la Moderna Filofoha concepir le fece contro 
la mederima, Prenderem le molle dal più lonta- 
no termine , che li potrà : fcioglierannori tutte 
le maggiori difficolta : iafomma F oggetto delie 
future noltre dilfertazioni farà , piu che pel paf- 
futo , il piu utile palcolo del noltro intelletto « 
e del noltro cuore il più dolce trattenimento . 


Per ordine del Rcvcrendiffutio Padre Gio. Domenico Pi- 
felli dei Predicatori , Maejbo di j, 'aera Teologia, e Ficario 
generale dd -Ufficio infurino, ito pure efaminalo il fe- 
condo volume dell' opera , che ha per titolo il Filofbtb Mo- 
derno ec. ; e di ejjo io rendo la medejìina teftimonuin\a , 
ohe del primo , cioè nulla contener di contràrio alla fa: ita 
Fede, ed ai buoni cojhuni , e però degno lo reputo delle 
ftampe, fé così parrà ec. 

Torino li j. Agofro 1771. , 

Ignazio Villa dell’ Oratorio , 

Attenta fupradiEla attejlatione 

« IMPRIMATUR 

Fr. Joannes Dominicus Pifelli Ordinis Praedicat. S. T» M. 
Vicarius Generalis S. Ofhcii Taurini . s 

V. Jo. Fabr. Reynèri Theol. Coll. P. & 

V. Se ne permette la Jtamp 

GALLI per S. E. il Sig. Conte Caissotti di S. Vittori? ' 
Gran Cancelliere . . / 
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